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___ Uel flagello. di cattivi Libri- non ebbe mai voglia di fare, negli, 
che si vanito (la molli e molti anni anni suoi giovaneschi e virili, cioè. 
quMiduvuwmile. stamparlo in tut- si\4 risoluto , .di provvedersi duna 
te le parti deVct uost/a/laUa , e il buona metaforica fàusta, e di meri, 
mal. gusto di cui . I empiono- , , ,<r ih. nuda sabbiosamente addòsso a lutti 
perfido costume che in. essa . privar, questi moderni .Goffi, e Sciagurati* 

gano , hanno olla fin finò^mossA che vanno tuttodì scaml>oochiaiul fc. 
tanto la biló ad uno studioso y. o Commedie impure , Tragedie.. ha-, 
contemplatóri Galantuomo , che s è lorde ^Critiche puerili r RomamL 
pur risòluto di faro nella .sua or*, bislacchi, ZjisserUiziani f\i vo(o^a 
mai. troppo avvisala ctà^dclkelt* PfosewToetie -, degni gcnf*&noa* 
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thè non hanno in se il minimo Sugo, 
la minima sostanza , la minimissi- 
ma qualità da renderle o di/ettose 
o giovevoli ai Leggitori, ed alla 
Patria . 

Molto magnanimo , come vedete 
Signori miei , molto magnanimo è 
il motivo che induce questo vegeto 
e robusto V occhio a dichiarate , 
come solennemente dichiara , una 
disperatissima Guerra ai tanti Goti 
e Vandali, che dal gelato Setten- 
trione dell' Ignoranza sono venuti 
a manomettere , a vituperare K e a 
imbarbarire il nostro bollissimo, n 
gloriosissimo Stivale . Ma chi è , 
direte voi, questo Bravaccio , il 
quale con questa sua terribile Fru- 
sta in pugno si lusinga così bal- 
dan temente df far piU'clfg non le- 
ce Morgante col Battaglio , o Da- 
ma Bnvenza col Martella ? Chi à 
costui che viene così d'improvviso 
ad attaccare tutti i nostri Paladini 
del Calamajo, e si propone di frut- 
tarli come i discoli Ragazzacci sono 
trattati dagli austeri e co Ilo tosi Pe- 
danti ? Chi è Costui che giudica le 
sue Jone proporzionate a tanto va- 
sta , a tanto ardua , a tanta peri- 
colosa Intrapresa ? *’ - ^ ' *■ 

Chi Egli sia. Leggitori , non vi 
si pub per anco dire per alcune 
ragioni , che troverete buonissime 
quando verrà il tempo che vi Sie- 
na manUèstate . Dunque abbiate 
un pb (U flemma , e vedetelo pri- 
ma adoperare alquanto questa sua 
Frusta sul Deretano a qualche do *• 
Siria di questi Scrittnracci moderni. 
Quanti Egli avrà fluite rosseggiare' 
alquanto la carni di questi Poltro- 
nieri , e quando avrà fatte loro al- 
iare le grida pel dolore delle' pri- 


me Frustate , allora si torri dal vi- 
so quella Maschera che si propone 
di /iurta re alcun tempo per mag- 
giormente a ita- ri rii ; allora si la- 
sccrà guardare nella Jiuosomia ; e 
sarete allora informati pel lungo __ 
e. pel largo delia sua Nascita, del- 
la Educazione sua , della sua In- 
dole , de’ suoi Costumi , degli Studj 
suoi , del suo generai modo di l'eli- 
sa re, e di vivere ; ed in sostanza 
saprete allora fl no il numero dei 
denti che gli rimangono ancora in 
bocca j se mostrerete voglia di sa- 
perlo - Ma per ora Egli non vuol 
essere che una specie a Indovinello, 
e si vuol celare sotto il misterioso 
nome di ARISTARCO, e sotto 
lallegorico Cognome di scax- 

nxbvi?,. » *]• . : - 

Non v’aspettaste perii , Leggitori, 
di sentire cose comunali , e da aul- 
iti .gilfindo questo ^irirtarco Scan- 
jiaUue in questi suoi Fogli verrà 
dandovi a mano a mano un mi- 
nuto ragguaglio di se stesso , e rac- 
contandovi pezzo per pezzo tutti i 
dati suoi . La Vita, di quella man- 
sueta , ed innocua Gente , che noi 
.volgarmente chiamiamo LETTE- 
il A TI, rìon Fi c non pub essere 
gran fatto piena di strani acciden- 
ti , nè troppo feconda di meruvtr 
gtiose varietà, perchè è perlopiù 
una Vita vissuta tutta in un Pausa 
solo , e tutta limitata in un ristretto 
Cerchio ([Amici , la maggior parte 
ignoranti affatto , o appena iniziati 
negli Elementi del sapere . Ma la , 
Vita del nostro Aristarco Scanna bue 
è stata una cosa assai diversa , ve 
t assicuro ■ Quando alta Madre Na* 
tura venne in capriccio di formare 
U suo Individuo, parve propio ù 

r 


irhpóneì^é-'di'fdteunh s! rìgotar co- 
ta , poiché gli è certo ette si stette 
•ii molte settimane rimescolando as- 
setò ignee materie, che infuse quin- 
ji -rmlift sita cor/mita sostanza . > 
E quando l'ebbe tutto formato in 
guisa da farlo poi riuscire , come 
riuSdt dt fatto , un Uomo di statu- 
ra poco meno che gigantesca , quel- 
la buona filadre Natura lo produs- 
se al inoralo in uno de’ più arden- 
ti giórni della Canicola ; onde non 
è zia stupirsi se Ari Marco noti po- 
tette poscia stari per lungo tenqm 
fisso in Un luogo , e se ae' quin- 
dici lustri già da esso ‘Vissuti ne 
passò dieci intieri intieri sempre 
avvolgendosi come una Fiamma per 
diverse Regioni del filando * • Nella 
sua prima fanciuttezui Egli non ha 
a dir vero, operata alcuna cosa 
molto rimarchevole, se non vogiiam 
dire che fòsse rimarchevole il pas- 
sare eh’ Égli faceva molte e molte 
giornate in un Giardino di Casa , 
diligentemente cercando Scorpioni 
pei fessi de’ muri, e di sottovia 
de’ ,■ vasi-di crita , e di legno , e 
schiacciando quegli Scorpioni se li 
trovava piccini, o riponendoli vi- 
vi in un Fiasco dolio se s’abbatte- 
vano ad esser grandi , pigliandoli 
sempre su Volte sue propie dita , 
senta piatto di paura delle loro 
velenose -code . fifa se Aristarco fe- 
ce poco nella sua fanciullesca , voi 
avete a sapere , Leggitori , ch’EgH 
spese poi l'adolescenza in istudiare 
sotto il celebre Diogene Mastigofbro 
insigne Papasso d 'Antiochia, alcu- 
ne delle Lingue d’Oriente , dopo 
stessersi molto bene insignorito del 
Latino , e del Greco ;• E fu tanto 
testante {ostinatezza da lui pria - 
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cip ntm ente usai » nello apprenderti 
il Parlate degli Arabi , e quello del 
Mogol , che non aveva ancora di- 
ciassetti armi compiuti quivulo fink 
di tr adurre la Fianimetta del Hoc* 
caccio in prosa arabesca , e i tré 
primi libri del Calloandro Fedele 
in versi mogol/esi . La Fiammetta 
Egli la dedicò poi alcuni anni do- 
po cosi tradotta al famoso Sul li» 
Addi» Primo Visiere del Soffi di 
Persia , e que’ tre Libri del Cal/oan. 
dro li regalò al formidabil Tartaro 
Krab KuT Kan Kon Generalissimo 
di tutto i’Jndostan . tyue' due gran 
Personaggi Egli se gli fece molto 
Amici , e li trattò con molta dome- 
stichezza , massime nel secondo 
Viaggio che fece per quelle rimole 
Contrade , corichi udendo anzi in 
quid Viaggio un difficile Trattato 
di Pace e di Commercio fra di Essi. 
E allora fu che Aristarco deposto 
l’abito Europeo s' avvezzò a coprirsi 
il capo d’un Turbante, a indossare 
una lunga Zimarraccia foderata di 
pelliccia , a portare un gr an pajo 
di mustacchi sotto il naso , a cìn- 
gersi tuia larga Scimitarra al fian- 
co , ed a --valersi sovente di quelle 
militari cognizioni da esso pochi 
anni prima acquistate servendo co- 
me P ( lontano in Fiandra ne’ Gra- 
natieri dclt Immortale Duca di 
Marlborough , e poi in Ungheria, 
ne Dragoni deìt invincibile Prin- 
cipe Eugenio. • ■* ■» 

Dopo che Aristarco ebbi spesa 
la miglior parte della sua travd- 
gliosa P ita, ora vibrando Spuntone 
o Scia bla per gli Eserciti d"Europh 
e d’Asia , ora maneggiando Spada 
o Moschetto sulle Flotti Tngfesi % 
Giapfvnesi, ora stffrNtdo calda 



efi-cddo-mllà^at<ravcrsnre Prèvia 
de e Mari,-ed.ora zerbinescamente.. 
(nwolgernloslperPalagi c per Corti,' 
siaiàpre sottiknmte notando evitami: 
r*è> mai tmscwaadv i\ Libri, e lo, 
s&dio e, Uovandosipur un tratto . 
agi buone. croci suHe spalle , ie ri e- y 
ntffUo^uthpgtite tornare di donde, 
eia partito, . guarani anni prima , 
cjt)è a Casa spa . Égli cominciava 
q^sgr^ipù ,atlvotUi fioatto doj>o un 
VtQÌm> esercivo j e talvolta hater*. 
tigiiudf facevano bare tUfane dopo, 
qua hfìfigg,. ,appli$a3iotie ^JS pei miti 
pQtevtp v non, porgersi d’acre unti, 
gamia, pieno di, quella dhecÀanno, 
eli alti' Uomini , poiché la sua, gam- 
ica mancatigli l'aveva veduta di- 
Staccisi f dal, suo gùuicAiin , e 
wórJiAl Q<;(ì.((uq, 'qìcuiq adùStretfa 
4ffl ,a T* p$ r la possente Wr,, 
# vSfcPfc ■Qmiion* ♦ tòé 

Uscì. una mattina con troppa furi A 
da, ,jln ì Bri gan tino Corsaro di Ma- 
rocco , Ben potete credere , Leg- 
gitori *,.che dopo un tale accidente, 
giudei#!^ x forcone, di ■ quelle lame 
parncqUtrfiuI forse clip la Morire 
Ncgprqf amava, mischiate aedi so- 
Staièftf del suo individuo * Comin- 
ciarono a svaporai^: e ad ammor- 
sarsi, onde non è strana se tco* 
vandosi con una. Gamba di • legna 
sótto il ginocchio sinistro , s indusse 
tp^fo.p, dar vqltq „e G tornare ad 
p^rifl^Juu^S;.. , ì$ono, dodici unni 
ornai r eri Égli se la passa bel bello 
fofui Soggiorno Campestre poco di- 
stende off, una delle piti cospicue 
Metropoli d’Italia nostra , vivendo 
1 suoi qì molto solitariamente per 
jnancanza di Parenti di cui non 
.gliene rimane piti alcuno vivd , e 
#ep inanapcM d’ Amici, di •«*« eb- t 


le sempre sega, esep'grande , coirne^ 
èjlpqsfi di tutti gli Uomini onesti. 
La, sua giornaliero compagnia e, 
itivcrfmpnto soHC oleum Cani d’ir - 
lauda., e del Canadà, alcuni Gatti 
d Angola, • c del. Maialar , e al- 
cuni Uccelli jt.dcùnptioui di varia , 
parti fiÌA melici* ,.tutti-fuiti da al- 
tri Coni, Catti, Uccelli , e Sciav- 
mioXli recati oon se: quando (or - , 
nò davgualftMegimiii, Di Librico- 
me vip<Hcte tirvmg(nmH,. Aristarco*. 
>ie hit um quantità, esorbitante sK 
degli starnutili vcho ,de’ : .rmnoscrittipi 
fi , degli , Europei , che:, degli Asia-, 
tini, r. specialmente degli- Arabici, 
degli. JLtiopid , e de Cinesi , : che 
dopo.,ta u sua tmrte-,. seUsuti già. 
fatto: Testamento avnì il .debito efi 
jètto , (tofr^StiMuau unto, sprùgeyola 
aggiunta àd, utìa delle nostre. pii», 
àefebrate Pubbliche Biblioteche . 11- 
suo pr.invif wl passatempo- è la /et», 
tura dò (fue suoi Libri »\ la, coltura , 
di uu Suo, Orticello. Botanico , a. 
il perpetuare , come s’è detto y le 
Boote de sopradetti Cani, Catti, Uo- 
ceUi t e : Scimmiotti . (fite Cani ,quc, 
Gattli e quegli Uccelli si multipli- - 
conci- oon qualche difficoltà ■» . ma 
qué Scimmiotti non si può dire 
quanto sieno fecondi e prolifici nel 
nostro Clima, grazie. all e sue Stufa 
di Sui 'avrà farse un giorno occa- 
sione di p orlar V. Uno soie ne ge- 
nererebbe cent», in pochissimo tem- 
po.- » f e . Aristarco lasciasse fare t 
ma Eglì\ ne annegafalcurti de pic- 
cini di tanto in tanto, ed a qud 
ehi sono di razrn grande fa fare 
uno scherzo dal Norcino; e cosi in- 
tende di continuar quindinnunù 
finché asini fiato & vita . A ognuno 
di quf Scimmiotti che Aristarco la-. 


AUtét' hh e&ffri&eìGSàments 

fxr&tì&tfo tòtne-di-ì 9o4ta v db Fro- 
ptrt&hpftèódBFtia ', secondo ih carote 
tèr& citigli 'crede'^m-gertr^ fri qhe- 
‘Sthfc&Wi queffiaUrtiStsitiìrnlotio', 
fptè ' toMMÓPVftt i>s$&*nlcntirgitdo « 
TW5>&a'>^fli ,J BgtUàitÙF'to^UMndp in- 

ncmzi c*n 

lìaSpVflSnì L*Né*àrta;:> Siccome (cfVc 
ne 5/a quas& ì&Wpré iti nejuét' gtto 
Soggiorno Campestre , e si la- 
scia veder di rado nella vicina 
Metropoli , continua vestirsi alla 
Persiana per una spezie di gmta 
commemorazione della buona Me- 
moria del Primo Visirrc Sul Ira 
.Addili che gli fu tanto amico in 
dìebus illis ; onde , sia per cagione 
di quell Abito esotico , sia perchè 
. setta ntacinqu anni non fanno gola , 
sia perchè gli manca la Gamba si- 
nistra , sia [>er que' due gran Mu- 
stacchi elle’ porta sul labbro suj>e- 
riore, o sia perchè ha eziandio 

Ì tudche difetto nel labbro inferiore, 
acuitogli quasi tutto via in Er- 
zerum dalla Dammaschina Scia- 
blu d'un Solduto Circasso , le Don- 
ne del Villaggio non si cavano 
troppo di trattar familiarmente con 
Aristarco , e gU Uomini aneli Essi 
di ra&) s’arrischiano a parlargli , 
tanto più che alcuni lo hanno 
anche in qualche leggier sospet- 
to di Negl ornante , o come dicono 
Essi, di Stregone ; cosicché gli è 
forza si contenti della conversazio - 
ne di Macouf suo Schiavo Turco, 
e di barattale qualche parola con 
un Don Petronio Zamberlucco , il 
quale è Curalo del Luogo , dov 
egli dimora. Questo dalìben Reli- 
gioso si compiace di passare qual- 
chesera di Domenica con Aristarco, 


frmandó\9ecdt un pajo gdi'pippc , 
aiutandolo con assai modestia et 
vuotare^- qualche . Fiasco , e sten- 
stlèdtìo ('omrmoho grave facitkrrd- 
tù plbsaieoehFvpuanA Egli ciancia 
•de} s^hiEsbjjgijf .tlp'suàà tanti pie 
^rièotilpassai! % delie rhade\n e.xo- 
v rumarne -de. lontani •Pùeù, 'ideile 
.varie Eavéikr,w. della vacraAsetr 
■iem tetti di «arie Nazioni . Qual- 
ùdieiivoll/lleggdno.ÌMiimik quaioér- 
Squarcio d’un qualche moderno Li- 
bro Italiano, c per lo più Aristarco 
dà t uldosso ai moderni Italiani 
Autori , e Don Petronio talora si 
sfolta di difenderli- Il liuon Uo- 
mo ha la pecca di farsene venire 
una Copia subito che qualche 
Letterario Giornale , o Gazzetta , 
o un suo Corrispondente Libraio 
gliene danno indizio . Vedete che 
bel modo quell onesto Curato ha 
sa/juto trovare per buttar via da- 
nari con non mediocre pregiudizio 
d’un suo Cherichctto , che dev es- 
sere un dì suo Erede perché gli 
è Nipote . Per guerìr dunque Don 
Petronio Zamberlucco di questo suo 
difetto , Aristarco ha voluto intra- 
prendere di scrìvere i presenti Fo~ 
gìj ; e perchè i moderni Dotti ca- 
piscano immediata (intenzione con 
cui li scrive , ha voluto intitolarli 
la Frusta Letteraria , che è Titolo 
chiaro e intelligibile , e nulla bi- 
sognevole di Commento . Lo scrì- 
vere questi Eoglj gioverà anche ad 
Aristarco a sfogare l’innata bizza- 
ria , a fargli purgare un po’ di 
quella stizza che la lettura d’un cat- 
tivo Libro rwturalmeute gli muove, 
cd a finir dì consumare quel bre- 
ve spazio di vita che gli resta a 
vivere con qualche prefitto de’ 
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suoi Compatrioti . Avvertile -dun- 
que , Sfgnori Leggitori, che Ari- 
starco si mette a malmenare tutti 
moderni cattivi Autori che Doa 
Petronio gU farà capitare sul lavo - 
lino , e si dispone a fame propio 
fette sema la minima misericordia, 
onde badate a rum iscrivere , o a 
scrìver bene, e cose di sostanza, 
se non volete toccare qualche ma- 
tadetta Frustata . Ogni quindici dì 

»\ • s>. ->\\ -v. v., :* ' .... t 

* j .. •% * »' - V ' 

\\ . *.• \ .1 . V ii: . . \ 
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«mi scrìtta me di questi Numeri, 
che voi vi compiacerete, di leggere 
molto attentamente , app n sfittando- 
vi di quelle mofyipltcì nottue , « de 
buoni thcumeaU , Che il vecchio 
Aristarco Suutiabue.-vt potrà dare 
in questo po’ di tempo che gli ri- 
mane a picchiar ancora il Globo 
Terracqueo con la sua Gamba d* 
Ugno , Valete onsnes • 

»•. • *■•' •. >.*.*»• i ‘ • 

V ' . A ‘ ' < •. I *P *'>rt 

' ‘ ,‘v.. • » . ■ , s'uowst l’i 

- . ’ i« ■ v «•„ i 1 M"s'\ 
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; L A fXVJSTÀ , letterari a 

DI* ARISTARCO SCÀNNABUE ” ; 


Rovere do primo Qitobfè xjrfj.. N.°. I. 


i 


0:,. ) ' ; £ ' 

. MEMORIE 


[STORICHE 


dell' Adunanza degli Arcadi 

«- di .1/. C. il/. 

’ • L’ • : 

Custode Generale d' Arcadia , 

; • :» • .<• ; 

In Roma 


1761. 


«e/Ai Stamperìa ile’ Rossi . 
in Ottavo . 

\/uei»li Amanti d’inutili Notizie r 
che non sapendo come ado- 
perar bene il tempo , lo impiegano 
a imparare delie corbellerie , a elio 
. bramano- di essere informati di 

? uella celebratissima Letteraria 
anciullaggine chiamata Arcadia, 
si facciano a leggere queste bel Libro 
che ne dà un Ragguaglio distinto 
distintissimo . Jl suo celibe Antere 
l'ha servito con- tutta quella, sner- 
vatezza ,ifi con totip-. quell' umile 
spirito d' adulazione che principal- 
mentii caratterizza gli Arcadi; e 
assai Nomi rinomatissimi si trovano 
in esso Libro- registrati», la rinoman- 
za do quali non è. stata punto nvui 
. xinomata nel prende , L’ Opera ò 
divisa in dieci Capitali ohe .sotto 
come dìSeci Giojelli di vetro . Ecco 
qui la sostanza di que’ dieci Ca- 
pitoli . , 

, f li. Capitolo primo dice L'iSTf- 


’• ' wi ■ 'i ' 1 .' • •> ■.'»> 

le altre fanfaluche il Caso memo- 
randissimo tl' ut» .certo Poeta, «4 
quale avendo sentiti cert altri Poeti 
recitare certa pastorali Poesie in 
certi. Prati situati dietro un certo 
Castello-, proruppe in quesa mira- 
colosa Esclamazione . Egli mi seri t- 
bra (notate quell’ enfatico EGLI) 
Egli mi sembra ohe. noi abbiamo 
oggi rìno vaia i Arcadia. Oh ma- 
gica Esclamazione alla quale deve 
l'Arcadia il suo Nascimento come 
da un picciobssimo Seme nasce una 
, Zucca molto smisurata^, p per dirla 
con più dignità , qome certi Gianotti 
< d' Andakizta e fama debbano l’esse r 
loro allo ingorgarsi d'u» po' di- Ves- 
to Favonio neHa Matrice di certe 
' Puledre ! //««-in quel Capitolo pri- 
. mo vengo» via i quattordici Nomi 
de’ quattordici Fondatori <1- Arca- 
dia.,. Undici de’ quali nomi è un 
pezzo che sono miseramente spro- 
fondati i» Lete, cioè ta. dire quelli 
del Coardì r del Puolacci del Leo- 
nia, dello Stampiglia, del Mailanl, 
del Figuri , del Negro , del Mel- 
chior re , del h icingUi, del b ili, e 
del Topi . Dico che gli undici No- 
mi di questi Personaggi sono spto- 
; fondati in L?te in qualità di Nomi 
Poetici, che nessuno interpretasse 
maio . 1 tre di que' quattordici 
Nomi che ancora si nominano, so- 
no quello del Gravina , quello dal 


'X UZJ.M>N£ , d'Àiwdia » e nwKt.fr* r Crw'mbtni , e quello dei 'Z<n>pi , 
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Quello ‘del Gravili*, è ancora no- 
minato dai Dotti , perchè .Gravina 
aveva un capo assai grande, e pie- 
' nodi buon Latino, e di buona Giu- 
risprudenza . Ma siccome tutti gli 
yomipi, hanno il loro difetto in mez- 
zo a tutte • le loro perfezioni , il 
Gravina ebbe il difetto di voler 
fare dei '«Vèrsi 'Italiani , e quel che 
.è peggio di colere con Italiane Prose 
insegnar altrui a fare de’ «Lirici , 
de’ Tragici , de’ Ditirambici , e 
d’ ogni razza , a dispetto delia Na- 
tura die volle farlo Avvocato , e non 
Poeta . Il Nome del Crescimbmi è 
tuttavia nominato con joinma ve- 
nerazione da’ nostri più massicci 
Pedanti . Il Crescimheni fu un Uomo 
dotato d’una fantasia parte di piom- 
bo , e parte di legno, cosicché sba- 
gliò sino, quel matto Poema del Mar- 
garite maggiore per .Poema serio . 
Che fantasia fortunata per un -Ga- 
lantuomo destinato dal Destino ad 
essere Compilatore , e massimamen- 
te Compilatore di Notizie Poetiche! 
Quelle Notizie , e tptt’altre cose il 
jCrcscimbeni le scrisse in uno stile 
/cosi tra il Garfagnino e il Romano , 
che gli è propio fa delizia degli 
orecchi sentirsene leggete quattro 
Paragrafi . Il Zappi poi, i.l‘ mio le- 
zioso, il mio galante, il mio in- 
zucc-heratissimo Zappi , è il Poeta 
favorito di tutte le nobili (Damigelle 
che si fanno Spose , che tutte lo 
foggopo un mese prima , e un mese 
dopo le nozze loro .11 nomedel./^a/yw 
galleggetà un gran tempo su quel 
fiume di Lete, ,e non s'affonderà 
«intanto che non cessa in Italia il 
gusto della Poesia Eunuca . /Oh cari 
que’ suoi smascolinati Sonettini , 
pargoletti piccinini , medi a areni e 
femminini, tutti j>ieni d' amorini) 


H secando Capìtolo delle Memo* 
rii Istèriche ne secca «liquantulum 
con le LEGGI d '.ARCA DI A, eh* 
sono aerine a imitazione di quelle 
.dell'Antica Roma, c, che s'assomi- 
gliano a quelle come .uno de' miei 
.-Sciirfmiotti Americani s’ assomiglia 
„o un Dottor di Sorbona ; anzi come 
la mia Gamba sinistra , che .è un 
spezzo di legno , s' assomiglia alla 
auia Gamba destra , che, è una Gam- 
ba bella e buona. Dopo il Registro 
.puntuale di quelle Leggi , il celibe 
Autore deile M innario ne dà la ve- 
,ra e .distinta Relazione d’una tre- 
menda e crudelissima Guerra , la 
.quale poco mancò non rovinasse 
.l’Augusto Impero Arcadico pochi 
giorni dopo che fu fondato . Due 
segnalati Campioni si fecero molto 
distinguere con le loro braverie in 
quella Guerra » Uno fu Àlfesibeo, 
primo Califfe d* Arcadia. D'altro 
fu .un certo Opico , il quale non 
.contento forse di essere stato sola- 
mente creato uno de’ principali 4f- 
galiffi dell'Arcadico Regno , « pre- 
tendendo d'essere apch' egli. Califfo 
o almeno indipendente dal Califfe 
jjljcsibeo-, si ribellò, e menò un 
..vampo terribile per le Arcadiche 
Provincie , minacciando di metterle 
.tutte a saccomano , anzi |nire di 
mandarle a fuoco e fiamma . La 
Descrizione di tal Guerra nelle Me- 
piorie Is topiche è fatta cosi maestre- 
volmente , e i suoi varj e spaven- 
tosi accidenti sono quivi dipinti 
con tal vivezza e furia di colori , 
che se io conoscessi qualche Arca- 
dica Pastorella la quale fesse incin- 
ga, Ja sconforterei dal leggere quel- 
la descrizione per tema non si scon- 
ciasse, conciosfiacotafosseche io me- 


desimo-che mi sono visto poetar via 
senza smarrirmi im’ intiera Gamba 
da una Cannonata , e che ho in» 
intrepidamente sofferta una marra, 
vescia sciabolata sul labbro .inferio- 
re da uà Soldato Circasso nella Città : 
di Erzerum, i» medesimo Cospetto-; 
di Bacco mi sono’ tutto taccapric^ 
ciati» quando - giunsi a leggere 
quell’ orribilissimo Periodo, in cui 
il Califfo Alfesibeo spacca la testa- 
ai ribelle Argaliffa Gpipo. 

Il terzo Capitolo parla del Bòsco 
Panaste , nel qual Bosco si sono ve- 
duri più Poetici Mostri , e più Pala- 
dini incantati , che non se ne videro 
un tempo nella famosa Selva d'Ar- 
denna . I- Nomi di que’ Mostri e 
di que’ Paladini’ sono a minuto re- 
gistrati in quel Capitolo terzo . 

Il Gapitolo quarto- è intitolato' 
Del SERBATO JO, Voce Greca de- 
rivata'- dal Caldeo-, la quale in Ro- 
ma : significa Segreteria Poetica, e 
in Firenze significa Stanzino da’ 
serbare tlocellatni morti, tanto • 
Arudi che còtti., insieme con altro 
derrata mangiative . 

11 quinto Capitolo è intitolato 
De' Libri ; e in quello siamo assi- 
curati, che l' Italia', grazie alle leg- 
giadre Produzioni ( con due zeue' 
alla Romana) fatte ascoltare nel pre - 
Jàtty Bosco Parrasio poco meno che 
tutta aveva ripreso il buon gusto . 
Che bel periodo in Utile tedesco!' 
L’Autore con le Produzioni fatte' 
ascoltare vuol dire, che gl’italiani' 
usavano nel Seicento cibarsi di Pan 
muffato, eche furono siorzati in-quel 
Bosco Parrasio a nutrirsi quindin- 
nanzi di Pane azzimo-, ma , per espri- 
mersi arcadicamente , chiana Buon 
fiusto ii Pane autimo , 
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Capitolo sesto . Favella delle LÀ- 
PIDE di Memoria , vale a dire de* 
Pataffi incisi sulle Tombe de' pre- 
fati Califfi, c Argaliffi , e altri Eroi 
(l’Arcadia . , ■. 

Capitolo settimo . Delle ACCLA- 
MAZIONI . Questo Capitolo è uh. 
Catalogo , contenuto a fatica da di- 
ciannove pagine , . di' famosissimi 
Poeti’, e di famosissime Poetesse . 
Non si può dire quauta Dottrina 
vi sia da imparare in quelle dician- 
nove pagine di famosissimi Poeti, 
e di famosissime Poetésse. 

- Capitolo ottavo . Delle COLO- 
NIE . Colonia pare, che abbia sem- 
pre significato, e che significhi tut- 
tavia Un bel Numero di Gente 
tratta d' un Paese , e mandata ad 
abitare in tut altro Paese pe c 
popolarla . Ma ila questo ottava 
Capitolo si viene a capire che Co m 
I onia significa in lingua Arcadica 
Molta Gente sciopmta, che, stan- 
dosene in un Paese a Gasa stia 
perde il tempo a scrivere della 
fanfaluche pastomli ad altra Gen- 
te sciopmta , che se ne sta pine 
a Casa sua in un aitisi Paese . 
Quelle Colonie nominate in quell’ 
ottavo Capitolo furono cinquantotto 
ne’ più vertiginosi tempi- d’Arcadiat 
A’ nostri men fanatici di quel^nu* 
mero di cinquantotto è tanto sce- 
mato , che quelle Colonie non ecce- 
dono ornai più il numero delle Ba* 
bilonie . 

Capitolo nono. Dèlia EFFEME- 
RIDE . Ho saltato via questo Ca- 
pitolo, conjeturando dal suo Titolo, 
che non contenga se non la descri 
zione dell’Almanacco AVcadico, in- 
sieme co’ Nomi , e Cognomi di 
tutti gli Aule» di Taccuini Pasto- 
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rali prodotti dall'Arcadia^ è dalle 
quondam sue Colonie . 

Capitolo decimo r ed ultimo . 
Di alcune MEMORIE più consi- 
deratili concernenti i Adunanza; 
degli Arcadi. Il Titolò di questo 
Capitolò non ò cosi leeoni co cónte 
gli antecéìcLenrt , ónde Aristarco si 5 
contenta d'aver qui registrato quei 
lungo Titolo , e lascia la lettura 
dell 'intiero Capitolo a chi anta le* 
Memorie considerabili , e le Mc*‘ 
■morie 'concernènti . forse cbi Io lèg- 
ger^. vetri a sapere questa con si de-' 
rdbilk còsa ; Che , chi vuol essere 
Arcade , bisogna sappia assoluta- 
mente quante sillabe entrano In 
uh verso, e quanti versi* entrano in 
im Sonetto senza coda . In oltre 
chi lo leggera verrà forse a sapere 
q'uest'rdtra concernente cosa ; Che* 
fa duopo leggere almeno un pajo 
di Tónti delta Raccolta del Gobbi* 
è poi pagare uno scudo , e per dir- 
lo con frase più poetica , dieci 
Paoli , per ottenere una Patente , 
che ti baratri un Nome di Batte- 
simo in un qualche Nomaccio mez- 
zo da Pecorajo , e mezzo da Pagano. 
Povera Italia , quando ma? si chiu- 
deranno le tue Scuole di futilità 
e (F adulazione ! 



DEL MATRIMONIO 

Discorso 

Di A. Ct MugeJlano 

Londra io Ga, 
in Ottavo . 

(^Ucsto Discorso del Matrimonio 
è una postuma Produzione dell’in- 
gegno d‘ un celebratissimo Daitoi??, 


il quale tanto in questo', 'quanto-' 
in altri degli Scritti suoi ; si fece’ 
più voltò pregio di occultamento » 
manifestarsi Scettico , e Pirronista 
motto piu del bisogno , e di meri- 
tarsi sopra ogn'sltro Letterato d' Ita. r 
Ita il Titolo Francese d ‘Jisprit Jbrt. 
Non è granefemp® che il mio pò-- 
vero Mugello ha perduro questo > 
suo Filosofo, onde non ha da ma- 
ravigliarsi se in tempo di seccore 
non menerà più acqua » 

Il mio venerato Maestro Diogene 
Mastigoforo , che ha arricchito l’O- 
riente con molte sue Opere in Lin- 
gua Armena , striava avere frequen- 
temente in bocca questa Sentenza, 
che Nessuna cosa s’ha « scriva- 
ni dagli Scrittori , quando non 
aggUmga qualche vantaggi • , o 
almeno qualche diletto a qùe’ po- 
chi diletti o a apus pochi vantàggi 
che già la Società o nalumlmen-. 
te o artificialmente piissiede . Ma; 
il quondam Filosofo del Mugello 
fu d'altro parere , e mostrò con que- 
sto suo Libercolo un infuocatici*] 
mo desiderio, non mica di vantag-, 
giare', o di dilettar gli Uomini, ma 
sibbene di guastarli e di corrom- 
perli vieppiù di quello che già so- 
no. Egli si è provato con questi 
pochi Foglj di buttar sossopra tutto 
il politico, ed ecclesiastico sistema 
deUa sua Patria, e di moU'afrre 
Patrie , e sciorinando alcune Em- 
pietà già stomachevolmente fritte e 
rifritte dà innumerabili ScrittorellL 
Oltramontani , ha bravamente mo- 
strato di credersi atto a riformare 
il Mondo nel Morale , come nel 
Fisico si credette pur alto a rifor- 
marlo quell' altro Filosofo d’Arrago. 
na , Olì luaiadetu Superbia , qua». 
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cesserai tu dal persuadere a' 
"Vermi ed agii Scarabei , eh' e’ sono 
Lionfanti , e Rinoceronti, e quando 
casserai tu , balorda Ignoranza , di 
sbagliare per Lionfanii , e per Ri- 
noceronti i Vermi e gli Scarabei ! 

L'infranciosata e abbindolata So- 
fisticheria di questo Discórso ilei 
Matrimonio tende apertamente , e 
senza cirimonie a sconfortar gli 
Uomini dello Stato Coniugale , non 
solo con provar loro per via d'A- 
notomia non. v'esser Marito alcuno 
che possa lungamente amar una • 
Moglie, ma provando altresì che 
non si dà , e non si può dare Mo* 
glie giovane e sana, la cpual possa 
(anche volendo risolutamente) con- 
servarsi intemerata agli amplessi 
d’un Marito . Bella Dottrina da pre- 
dicare per accrescere la benevolen- 
za, e la pace, e la sicurezza nelle 
nostre Famiglie , e per doppiare a 
mille doppi i vantaggi e i diletti 
della umana Società , in cui chi 
non si cura del vantaggio e del di- 
lètto d'esser nato bastardo , e chi 
si compiace di redare i Beni pos- 
seduti da' suoi Maggiori , bisogna 
che appaja nato da un Uomo e da 
una Donna congiurili in Matri- 
monio. • ; , -V 

Chi prestasse fede al Filosofo 
del Mugello , un Galantuomo che 
s’ammoglia , non può più badare se- 
riamente a studio alcuno ; non è 
più atto agli affari , non può più 
intraprendere cosa alcuna che ab- 
bia del grande , e del magnanimo; 
non può più accrescere per vie one- 
ste lo sue fortune ; non può più 
sperare di .trovare amicizia vera iu 
alcuno»» perché-;, - ! Buoni lo fuggono, 

e spio i Tùsti cercati? 4‘ «uivar- 
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si 1* sto# benevolenza per infinoc- 
chiarlo nell' onore ; non ha più a 
sperare allegria, passatempi, dilet- 
to, o confort® alcuno in questo 
Mondo , e in somma l'Uomo am- 
mogliato non può più in alcun mo- 
do fuggire Tuniversal taccia d'inet- 
to, di ridicolo, di forsennato, e 
d'infame. 

* Tutte ‘queste stupende verità il 
nostro Filosofo Mugellano le pun- 
tella a modo suo con ragioni , se- 
condo lui , irrefragabili , e cavato 
fuora dal più recondito midollo de»? 
gli Organi umani , e dal suo infal- 
libil Fisico delie Cose sublunari . 
Nell' opinione sua le Donne non 
sono altro che Automati a' quali 
non è permesso di operare se noti 
secondo l’impulso delle suste, delle 
molle, e delle girelle duna libidi- 
nosa Natura , la quale rende quel- 
le Creature simili in tutto ; fuorché 
nella esterna forma , alle salvatici)® 
Giovenche , e Puledre , che , mug- 
ghiando , e nitrendo d'amorosa rab- 
bia , ferocemente «avvolgono per 
lampi® Campagne dell' America 
Meridionale - j e •* .. i .'j»;. • 

In conseguenza di queste su® 
stillatissime anatomiche scoperte ^ 
il Filosofo del Mugello desidere- 
rebbe die il Matrimonio fosse pia- 
mente abolito, o die fosse unica- 
mente limitato a. due. sole Clasd 
di Persone , cioè alla più infima 
Canaglia ., e a certi nobili Artefici 
die dichiarano Onacali con Jacite 
intcrprctadfme. perchè, costoro han- 
no da dividersi tré loro immense 
ricchezze ;i e vivendo in un ozio 
tranquillissimo, lontani da qua- 
lunque pericolo o fatica -, e lil/cfi 
affatto da quei torménti dell’ in- 
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telletto , che la ricerta del ver» 
jìroduce nelle scienze più profetale , 
sì gallono felicemente la gloria se- 
dendo . Ma giusto a costano è vie- 
tato il matrimonio dall' istesse leg- 
gi lotto per alcuni motivi sublimi, 
e da noi non intesi, e par che 
lo abbiano voluto abbandonare al 
volgo profano ■. 

i Jìisognerebb’ essere un troppo 
pan Perdigiorno per mettersi d* 
buon senno a concitare il pavé 
Filosofo che scrìve di questi periodi,. 
e che per migliorare il mondo vor- 
rebbe che nel mondo 1 s’introducesse 
«n bestialissimo Concubinato uni- 
versale.. A chi finge di voler solo 
bellamente scopar via i Ragni da- 
gli angoli di qualche Stanza , ma 
che di fatto si sforza di rovinar la- 
Casa dalle Fondamenta, farebbe 
mestiere» d'altro che d'argomenti e 
di ragioni; né voglio' dite quello 
che meriterebbero que’ temerari 
Sacciuti , che sempre, si limbicca- 
no il cervello in cercar modi, on- 
de rendere gli Uomini vieppiù sfre- 
nati e licenziosi nel pensare , e 
vieppiù scorretti e dissoluti nel co* 
ztume, e onde si cancellino da’ no* 
stri cuori quelle ridenti e confor- 
tevolissime speranze di futura bea- 
titudine , che solo possono farci so* 
stenere con virtuosa ilarità e con 
«rotea costanza que' tanti' e tanti 
mali , che dalla Santissima imper- 
scrutabile Provvidenza sono stati an- 
nessi alla misera condizione nostrar. 

Dalle idee del nostro Cristiano 
Filosofo del Mugello, quanto sono 
diversa le idee sul Matrimonio del 
Maomettano Sathim Mum Gabner- 
Poeta Arabo ! In uno di que’ suoi 
"Volumi, che insieme con quelli 


d'altri famosi Orientali Poeti e Me- 
dici sranno da molti secoli sospesa 
nella Moschea della Mecca , l’ono- 
rato e discreto Sathim Mum Gab- 
ner ha una Canzone , che io voglio 
qui avventurarmi a tradurre, per por- 
la a confronto di questo Di scor- 
sacelo Magellano , comechè io sap- 
pia quanto una Traduzione in pro- 
sa riesca svaporata r languida , e 
secca a fronte d’un fiorito, impetuo- 
so, ed enfatico Originale in versi. 
Questa è la Canzone. 

» O Tu; che dalla sonora ed irre- 
» sistibil Tromba dell' Angelo della 
y Nettezza non sei chiamatoad arde- 
y re incenso sull’elevato Altare della 
y Castità, volgiti a man destra , o 
» cercati una' Compagna mentre le 
y tue braccie hanno ancora robu- 
y stezza bastante per reggere l’ar- 
» dente Corsiero,, e mentre le tue 
» gambe sono ancor atte a farti 
» schivare con precipitosa fuga le 
» zanne e gli unghioni della spie- 
y latissima Tigre . 

» Gli è in giovinezza, e non né- 
y gli anni imbianchiti , che l’Uomo 
y attrae a se con violenta forza gli 
y occhi azzurri delle belle Discen- 
y demi d'ismaelle . Gli è in giova- 
v nazza che l Uomo si forma una 
» comoda- capanna ne' loro amorosi 
y cuori . • 

» Non tl scordar però, che le 
y folgoranti Gemme di Golconda 
r non sono tanto atte ad abbaglia- 
y re e a sedurre la vigilanza della 
» Ragione , quanto il lusinghevole 
y Peusi oro di- passar la vita nella 
y inseparabile -compagnia d' una 
» bella Discendente d'ismaelle . 
» Quel Pensiero . ahimè troppo 
» lusinghevole 1 Guarda non ti pre; 
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• -cVp'ui ne} Golfo dello Sbaglio in 
9 cui ondeggiano vani Sogni di per- 
» pettia delizia , e aerei Fantasmi 
» d’incessante felicità. 

» I Piaceri sposeiecci sono come 
» le Radici del Cedro., che ogni di 
» più si sprofondano , e si perdono 
» nella materia terrestre. 

» 11 Mentecatto dice nel suo cuo- 
9 re : S’io potessi possedere la bru- 
ta na Fallirne, non avrei a invidiare 
» l’estasi delle purissime anime che 
9 fanno continua Festa ne'sempre- 
» verdi Giardini d'&len . Ma il 
» Mentecatto dice così, perchè non 
» può ricordarsi., che la bruna Fa- 
» tfiime ò una caduca « terrestre 
« Vergine , e non un eterno e fiara- 
» marne .Serafino . 

» Volgiti a man destra , e cercasi 
» una .Compagna fra le belle Oè- 
» scendenti d lstnaelle, ma jricor- 
» dati che le Nozze e la Conten- 
v tezza sono sovente due cose se- 
» parate come le due punte deH’ 

» Arco, o come le due estremità 
» della Zagaglia . 

» Pue Persone innamorate indot- 
, * te dal Genio Conjugalc a salire 
» mano in mano il Monte della 
t> Vita, non possono troppo soffe* - 
t marsi , e perder Idre in .occhieg- 
9 giarsi e in sussurrarsi muiuanven- 
» ti intorno come innocenti (Co- 
li lombi . Pure il sorriso e la dosi- 
li cezza non si scompagneranno af- 
» fatto da Essi quando si vogliano 
» consigliare sovente con la bene- 
» voleri za , con la mansuetudine, 
» con la pudicizia , e con la mo- 
ti derazione, , 

» Quando il faticoso Viaggio su 
» per quell’ aspro Monte è intra- 
9 preso , non ti far istoriare dalla 


•li 

» Tornili ariti , die è Nemica insi- 
li «busissima dell’ Amor Conjugile. 
t» Vengano teco la Cortesia,! 'Affa- 
li bilità , e il Rispetto, e salirai 
» agevolmente. 

« Su per quel Monte incontrerai 
v de’ passi custoditi dalla Fatica « 

» dalla Noja ; eppure convien vin- 
ti ceri! , Troverai ascendendo assai 
» .Cespugli d'appassiti Fiori, e mol- 
li te Fratte di Spini pungentissimi, 
v e qualche Balza molto scabra, e 
» qualche Sasso molto tagliente; 

» ma, qual .è quel Figlio di Agar, 
» che non abbia trovata Fatica , e 
o Noja , e appassiti Fiori , e pun- 
ii gentissimi Spini , e dolori , e av- 
•» versi là nel salire l'aspro Monte 
r» della Vitaf „ 

» Raccomandati alCoraggio e alla 
■» Pazienza , ch'eglino ti «ranno su 
n per quel Monte trovare altieri 
ai delle Pianticelle d!odoroso N ar- 
ai do e di Timo soave : e ri abbat- 
ti terai talora anche nell* Albero 
» Balsamico, sotto la di cui orn- 
ai bra salutifera potrai tratto tratta 
-» riconfortarti con la tua bella Di- 
ti scendente dii «ma elle . 

» Ma non piangere , come no-' 
» vello Schiavo, se il Viaggio scar- 
» seggia di piaceri , e se abbonda 
» d'alfanni, perchè pochi piaceri 
„ piovono a noi dallo stellato Fir* 
„ mamemo; e que’ pochi piaceri 
„ che dati' Angelo Benefico sono 
„ sparsi come lieve rugiada sugli 
„ Uomini , sono come l’Erba Risa- 
», natrice die a stento si trova nel 
,, Deserto d'Arabia . Gli affanni 
„ ah’ incontro sono fra di noi se- 
», minati a pien pugno dall'Angela 
,, Maligno, e poi da «e stessi pnl- 
,, Mano e germogliano come l’Or* 
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tica e la Lappola nel fecondo 
„ 'terreno d'Egitto . ’> v 

»>' 1 Non ti airare di far quel 
„ riaggio con questa c con quell’ 
„ altra casual Compagna , se vuoi 
„ ebe Amore ti segni ic pedate in- 
„ Danzi:, a, se non vuoi poscia re- 
„ star solo, e tristo, e sconsolato 
„ quando avrai salita la prima Erta 
,, del Monte. 

„ Non ti scordare alio spuntar 
V, d'ogtii Sole di pregar il Genio 
„ di Misericordia, che rifaccia co- 
„ stintemente accompagnare nel 
„ disastroso viaggio dalia Giocon- 
„ dezza, dall' Intrepidità, e dalla 
Prudenza maschile , se vuol che 
la donzellesca. Modestia, e te mti- 
„ liebri Virtù ti situano sino a 
,, quella gloriosa Fontana in vetta 
,, al Monte, alle di 'cui sempiter- 
„ ne acque- non porranno refrigerar 
,, le labbra se non que’ Fedeli che 
„ hanno H Turbante fasciato di for- 
„ tezza, e la sottoveste guernita 
„ di bontà e d’onore . 

„ Cantate , dolci Figliuoli d'A'- 
gar la Canzone di Sathim Munì 
„ Gabnev , e vivete in perenne 
„ gaudio con le vostre belle Di scen- 
„ denti d’Ismaelle . 

Ecco la Traduzione fatta ; ma 
mi è riuscita così sfibrata , e mi pa- 
le che faccia un cosi gran torto all’ 
: Originate , che sono quasi per pri- 
< vare i Leggitori di questa Lettura; 


pure il Curato Don Petronio ZamP 
berlucco dice che è buona , quan* 
tunque non sappia un’ acca della 
Lingua Arai», e vuole ch’io la la» 
sci correre; onde i Leggitori se Pah- 
biano, e facciano conto di sentir 
uno a parlare una Lingua forestiera 
con cattiva pronunzia e con frase 
impropria , e- invece di badare alla 
pronunzia ed alla frase , badino ai 
senso ed aH' intenzione , che tro- 
veranno e senso e intenzione , in 
questo Arabo Poemetto molto mi» 
gli ore, che non nell" animalesco 
Discorso del Filosofo Mugellano , 
alla di cui postuma Produzione tor- 
nando, mi resta solo da soggiun- 
gere, che setlza la balordaggine dun 
Figliuolo impronto e pazzerello, noa 
verrebbe frequenti volte ad esserno- 
ta più d'una matta cosa operata da 
un poeto- savio Padre . Se come del- 
le sostanze i Figli redassero della 
dissimulazione e dell’ ipocrisia da' 
Genirori , questo Discorso del Ma- 
trimonio non sarebbe stato pubbli- 
cato colle stampe. Così un Gattino 
dibattendosi per ischerze e per le- 
tizia sur un mucchio di scopature , 
viene talora a palesare queìleitnmon- 
dizie, che il Gatto Padre, indotto 
da naturale istinto-, cercò nascon- 
dere agli occhi e al naso degli Uo- 
mini . Intendami chi può che m in- 
tendi io , 


* Sathim Mum Gabner , per quanto appare da queste Strofe , e da 
tutto il sistema di questa sua Cantone , dover' 1 essere della Setta Ciiqt- 
messaita,i la quale danna la Bigamia degli Ornatiti, e più la Polita* 
mia d'altre Sette Mussulmane. 

i*. > • . . .. # 
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: V UCCELLArTVR A; » 

«' - Poema ' 

dell* Abate Girolamo Girinoci . 
Bcrgumo 1760 . 
appresso Pietro Lanccllotli 
in Ottavo. 

. 1 f 

S E tatto quello die io Poesia non 
è che mediocre si deve dire cat- 
tivo, questo Poema dell’ UCCEL- 
LATURA si lia a dire cattivo sa- 
perla ti vameu te, perchè la più me- 
diocre cosa di questa appena si pò- 
tria scrivere da chi si studiasse di 
scrivere una cosa mediocre . Qui 
noti v-è invenzione nel soggetto, 
qui non ve estro ne i pensieri , 
qui non v’è armonia nella versifica- 
zione, qui non v’è purità nella lin- 
gua, qui non v e grazia nello stile, 
qui in somma non v’è neppure una 
di quelle cose che distinguono la 
cattiva Poesia dalla cattiva Prosa j 
se non che tutta questa assai volu- 
minosa Novella è stata divisa dall’ 
Abate che l’ha scinta in tante ri- 
ghe dì undici sillabe ciascuna . Gli 
è vero che alcune di uli righe do- 
vrebbono esser considerate come dì 
dodici anzi che di undici sillabe , 
come esempligrazia queste „ che 
s’incontrano nelle due prime pa- 
gine del Libro : 

; ,0 vaghe Ninfe che la casta Diana. 
,, Dell’aurea stola e delglorioso manto. 
a A lui concede di riposo e quiete. 
«Osealglorioso tuoPratelcheadornp. 
Sfa chi ha la minima pratica d’inetti 
Verseggiatori s’accorge tosto che il 
nostro Abate è Uomo d’orecchio du- 
ro, e che ha letto poco, e osser- 
vato pochissimp in* materia di Lin- 
gua e di Poesia Toscana , onde ha 
fatto Quiete e Diana di due sil- 


laba, a Glorioso di ve, Commet- 
tendo di tali errori con molta co- 
stanza in ogni pagina della sua 
Opera. E cosi pure in un'altra ri-, 
ga ha stranamente spaccato laidi in 
tre pezzi , quando la natura e l’u-, 
so avevano destinato quel Vocabolo 
ed essere diviso in due solamente », 
„Non fogli aspersi di laidi inchiostri* 
Caro Abate Girolamo, Voi siete da 
lodare, che non aspergete ,i fogli 
di lari-di inchiostri; ma la costu- 
matezza non è mica la sola qualità 
che si richiede in dai vuol fare il 
Poeta . Non trascrivo qui alcunq 
squarcio di questa meschina Uccel- 
latura , perchè non posso trovare irt 
essa dieci versi in fila che meriti- 
no l’onore d’essere trascritti. Tutto 
è debolezza poetica, tutto è poeti- 
ca povertà . Suppongo che l’Autore 
sia un qualche Giovinetto princi- 
piante ; e su questa supposizione 
gli dico il mio parere sull’ ope^ 
sua cosi alla brusca , per distoglie^ 
lo a ,un trarrò dal perdere. j| tempo 
dietro un mestiero perjcui non è 
nato . So che egli soffrirà un poco 
di disgusta dal sentirsi cosi onniy 
riamente disapprovato in poesia^ 
ma co’ Giovanetti bisogna parlare 
si bisogno con autorevolezza per far- 
li volgere subitamente i loro ta- 
lenti a cose con quelli proporzionate^ 

. ’ IL MATTINÒ..; -X 
-c Poemetto in versi sciolti 1 

• Stampato tn Milano 176^. 
in Otterrà . ' 

I L Conte Boldassare Castiglione 
che sapeva le Beile Creanze mol- 
to meglio che non la maniera , dj 
■scriver bene in volgare * dice ir? 
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qualche luogo del suo Cortigiano,' 
che le I- e^i della Maschera ri- 
chiedono che una Persona mosche • 
rata non sia salutata pl‘f fiorite da 
uno che la conosce malgrado il suo 
travestimento . Conformandomi a 
questo urbanissimo Precetto io non 
dirò chi sia l'Autore de! MATTINO, 
poiché l'Autore del Mattino ha giu- 
dicalo a proposito di non porre ij 
suo Nome in fronte all’ Opera sua, 
« di starsene anzi , dirò cosi , ap- 
piattato dietro al suo Quadro per 
sentirne i liberi giudizj de'Passeg- 
gieri .. Ma siccome il Conte Casti- 
glione non proibisce di dire arro- 
stii Circostanti quanto bene voglia- 
ino d'una Persona in maschera da 
noi conosciuta, e conosciuta degna 
d’elogio , cosi io non mi farò scru- 
polo di dire che l’iccognito Auto- 
ie del Mattino è uno di que’ po- 
chissimi buoni Poeti elio onorano 
la moderna Italia , Coti un’ ironia 
«tolto biavamente continuata dal 
principio sino al fine di questo Poe- 
metto 1 , Egli satireggia con tutta la 
«ecéssaria mordacità gli effeminati 
Costumi di que’ tanti fra i nostri 
Nobili , 'die non sapendo in che 
impiegare la loro meschina vita , e 
come passar via il tempo, lo con- 
sumano tutto in zerbinerie, e in 
illeciti amoreggiamenti . Egli de- 
scrive medio bene tutte ie loro po- 
vere mattutine feccehde , e la uc- 
cella talora con /una forza di sarca- 
smo degna dellp stesso Gùrvenaìe . 
Temo però pbe la sua Satira non 
roduca quel fruito che dovrebbe 
rodurre, perchè è Scritta qiit'equà 
ton molta sublimità di Poesia; e 
que' Nobili ciré dovrebbero legger- 
la seriamente per correggersi di que' 


difetti e di que’ viej cftet tn et»» 
sono maestrevolmente additau e 
cuculiati , non intendono nè la su- 
blime Poesia, nè l'umile. Ma o 
frutto o nonfrutto che la tua Satira 
produca, io ti esorto, Abate ele- 
gantissimo, a non deludere la spe- 
ranza che ne dai nella Prefazione , 
di scrivere andrò IL MEZZODÌ a 
la SERA de' tuoi effeminati Nobili. 
Dacci ti Quadro finito , che te né 
saremo obbligo, e contrapporremo 
senza pama i tre Canti del tuo 
Poema al Lutrin di Boileau , e al 
li ape of thè Lock di Pupe , massi- 
mamente se ti darai l'incomodo dì 
ridurre i tuoi Versi sciolti in Versi 
rimati . 

Diamo ora un* idea del buon mo- 
do di poetare di questo Valentuo- 
mo, trascrivendo qui alcuno de’ suoi 
versi . Ecco coro' egli «‘introduce a 
descrivere, e come poi descrive il 
Mattino del suo muliebre Cavaliere'. 
„ Sorge il Mattino in compagnia 
dell’Alba ' 

„ Innanzi al Sol che di poi grande 
appare 

„ Sull’ estremo Orizzonte a rendef 
lieti 

», Gli Animali , e ie Piante , e i 
Campi , e l’Onde . 

„ Allora il buon Villan sorge dal caro 
„ Letto, che la fedel Sposa.ei filinoli 
,, SuoìFiglibolet ù intiepidirla notte; 
„ E sul collo recando i sacri arnesi- 
„ Che prima ritrovar Cerere e P.iìe^ 
„ Va col Bue lento innanzi b 1 Cam- 
po e scuote 

,, Lungo il picciol sentier da* curvi 
" I! ’ rami 

„ Il rugiadoso umor, che quasi gemma 
„ I nascènti dèi Sol raggi rifrange. 

„ Allora sorge il fabbro, e la sonarne 




ed 
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riapre 3 all’ opre toma ’7 
.^L'altro di .non perfette , o se di 
i. .chiave . . 1 r> 

„ Ardua, e ferrati ingegni all’inquieto 
„ Ricco l' Arche assecura , o se d’ar- 
gento 

,, O d oro incider vuol gioielli e vasi 
,, Per ornamento a nuove Spose o 
c a mense. : . 

„Ma che ì Tu inorridisci , e mc- 

* stri in capo 

„Qual Istrice pungente irti i capeglr 
„ Al suon di mie parole! Ah non è 

• questo , ; 

„;Signore , il tuo Mattini Tu col 
cadente- i • 

„ Sol non sedesti a parca mensa , e 
al lume 

„ Dell’ incerto crepuscolo non gisti 
,, Jesi a corcarti in male agiate piu- 
me, 

\i Come dannato è a far l'umileVulgor 
„ A voi, celesteProle,aVoi, Concilio 
„ Di Semidei terreni , altro concesse 
„ Giove benigno, e con altr’arti eleggi 
„ Per novo calle a me convien gui- 

• darvi . 

„ Tufrale veglie.elecanoreScene, 

„ E il patetico giuoco oltre piu assai- 
„ Producesti la notte; e stanco alfine 
„ Ih aureo Cocchio col fragor di caldo 
„ Precipitose ruote, e calpestio 
„ Di volanti Corsier lunge agitasti 
„ H'queto aere notturno, e le tenèbre 
„ Con fiaccole superbe apristi intorno 
,, Siccome allorché il Siculo terreno 
n Dall‘uno ali’ altro mar rimbombrr 
r '•'iffeo <•••: »<* ;• ■ > • i 

j, Fiutò col Carro-, a cui splendeaa 

* 1 ’ d'intorno ' 

,, Le Tede delle Furie anguicrinite. 
„Cosl tornasti alia magion ; mai 
■' quivi * 

b A novi Uudr t’atteodea la mensa 
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,/Ché ricopriarvpratiginosi cibi , f 
„E licor lieti di FiaocesicolK , 

„E d'Ispani,e diToschi, el Ungarese 
„ Bottiglia, a cui dj verde nderaljacc» 
„ Concedette corona, c disse, Siedi 
„ Delle Mense Reina. Alfine ilSonno 
„Ti sprimacciò le motbidetto coltri 
„ Di propria mano , ove , te avvolto 
il fido 

Servo calò le seriche cortine , , - 

„ E a te soavemente i lumi chiuse 
„ 11 Gallo che li suole aprire altrui - 
Sentite ancora, Leggitori, con qual* 
vivo e galante modo il nostro Poe ta 
dipinge il Maestro di Bàlio, die vi- 
sita il suo Cavaliere. 

...... „ Egli all’ entrar si fermi 

r * Ritto sul limitare ; indi elcvando- 
„ Ambe le spalle, qual.Testudo il coll» 
„ Contragga alquanto , e ad un me- 
desmo tempo 

,. Inchini il mento, c con restrema 
falda 

„ Del piumatocappello il labbro toc- 
chi. > 

Ali ! Mi par di vederlo quel Monsìi 
Pas~de-deux con quelle sue sci- 
miottesche smorfie 1 

DELLA PRESERVAZIONE 
Della salute de’ Letterati , • 

e della Gente applicata e sedentaria; 
Opera postuma 

di Giuseppe Antonio Pujati . 1 
in frenesia 1763; 

* •' Presso Antonio Zatta . 

in Ottavo . i . * .• 

Erserà quel benedetto Don Per 
tronio Zamberlucco ni’ ebbe quasi à 
far diventar rabbioso , volendomi 
sostenere- che il nostro Popolo Ita* 
£4 
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lijno è più studioso e p'h dotto 
d* ogn' aì'ro Popolo d' Europa . 
Quantunque dal di che nacque egli 
jn-n abbia visto cinquanta miglia 
di Paese, e quantunque delle lin- 
gue viventi non sappia altro che la 
sua con Un pò di Francese, e che 
per conseguenza noa possa essere 
competerne Gindire d’una tale qui- 
6tionc, prore difese la sua pazza Tesi 
con «anno femore ostinatezza , che 
se"*fttin fosse Prete, io credo certo 
gli avrei scagliato in capo un Tomo 
mì folio che avevo dinanzi , malgra- 
do il gran bene che mi vuole, e 
malgrado il grandissimo ch’io vo- 
glio a lui. In una disputa.che co- 
minciò alle ventitré ore, e che du- 
rò quasi sino alla mezza notte , pro- 
babilmente con qualche scandoLo e 
disturbo de' nostri Vicini , non mi 
valse citargli un mondo di libri 
buoni , che sono comunemente let- 
ti da alcune Nazioni da noi cre- 
dute poco meno che barbare; e quel 
ebe e peggio, non mi valse nulla 
il fargli una prolissa enumerazione 
de' lauti pessimi libri , che oggi 
nono in grandissima voga, e che 
fanno la mentale delizia d’ innume- 
rabili Leggitori della nostra glo- 
riosa Contrada. Vuoi tu una irrc- 
Sragabil pruova , Don Petronio, che 
in Italia si studia universalmente 
poco e male ? Dà soliamo un'occhia- 
ta a i Libri che tuttodì si stampa- 
no e si ristampano . Romanzi, e 
Storie. Galanti bessialmentp tradot- 
te dal Francese, e bislaccherie del 
Chiari e di molt'alm, nelle quali 
non v’ù ne bcdla invenzione , nò 
lingua pura, nò siile naturale , nò 
Veri, tà di costume, no massime utili, 
uè jlecyiaeiui che Ypgliitìi&jwa'òcciu 


E qual' ò quella Natica® modani» 
che abbia tanti libri quanti n’ha la 
nostra , ne' quali la viriti sia tanto 
costantemente scambiata per vizio,, 
o il vizio scambialo par virtù 1 E 
se di tanto in tanto qualche Ga- 
lantuomo regala al Pubblico qual- 
che buon libro, cioè qualche li- 
bro pieno di pensiero , pieno 
di peregrine notizie, pieno di gio- 
vevoli verità , si dà egli mai il caso 
che quel libro vada per le mani-di, 
tutti - e diventi libro alla moda al- 
meno per un qual ite spazio di tem- 
po? Cospetto di Bacco; eccoti qui, 
l)on Petronio, questo libro Della 
Preservazione delia salute de Leu 
terati ! Gli è pur un libro piano , 
e facile, e alla portata di qualsisia 
Leggitore; glt è pur libro che di- 
verte con una somma varietà di 
notizie : gli è pur libro che ne può 
essere d‘ ajuto grande a conservate 
la miglior cosa che si possa aver 
al mondo, cioè la salute. Ma vuoi 
tu dire , caparbio Prete , che costà,, 
nella nostra Metropoli sia cosi co- 
munemente letto come lo sorto le 
Ballerine Onorate , i Bertoldi in 
rima, i Congressi di Citerà, le 
Poesie degli Arcadi ,ie Cicalate de’ 
Cruscanti, e tant' altre insulse fila- 
strocche , dalle quali non v’è nulla 
da imparare , se noa talora un gual- 
che mal vezzo ! Leggi in quest' Ope- 
ra del Pujati, leggi solamente l’in- 
dice delle c<>se piu potabili, e vedrai 
quante gr. n cose sono in così poca 
quantità di fogli ammucchiate una. 
sull'altra, e vedrai di quante di- 
verse idee e rogniz'oni un Leggito- 
re si potroljbe Con es«o arricchire 
con facilità la mente Eppure, n< s- 

suuelp leggetesene qn quaU.be a»o- 
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4temò 8unì»»titè di- Tnidhfslhaij * 
Sofie uni qualche; Barbassoro di'Me- 
dico, per dirne anche elei male oc* 
correndo t trovandolo li brache pud. 
renderò in moltissimi casi mutite- 
li ricorrere a tua Signoria per assi* 
Bonza. Eh Don Petronio* mio f un 
Libro di questa - sorte .sarebbe aio 
meno per un tempo deitoiin» dalle- 
Donne» che si reputano due dita 
più sta ' dei fe^bVùi certi' Faetit-' 
d'Europa; che all’incontro in que- 
sta nostra tanto lalata Italia si pò- _ 
Irebbe alla sicura scommettere un 
dente, uthe nessuna Donna' l'Jia* 
mai aperto , Rista che in Italia tìn, 
librò si* indicato per .libro : scien* 
tifico dal suo Titolo , acciocché ima 
sia letto dall’ universale ; che all'in- 
contro in Inghilterra e in Ollanda, 
anzi nelle stesse gelate Svezie', e. 
Danimarche; anzi pure nell» Spa- 
ventosa Norvegia , e nella stessa 
orribile Finlandia, dhte.Jl jjntjpa-f 
trione sta «li casa .... Qui Don 
Eetronio perdette la pazienza au- 
cb‘ egli , come già l' aveva fatta per- 
dere® me ; e scagliando contro tet- 
ra la. sua Ffppa‘71 che. li fece ii> 
mille pezzi , e acchiappanti 0 stiz- 
zosamente il suo Cappella é, i suoi 
Guanti, se n'andò con Dii» senza 
voler sentire il resto .della mia Pre- 
dica , e senza voler assaggiare un* 
altro bicchiere d’ un’ e cellentis^i-, 

S o Chiami, che aynvaam dinanzi . 

otvfesso;.y.. ; vpro , che qivew&jsua 
Subitezza ,1*0 quel piantarmi il.cosi. 
ella brusca. jsepia pigliarsi in. cor- 
po tutte le belle cocche il caktói 
jji' avrebbe r.Iàt're dire , mi sr osse 
cosi a un tratto un pò più che non 
Sarebbe stato necessario ,-séptcndo 
pasfiimaraettte. 4 graa cql#> ciijr 


free Aiti *ll‘tMóio scappandomi d! 
cantera èotnd un lampo; fni -presto' 
mi rteoraffod idei beffe dèllat 
nliav n od afee he dèlia sua troppa 
vòemenba' in statili "tasi , Che s' hi 
ino* dtfacffij.jo sono d' una tempera 
ignea j e sono rià*o" y Vta ! lg‘latore , 
dié> tantb vaia quiutfii-'dire -tinMgJo- 

mò poca avvezzo à sòftrWé «'coirò-' 
traddizione. Ma questo Don Petro- 
nio , che parò il Ritr&itò Sella «flem- 
ma , come fa egli qualche volta ad 
essère còsi collerico? Alle l'itali» 
gli professerebbe molta gratitudine* 
se sapesse, ton. quanta : eerWi'ònia e 
con quanta -caponeria egli la difen- 
da alr iina volta diSpptando con me 
che essendomi fatto un vèto Cosmo- 
polita vagando in qua e in là, non 
professo parzialità per altro che per 
quello che è Ragione ed Evidenza, 
e ohe , ccpteris parib'us /torno re- 
puto mio Concittadino un Tartara 
o un Messicano, quanto un Italia*! 
no. Dopo d’ avermi dunque digru^ 
mata un poco la rabbiosa partenza; 
di Don Petronio-; lessi ih Capitai* 
Quinto del 1-bro deiFujari , ella 
tratta dèi lìailoadoi óìttprto , '-é 
delibi Musica, e poi ma «' andai 
a dormirò, ; -ai, . sT. * 

POSCRITTAv Siccome . questa 
libro del; Pujati sarà torno o tórd? 
multiplicato con altre Edizioni, mi 
permettano i futuri Editori d’essbi 
Oh io dica loro una eocnvdn: qnala 
nella, suddetta disputali. noni.^ollir 
dire a Don Petronio , chtà,'«&é qiue- 
sio Libro ha - bisogno, il 'té ssortr olà 
quanto corretto riguardomlla Hit, 1 
gua un po’ troppo neglet tacisi 'Bua 
dottissimo - Autofe . E uni altra cosa 
th# j liùturi £ ditoni -, non- fora n n<* 
Wiùtì-sq Javi^oiuw*»' sìittiltu^Uw 



ti 

pia tulli quegl» Epitetici lodfe chd 
quel Luonuomo del Pujaii , diede 
a tutti, ^que*. Letterati fer,Valenimwr 
mini da lui nominati. Tutti qijegli: 
addjotiivi di celebre , d’ illusile , 
sopvalodato , d' insigne , di Ja-. 
ni<>SQ> ed al/ri (ali ,< che s' incon- 
t^no, ip troppe pagine, olire che, 
danno .un* aria di troppo umile lu- 
<1 


jinghieWa qudst’Autore, to fanti A 
anche appari re : troppo più Parolapy 
che non occorre . Gii uomini tri- 
signi, celebri , illustri , eccetera,) 
non perderanno punto della loro 
insignita , della loro celebrità , e 
della ■ loro illustrila:, < quantunque 
que' seccaginosi addjettivi si ami 
cullino, daL suo Libro . 
ut»’ 
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MEDITAZIONI FILOSOFICHE 
-Sulla Religione ^ e sulla Morale 
'Dell’Abate Antonio Geno vesi - 


.iTomo Primo. 

Napoli 1758. , 

ri- :J L l,; ' f, ' ' 1 

Nella otantperia Si moni una • 


: ■T.°t!:i.. . j.wi*! uti. •. 1 * . j 

i quali ' ammaestrano a dirittura 
l' Intelletto; vale a dire 1 che traw 
tano di cose Fisiche , e di cose MeJ 
«fisiche . i »’» L * o -il 

Non è ch’io voglia perciò dira 
in modo assoluto, che la Storia e 
la Poesia non ammaestrino aneli es- 
se V Intelletto ; ma entrambe van. 


!.. i 1 e: in Ottavo*.) .li 

• !•,;! ir: «Vì:g , i;> 

O mi -dilettava tanto quand’ eT* 
giovanetto di leggere Storie e Poe- 
sie, che'da diec' anni in sii , posso 1 
dirlo senza millanteria , me ne fic- 
cai propio ita capo una Bibliotèca 
intiera ad onta ide* varj studjed 
esercizj che dovetti fare nelK ado- 
lescenza mia , e pòi ad onta (le* 
tanti viaggi, che prima il caso, e 
quindi il genio mi fecero intra- 
prendere: tasto che la barba comin- 
ciò ad annerarmi il mento. Ma quella 
:fl| a, giovanile! ingordigia darricliitv 
mi la Memoria colle Storie , e d 1 al- 
largarmi la (Fantasia colle Poesie, 
se non cessò affetto, si scemò peVò 
di mólto quando venni a toccare il 
sesto lustrò : e Tu allora che coniin- 
«iai a non 'far quasi più conto al- 
cuno di «diri - Libri r che di quelli 


no un pi troppo per la fùnga . La 
Fisica e la Metafisica per lo con- 
trario sr 'sbrigano molto più preste* 
nel render Uomo FUome ; quindi 
è , che da parecchi anni • io mi 
compiaccio molto più di due Pagi- 
ne sole di buona Metafisica, che non 
della “più veridica Storialo del 
meglio verseggiato Poema che sia j 
e quindi'i, ch'io mi rallegro molto 
meco stesso d'essere venuto aHVlon.* 
do sulla fine del Secolo passalo , a 
d'aver tirato tanto avanti in que- 
sto , anzi che esser nato ne' tèmpi 
di Dante ,* o del Petrarca , o ‘delP 
Ariosto , ò del Tasso perchè in que' 
quattro successivi Periodi di tempo 
la Metafisica ( che di questa sola vo- 
glio óra far parole ) era una cosac- 
ela troppo^ sconcia éd informe . 

E veramente fu propio sul fina 
del Setole passai®* e-i» questo pi» 
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teme, eli* pii Uomini han'io : tm 
Blindato a sviluppale questa Divi, 
ha Scienza assai bene , e ad inter- 
rarsi bravamente in essa dietro la 
•corta del Frate Bacone , 'del B.n. 
•one'idi A erulatnio , di Boyle/, di 
Galileo , e di Cartesio ii che i uta) 
dopo L'altro studiarono edr< torman. 
•afone assai per «pianare ed allar- 
gare quelle scabrose strade che ad 
essa conducono ; e. per citi dammi» 
narono poscia con franco passo .tari* 
ti e tanti, i?lie : noi. meritamente 
onoriamo col Titolo di modèrni 
Filosofi . Quella'/-' mia ingordigia 
d'ammaestrartni llrùelletto petr lina 
via jnù breve die non fanno le 
Opere degli Storici e. de’ Boeri*, 
fu quella che più d'una voha mi 
condusse in (Tetta in Betta da’ .pi* 
rimoti c onfini della Mesopotamia 
e dell’Assiria sino negli ultimi i re- 
cessi della Germania, o.dallMsolè 
CiappohesiìaHe Britanniche >iir ber r 
ca d'uà cibo , .di cui non potetti 
più far senza 'quand’ ebbi un trat- 
to principiato a<gustarno : E a quel- 
la insaziabilo ingordigia di vero sa- 
•pere'io debbo altresì l’amicizia e 
da personal conoscenza die in moi> 
te parti del Globo bri avuta ed ito 
con molti de’ principali le più di- 
•ligenti Cercatori del. Sommo .Dio; 
e de He Emanazioni sue ; no vive 
•forse oggidì alcuno, che possa più 
bendatameli te >di me calcolare la 
iFoczc a Intellettuali di questa, e di 
qaett altra Na'zionq , e ragguagliar 
altrùi’ ide' maggiori o minori pro- 
gressi fatti negli astratti Studj da’ 
varj Popoli tanto sotto le tempe- 
rate. che sotto -le gelate, o sotto 
le calde. Zone i u £ono uylubitabi- 
lissime le prove cb'ic potrei addurre 
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deRapict iole zza de’Mietafisici Giap- 
ponesi e Cinesi, non eccettuati i 
loto due tanto vantati Maestri Ti lena 
e* Confucio,.» non mi scorderò mai* 
die una Lezione Iscritta da' Bene- 
detto Varchi suH’Amore , e sulto sue 
Proprietà* .quantunque non sia che 
un matto miscuglio ili ridicole £m- 
ciullagtni , pure fu giudicati squisi- 
to in onte filosofica da’ più meditativi 
Mandarini di Pekino , e da’ più 
dopi Daìri di Meaco, quandio la 
tradussi loto in Lingua . Siamese 1 
A Mnrroco ’éd a Fèz -notr ho nep. 
pur trovato , che lo Metafisica vin. 
cosse di molto quella poca e cattisi 
che il Boccaccio ha ficcata nel sue 
nodoso Laberinto , « Sperone Spe- 
roni ne’ suoi seccagginosissuni Dis- 
corsi . Nell’ Indostan , in Persia., 
in Egitto, e ih molte parti dell’Ara- 
bia ne ho veramente trovata un po’ 
più che non ve n.’ era ini Italia nel 
Cinqùecento; è Bruak Sito Fander; 
Mèdico assai famoso nel Regno di 
Candabar ; e Stummin Babullah , 
che fa il Romito nelle vicinanze 
di Delly; e Sbruca Petryna , che 
è uno Scack 1 degli Arabi. Errami ; 
e Isaia Tephrem, choc Vescovo Gop>- 
to nell'Egitto Superiore; eSbaltaltri 
studiosi , e contemplativi Orientali 
da me domesticamente trattati , so- 
no Uomini , che non farebbono per 
certo cattiva figura nè anche, fra i 
più prosoutuosi de'. nostri Italiani 
Metafìricastri . Ma tutto il metafisi- 
co Sapere di quella buona Gente 
non è altro clic un bel Nonnulla 
paragonato a quello ebe ora ribocca 
in molti lati della nostra Europat 
ed è pur forza dire con pace di 
tuttolil moderno Oriente e di tutto 
il Mtzzogicrna .juodfxoò , .che is 
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•queeió s<^ Pntnò Torto dri Ttostrb 
^Napoletano Abate Genovesi v' è 
«tolto 1 più di . soda o. vera Metafisi» 

ca, ciie non ve n'è sotto i due Tro- 
pici >. aisotto la Linea Equinoziale; 
sMi tiene anni vaglia di .' spiccare 
«aisaltoiassai periglioso , © dire che 
l’Opera . di questo Abate , vuoi per 
h sottigliezza de' suoi indagatnenti; 
vuoi pel suo coraggio ìh Sprofon- 
darsi nei- più. cupi Abissi della Na- 
tura, non la, cede no anche ial Li- 
tro scrittoi dal DecanoGlàike sull! 
fissero dn.( Migli l attributi di Dio!, 
«è alla Tcobigia Fisica del Vicario 
i>arhant,,nò all' -Eroe {dritti ano , 
del Cavaliere: Secale , nè alla Le* 
^aziona di tifosi , del Vescovo War- 
•fcurton; e che anzi questa sua Opei- 
ia ceSe * poctóssimoi la ! què’ trema 
4> quàtrènta Discorsi Metafisici spar- 
si qua.*, là. da Samuello Johnson 
per quei tanto suo dotto Libro in- 
titolato l'.Etrunte l Cosicché fra le 
Zante migliaia e miglia ja di Libri 
scritti: nella nostra Lingua*, io noit 
aie conosco assolutamente trep- 
pur uno, dopo quelli del Galileo, 
che ria tanto .'pregno* d» perisaman- 
Jo di vera Scienza quanto lo è 
questo Primo Tomo di questo* no- 
stro ampio , sublime, cd aggiusta- 
aissirao Pensatore Antonio Genovesi; 
i Ma :como ho io a fare per darne 
una poca d’idea a chi non lo ha an- 
cor loitoil Come poss' io fame un 
Compendio- che hon rai prenda 
troppe spazio di questo Foglio, se 
lé Parti di tutto' il* suo Discorso so- 
no tutte .connesse luna coll’ altra, 
e tantoi l’une daH' altre dipendenti» 
che* non v’ò modo di staccarne il 
minimo pezzo senza guastarlo , o 
«usa. repdcslo almeno impgrfevis- 


ino? Facciamo tuttavia q Ire Ho eh# 
si può, che ben saprà qualche hot 
stro Leggitore giudicare del Lione 
dall’Ugna. L'Abate Genovesi divi? 
de dunque questo suo Primo Tomo 
ih Quattro Meditazioni. La Frinu* 
tratta dell’ esistenza nostra , é dei 
Piacere che si ha d'Essere ; da’ Be» 
rii e dé Mali che raddolciscono 9 
amareggiano a vicenda la Vita; e 
della Probabilità che ne vieti data 
dalla sola Ragion nostra duna lisi? 
stenza Eterna , anche prescindendo 
dalla Rivelazione . La Seconda s’ag? 
gira tutta sulla Natura deU'UomoJ 
e leTroprietà del Corpo nostro , a 
più quelle della nostr' Anima » sono 
in. quèstaMeditazione mplto roinu*- 
tamente cribritele provasi pure ia 
essa molto bene r che il Voler no- 
stro non può essere da urta fatale, 
-e , irrepugnabile forza strascinato-* 
La Tbrrnvs'irrunerge nell' Immensi? 
tà -della Creazione , dell' Ordine fc 
Bellezza sua , ossia nella Concaio 
nazione , Armonia ^Dipendenza , « 
Tendenza delle sue Parti ; quindi 
passa a discorrere dell' Amore , che 
innondar tutto l'Universo , e* che ne 
-è come a dire f Anima Fisica , ossi» 
il principale Fisico Movente; e poi 
misurale Forze de’ Corpi , e la Po- 
tenza delle Menti , ossia della Ra- 
gione Umana. La Quarta finalmen- 
te contempla il Primo Essere , da 
cui ri tutto scaturisce e dima , 0 
tratta delle sue Proprietà , ; e della 
Libertà nostra, e di quella Virtù 
Didna che conserva questo Univer- 
so nello stato in cui le piacque di 
crearlo. • 

Noi» si può dire con quahta sot- 
tigliezza, e possanza dì. raziocinio 
il Signor Genov«9Ì‘J abbia tratteti 

questi 


erteti, quatti® asmssfpsinrtArgbnwn.. 

ó»»e sdfipreL»nif»rzi barn 
fianchideltesueÉjtesflficbe Gonget-, 
ture -coniaFi sica, cond' Astronomia 
OiecHv atera Scienze' un -po’ più, sull - , 
Evidenzi fondate, chetoni (possono, . 
di lpr naturatasene Jecccuè Matafàsh 
cite.Eccoqjd Li «strio; passo àditi aoil 
suo Librcnicfte può stai da sé: cotnpe- 
tpntemente bpnè, : :er; senza-, «aere, 
troppo g Uà sto dal taglio., ì cuu è ,, 
i.jyiLtì Terra dcwlio- son nato, :clie. 
„ mi. sostiene e nutrica, è sopra {*), 
,,dugenioaess*n «quattro mila qnat T 
,# irmelo, jessantasette milioni -di, 
ih igl W -, cuti ohe. >i ! Or qjiàl parte 
# soa''ìo.é'un 1 % i gH oeuKl c 0 hfioù - . 
^isidcreio ,)B'a,quei guarda , che se 
T>io quanto' a questo mio Corpu- 
,, scolò, lei mi- pàragono ■, soao in- 
, v àonflparabilmome per aspetto a tei 
n . piti- pidcoia tiasa.che umn pitico. 
n notiib rispetto a questotcorpo mio. 

Glnaè',. qual* ptccolezead lo /rìs- 
u guardo con* argégrimcomo sparu- 
n tiss ima uria, formica -péna pulci:, 
fi tate altro* bacherozzolo che Sia 
rt .,in> Tenram Appéna io: mi degno* 
^ dì. guardane • cetili?. corpiooiuoii - f; 
t> M» sono ió' per avventuri più d.'un 
. mazzo milione più* grande duna 
v formica h Un* miltonepiùud'una 
pulce?-. E intanto- io sono perdo 1 
v meno duemila volte dugento ses- 
M santaqua uro mila quattrocentoses- 
^.santaqUattro milioni piti piocolo 
n di- quest*’ -Terra*.- Un Insetto die 
£ms» altrettanto di me più pk r : 


orio 


i. occhi 


Hón^tiliè m ginocchi del 
,, corpT, egtìsarebbeiòvtsibile pu- 
„*e agfioecoh'u della ménte „ Pér- 
che se* questa Madre nostra cesi 
«tesse òse hi. <da guardarci , coma 
,^ha forza Ja genererai , e da pa- 
,^scerc * ^ooi sarpmtdo i nmibili agli 
occhi Suui * Eoco la ragione ch'io 
,,7 ho .crolla Terra : eà ecco ld'sù» 
grandezza per risguardo al mio 
„ corpo., Seùlla meite!a eònto tut- 
,, te le sue pani; io sono una dello 
,, Trazioni infinitesimali , ed glia. & 
,^iiin: Timo quasiché iafiait®, coine 
,pS voglia.» 5 me paiagbaare. yr , t 
, „ Ma non è encora tutta quest* 
„ la nostra piccolezza, perocché non 
,, -e* ancora (presta > cito è* detta ; co- 
„ mechè grandissima , tutta quanta 
„ la grandezza dollrUuiveno.Que-i 
„ sta Terra te cui grandezza è tals 
,, a nastro rispetto ,, che non che i 
„ confini ci nasconda , appena ci. 
„ lascia piccolissima parte veder» 
„ dal suo. dorso, « che ci- infralisce,: 
,, *e* mveachia ,. non- solamente a vo* 
„ lérla tutta trascorrere , ma pure 
volerne una sola parte coment* 
„ piare- a iidinut»; questo corpo, io 
„ dica, carile a noi sembra vastis- 
„ simo, éessD poi si ^ran parte dell', 
Uni verso ? Nò cha égli non è; 
„ Ella al più non e che la milione- 
sima parte del Sole, e forse mol. 
r, to ancora minore . 11 gjrand’Qrbe 
„ del Sole , o se più* ti piaccia ,, 
n quello che questa Terra intorno, 
* ah Sole descrive , ha più che sei- 
’mos , ..ti * - r , M.0f i 


— 
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O l '-diHòrè àiee , «he in àuestb « ne' seguenti Calcoli ha fatto uso de-, 
Ca Icòtt ilHIpctjtgen , e nelle Tavole di bV i sfori, e saviamente osserva, 
-* che , (ftinnUiiique sicurezza di canto non s'abbia da aspettare ir* 
“ tali misure, pure (t* dee snrfdisfarcjcke fingane ri «ertene nelf anime; 
nostro m’ idea di sommissima amplitudine . 



j,’ eterno quaranta bilioni tei thigHa 
cubi che : dunqufe questa Terra », 
„ che puf. diami si gran de. par eva- 
dici , non è die ùn minime -visi-, 
„ bile, e mena ancora ali' «echio 
„ del Sole . Or >qua) sarà ella r se, . 

paragoni allo r spaiti o elsa cinge, , 
„ col suagqro ikPiaoflta difiaturool,, 
^ Ji Diametro dfequnrto'ipazimè per, , 
„ lo mfeno cinquecento settanta due, 
„ milioni alt leghe frane eri ,, donde, 
t f seguita che la sua cwjconferbnz*, 
,, sia più che mille settecento esfe-,. 
„ dici milioni di iq usile leghe ::tQ{, 
„ che sarà ettadaqsua solidità l Tu, 
„ puoi a questa solo considerare; , 

^ che ‘quesaàu sei:. Pbneei < ptiiaarj , 
s , Che per entrai, questo spazio agi 
,, giransi , quanto noi cogli ocelli 
* nostri scerniaoio , appena rei pio 
coli punti nq occupino, cornee* 
à che essi grandissimi conpi tiene ; 

„ perocché Mdrcurio , che più è al. 
^ Sole pxossipiano, none men gran- 
„ de di 7,7-93^*78^000. miglia cubi* 
rt clie: e Venere di miglia pur cu* 
„ biche 2 58 ,44 5,9 00 ,c 00 ; e UTer- 
,, za , siccome detto è , 264 466, 
,,789,070 : e Marte 28 1,04x1,300,. 
„ 000,000 : :e Giove 281, 041,300, 
„ 000,000: e Saturno *63,637, 20o« 
„ 000,000. Perdite se tante graadez- 
„ ze non sono ohe , sei piccoli pun- 
„ ti di questo spazio! quanto dice*. 
,, ma ch'egli sia tutto quanto ? Jai- 
,, magma, nè trasecola se tu puoi, 
,, Chi è dunque questa Tenta a vo 
„ lerla paragonare al vasto spazio , 
„ die questo Piatela, l'ultimo, com # 
„ ei pare , del, nw.t,rp_M 9 nÌ£U .all- 
„ braccia Ì E quanto te esjo grande 
» dismisuratamerrte questo, die no 
„ stzo Mondo , e Spazio Planetario, 

» fi talora Universo .chiamiamo ? E 
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^nondimeno queste Spaùoy-ehq 
M ; appena si può* dagli occhi dell* 
„ nostra mente comprendete , non. 
„ te ancora -die un indivisibile pun*’ 
,,'lto- d» tutto ^Universo nel quale 
„< io sano, Lo che perché tu ti pos* 
tf sa Agteltdmenie comprendere, a 
,, quel, defi per mente li che io m ia» 
comincia ut dirti* Il Sole, secon- 
^pdaahèsinnostri Srvj c'insegnano^ 
„ è una SteUa èssa dell' Universo, 
„ imgrno a cui. sedici -Corpi , ben 
„ grandi anch J essi e belli, son to- 
tati, che questo spatrio fierapio» 
„ no che Saturno cinge. JBgll'nè 
,, Come Pamela che vasto corpo in* 
foriti . Perocché Ei gii muove , e 
„ gli allumina j c gli riscalda, e fa 
4 , tìfce Vivono e vegetino. Niuno di 
„ loro* che senza Soie nè bello *s- 
„ ser potesse, njè vegetante, né abi- 
j r abjle, «iccome da quel che coi 
,, quaggiù siamo in questa Terra 
„ e: vergiamo , -e toc chiara .con ma- 
M no, posaiam dileggieri intendere. 
„ Ma non te agni Stella tessa un 8ole£ 
4l Certo ch'ella*. Imperciocché nùr- 
4 , na delle Stelle tesse non te, la qua-, 
,, le non abbia Lutne di per ne , e 
,, nkiua die non sia od suo centro 
„ tessa . E «he esse siano nel ior 
w centro tesse , nè, come i Pianeti 
^ nostri , errino e trascorrano per 
. gli spazi mondani , troppo^ chiare 
„ ci fanno gii occhi nastri raedesi- 
„ mi «edace . £ che non altrimenti 
„ risplendano-, de ii Sole si feccia, 
,, da per se sole y la lor» distanza 
,, da noi, mie loro scintillanti chio* 
„, me ci danno assai manifestarne»^ 
,, te ad intenderà. Perchè sé esse 
* „ Soli sono , come niuooé de'no- 
„ stri Savj.dw pe dubiti,; qual ra- 
„ gione ci te t che ciascuna d esse 


Dia 


A 590» signo*eggs : pern»'menr> i» sà 
i, vaste contraile, quanto quclle’lo* 
no, per la. quali l'imperio' suo e 
„ la tara questo nostro Sole disterw 
n dèi. E perchè non crederemo nati 
f> che muua dà queste Stelle sta, la 
,ì quale *oa sia a quel fxuro desti* 
* nata^che vergiamo quaggiù il Sts 
tv le -, ciò ò iti illuminare , riscaldare,. 
,, animare, e intoma a sè torcere-un 
i, cosi gran numero dr Pianeti, quan- 
ti to è quello che quaggiù lo bcne- 
tvfidHo' miluenze dtel Sette perpe- 
%• tuimeote rreevono? Che re ciò è r 
tt corn'i© nondubi'e, cheesserpo*» 
osa, quanto grande vuoi tu elio 
n qttest’ Universo sia? Vi' ho di co- 
ti lo», che avendola distanza, che 
»» è tra. la Stella. Siri»' « nn'rf ! caÌGo- 
n la o, hanno trovato', elv’ ella sia 
ri' dièci nula Volte più che quella non’ 
è è , per la quale il Sole ò da noi 
„ distante . Pere Ite se il' Sole è in- 
ri tomo di ottanta milioni di miglia 
„ Italiane da noi- distante'', seguita 
„ che questa Stella sia dte noi di- 
rr stante sopra ottocento mWa milio- 
Vi ni di miglia, e conseguentemen- 
n te, che essendo la stia- oixtonfe. 
„ re n 7. a più che sei volte tanto , eh 
v la sia intorno di quattro milioni^ 
yi e ottocento mila milioni dimiglia. 
i, £ qual sarà la solidità della stia 
*1 Sfate J: Ma se ogni Stelli fissarsi» 
m quello, che è detto poter ben-es- 
«• se^ei ; ♦aletd'Cdirte. un- Centro- dhtn 
m Sistema Planetario per la meno 
»s cotì grande quanto èli ntètrù/ ton- 
ti tq essendo il numero delle Stelle, 
si q '.tanto. ciascun sa che sia, quai 
» confini date rèo noi all' Universa ! 
si E perché iti meglio questo ti comi 
« prendi ; de 'tu sapere, che cote- 
si- su Stello, chè noi reggiamo con 


l^gK (©chi, secondnéhè R $iiri sporti 
j. Astronomi ci assicurano-, sonò in- 
torno al tre -mila . D’onde è , che 
^seguendo noi . la ragion di Analo- 
gia^.e di proporzione, che pure è 
j,:tera ■oha-'ion.tQrtfc.le.gran parti di 
V, qqe-st' Universa si4,!ci. convenga 
per era ihimaiginarci questo Uni-. 
f, versoltre mila iolte più grande , 
w «he quello spazio-non èt che Sirio 
,t col giro, suo coni prende. Ghe sa 
^quello èrtale, dì® . a volerlo itn- 
fy magih&re ei disperdiamo , quanto 
„ credi tu chequesto slarpòssibile ad 
^intendere ?Ma guarditi' di crede* 
n re , che non altre Stelle siano no’, 
r, Cieli, che quelle clic gli occhi no- 
li stri ci rappresentano. Conciossia- 
„ cosachè assai maggiore senza cotti*» 
n pàrazione sia il itti mero: di quelle, 
il che i Telescopi’cr Iduoprono. Per- 
V, che dova, per cagiomdi esempio^ 
„ le Plejadi , che noi coti gli occhi 
„ soli' reggiamo,- non si veggono che 
gei o setteyi'Telescopi ci mostra- 
tilo essere intorno a ottanta : e nel 
W mezzo della Spada d'Qriante, ove 
Vi gli occhi- non ne mostrano che 
„■ una- soUr, nioltiasinte nc discuov 
,i prono 1 i canacohiali. Che dirò io 
i, della Via Lattea , ove aiuti Tele- 
yt scopio non è , che non nc mostri 
,,-un numero senza fine,, si ella è 
Vi tutta quanta gremirà- di Stelle? 
•rt Or va tu ,. « annovera, se tu puoi* 
quanto quelle sie©o, che per. gir 
spazi .ai noi invisìbili- sono come 
V,i disseminate. Ma noi'abbiam dora 
y, lo esser molto verisimile , e mol- 
V, to all’ ordine di ciò , che del Mon- 
ii do conosciamo, con facenresi, che 
^ciascuna Stella sia un Solo , che 
b'a tanto spazio presegga , quanto 
5 f per lo meno' quello è , iu cui il 
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À rastró $ols iighmtuìài Quanto 
ti'-ò dunque questoUni verso ? E hai 

* comprendi fri ancorai Ma come H 
ii coniprondereati tu, cbemunier. 
,V mirrp |£> jmoi icotamo ampio dare 
r> oltre al qugjemaggibrv spazi ancora 
Vilffion alano?- N®r tumou uè puoi 
„ intendere 1 itimijiwMà irraggirja.. 
„ moci un prtCÒ^a (questa Imiinìn- 
ii si (t , 'Che nostro intridimeli io pei 
^'troppo dlartarlo? disperiti* ee. ,, 
-nj])a qatestofibeeoe passo^ die «Da 

• neppure; ìt più belio e il più. uuq, 
io dei Libri* T ««ìsb io ho «celta -di 
qui trascrivere a prèferenza dlagq.', 
àrttro per ié/sefe: migliore distacca^ 
terza , come di&si , dalrestodd Di- 
scorso il Lecite»» faci! mente «cor- 
derà die la Mente <tel Signor Gena, 
resi non è da confoadt'tsi riel V'oV, 
go diquelle Mdoti'y eàuiVdon iati* 
juj produrte.se ziomwp quoiblte bel 
fionettd diotahto iriatauteipfS die 
io non ho {orse Tetto il’ sotto se lo 
reputo, dopo il Galileo , per 'il più 
profondo Speculatole e FHosofo che 
abbia scritto in Lingua Italiana. Non 
creda perù alcuno, che fallo 'min 
concetto. di quosto'’Auto®e nrr [aq r 
eia sottoscrivere senza restrizione 
alcuna a unte quante IcTopihiOni 
me i e che io approd i ti sito Libro 
da cima a fondo . Quai è quel Lì- 
tuo clic Aristarco jSoannabue possa 
da cima a fondo approvare? Non vo- 
glio però, npppui dire d'avere alca- 
ca opinione di àm e tra Ime n te contra- 
ria ad alcuna di qtìelle Contenute io 
questo suo Libro : voglio soltanto 
dire , che qui e quà non tengo nè 
dalia sua , nò dalla parte avversari?, 
e che ih certi casi non sarditei di 
maestrevolmente sonteranìare nè in 
fcv.oje , up .conno» L'Abate Geno? 


W». esamplignfity arnmcendi» 

i Beni della rito sono più die non 
i Mali, e {'Argomentò principale 
da lui addotto peri provare da sua 
Tesi, è, die peritotmematc da'Malì 
eluj lilioit» sia , rempre impallidì* 
«co è trema all'annunzio dr'una mor« 
re"’, Iclme porrebbe fime /a quo' suoi 
duine! i e sempee vorrdbbe schivar- 
la se- vii fòsse anodo , e vorrebbe 
continuar a vivere un altro poco , 
cioè * li tifar iaca egli , colnimiate un 
ahro- pocQ.ii sdBbiee que> suoi Mali.. 
Al clx; rispondo, che il Desiderio 
di vivere’ Ò una cosa si può dire 
creatati# noi da quello che n'ha 
creati , <e per conseguenza' invinci- 
bile > se non talora per 6 omout gra- 
zia dello «esse Greaiored Che que- 
ste Défidèfiooè affatto indipp» lem 
te da' nostri ifieni e da’ nostri Mali; 
e.ehei se dwhlcrinuio dì vivere ad 
onta' dèv'Mtdinclie ite. tormentano, 
questo desidèrio nostro noa può dir- 
si eh©'- provi altro, se non -che a i 
tanti Mali dcU' uomo «'aggiunge 
and» quello di non pqter soffrire 
senza mentale spasimo l'idea della 
Dissoluzione di questo Corpo., p chp 
desideriamo di evitai» «n Male di 
piu di q«e‘; tanti che già soffriamo 
quando desideriamo d'evitare ,14 
morto . Concedo anch' io die l 'Vo- 
lito, noi» caloeSa eoa gintWteaf i suoi 
Beni e » ewq • Mali ù ebfc qeH'aqntv 
tverare » Bdhtueh» gode^Eeqolascia 
molti fuor detta lwial'le pbfttóltm^ 
ga il Catalogò de' suoi Mvb eoa dq’ 
Mali che non sotto saliente tali ia 
(effettui ma appu»io,que$j* univer- 
sale ìManfc^nea-dioLutne b?gtewte 
a distintainerug ■ «MsÙPgtmè , «mjcJ. 
din.èoBena, e qqql^ie è Miije., 

1103 è ella ua »•**., Male»' 


Male grandissimo tt deplorabiltss!- thè noìwhiamifma Mali) E la ra- 
mo! Non è ella forse un Male ; gi_°ne < cbc non mi sovviene se Ad- 
quantunque pochi la mettano, o disson la dia) della poca feliciti 
forse nessuno, nel Catalogo de' Ma* di quell’ Uopto felice, è ohe in 
li { E' vero die questa Mancanza iui rimane sempre continua, e 
nòn « un Mal fisico , non" è -un indelebili H idea dell’ inevitabU 
dolor di capo* ira affanno di pet- morte, da cui dovrà in breve -er- 
to, non:è <mva febbre, non è la •f'J» spogliato di tutti que Beni ^ 
gotta , noe è' la pietra , non è una Coai la, Cagione della somma mise* 

E iagav'im’ amputazione cL^in meni- ria quell Uomo misero e , che. 

ro , o aluo simil Male ; ma fi egli « 9 HC ‘ Ulnti suoi Mali <s aggiunge 
bisogno di dire, chela Natura no* anche 1 idea pure. iuddebUc e cori- 
atra è suscettibile , oltre a i Mali vicina duSohuione del 

Fisici, di mali Metafisici?- suocorpa , Ja.rjuafe idéà ,cotì» 
«on foise cosi, lar privazione d*‘ dissi,, retata ^aia iti n<ri f-eiihme- 
fieni non s’ avrebbe inai a chiamar .desimata nell’ Esser nostro . Io non 
Male-, e le nostre Innamorate , e le vo 8 l10 peiodireeon questo, che dap* 
Mogli nostre i Figli., e gli Amia P ers « sola, -l’Idea della Morte <n« 
ni nostri potrebbono alar posu lauri sudi rapito,. Se quell'idea ne 
morire , verbi grazia ;' e le Facoltà, “«listasse. tanto in pratica , quanta 
«.-gli Onori , e ogni altra cosa non P are in taot-ica che dovesse fare, e 
assoluta men De necessaria al nostro se Provvidenza avesse data « 
material vivere ne potrebbe esser fl ue ^ Me? quella fon? che tanti 
tolta , o messa in forse, senza la- procurano di farle artificialmente 
sciarci la minima 'ragione di rara- acquistare, 1 uon^porj; camperebbe 
maricarci , e d’ affliggerci . Mi per- forse nè tanto tempo nè tanto lie- 
metta peri il Signor Genovesi di tamente quanto lunediamo per. lo 
rammentargli una pur troppo vera più campare.. NuUadimeao 1 inevit 
Osservazione fatta daU'Addisson , tabilità^cog^dutja.d'uftMale,. fh* 
non mi ricordo in qual parte del * a debolezza’ Aim???: considera 'Sena;- 
suo Spettatore . Se sur un qualche P* e come il maggiore di ,-tyili §. 
.Uomo , dice l'Addìsson , si « eat - Mali , basta per inquietarci la men- 
jnulassero a piacere Sanità, Gio- > pw farci considerare i Beni 
vcfitk , bofzu, Bellezza, Dovizie, tonte cosa piccola, e À.Mafj.eo«jq 

Onori , Autorità, buona lama, e cosa grande.; i Beni come cose., rare, 

ingegno, c Sapere, e in somma i Mali come cose numerose . Togli? 

tutte quante la cose, che n ragion dunque il 'Signor Genovesi , se puè 

Jke .sono dall'universale consensi' dal numero de’ muri mali l'idqj* 

riputate Beni, assai poco felice del morire , e allora si che ve^ig 

tuttavia sarebbe quell' Uomo cosà facilmente dalla sua, e dirè ancia' 

liberalmente arricchito : che alf in - fo, che il,, numero de’ nqstri^Bpni 

contro quanto sommamente miserò vince quello de’ pp stri MaÙ^.pm 

non ’ sarebbe Clini , nel anale si fiatarlo dyjio 

ì 0 ^¥M?y^ aLe ‘J ucUc ceri» $}i' W #«#3 


le 

il naturai dolore «Iella Dissoluzione 
di questo mio Corpo, il Signor Ge- 
novesi non mi vanga a dire che in 
questa vita io godo più Beni di 
quello eh' i® mi soffra Mali, che 
non gliela potrei in coscienza me- 
nai buona neppure s’ egli mi do- 
tasse di tutta la sua Filosofia , e 
sopramercato di tutta quella ezian- 
dio d’ Epitetto , di Zenone , e di 
tutti i loro insensibilissimi Seguaci 
antichi e moderni . Qualche leggie- 
ra diminuzione de* miei Mali so 
che la Filosofia può- cagionarla , e 
■so che può infondere in me qual- 
che aosranza . So per esempio,. 
«h‘io mostrai forse men dolore quan- 
do la mf# gamba sinistra mi cadet- 
te in mare vicino allo Stretto di 
Càbilterra , di' quello che ne mo- 
stri una leziosa Dama quando il 
suo Cagnolino si rompe una delle 
sue gambe; ma quella costanza , 
e quella apparente noncuranza d'un 
Vero Male che sento, e che mi è 
mandata in- certi casi dalla Filoso- 
fa , rti può anche venire dalla mia' 
;Yanità stessa , ondo per non- dovere 
»' poveri conforti- della Filosofia 
quello che anche un Vizio mi può- 
dare , sarà bene , che ne* miei Mali 
io mi volga sempre per ajuto alla 
mia Santa Religione, la quale non- 
pretendendo di annichilarli , c di 
tendermi ad-essi stoicamente insem- 
inile, si esibisce però , quand’io il 
Voglia, di somjiinistrarmi- tutta Ih 
pazienza che m' è necessaria per 
Soffrirli tranquillamente ed anche 
placremente . 

Con tutto ciò, tanto su questo, 
(pianto sopr' altri punti toccati dal 
Mostro Partenopeo Filosofo io torno 
*dirr { che se non tenjo da lui , 


nan ardiscono tampoco- assolutisi 
menta decidere contro di lui , pe» 
thè so che tanto su questo qtian» 

lo sopr’ altri punii si possono dire 
e replicale infinite ragion i> . i 5 A 
Una cosa però- disapprovo in lui 
assolutamente, e questa elo stile suo* 
che propio raanaoja, e m'hifastif 
«lisce quasi da un capo all’ altro 
del suo Libro, perchè troppo a stu- 
dio intralcialo e rigirato si, che non 
poche volte abbuja il pensiero , e 
mi obbliga a leggere duo volte un 
periodo se voglio intenderlo. Conv* 
è possibile ,. ho detto fra me stes- 
so mille volte leggendo queste sua 
tento stimabili Meditazioni , com'c 
possibile che un Uomo, il qual® 
e un'Aquila quando si trarrà di pen- 
sare , si mostri poi un Pollo quan- 
do si tratta d'esprimere i suoi pen- 
sieri 1 Come mai un Genovesi ha 
potuto avvilirsi tanto da seguire i 
meschini volti terra terra- di certi 
secchi e tisici Uccellacci 1 di Tos- 
cana ? Eh Genovesi mio , adopera 
gli abindolati stili del Boccaccio , 
del Bembo-, e del' Casa 1 , qtiand® 
ti- verrà- ghiribizzo- di scrivere qual- 
che Accademica Dicerìa , qualche 
Cicalata ,. qualche insulsa Tiritera 
al modo Fiorentino antico o moder- 
no ; ma quando scrivi le tue subli- 
mi Meditazioni- , lascia scorrefe ve- 
locemente- la penna : lascia che al 
Nominativo vadh- dietro il' suo bel 
Verbo , e dietro al' Verbo l’Accu- 
sativo senz* altri rabeschi , e lascia 
nelle Frammette', e negli Asolani, 
e ne’ Galatei ,’ e in aftri tali spre- 
gicvoHssimv Libercoli i tuoi tanti 
conciossiacosaché , e i perocché , 
è- gl’ imperciocché , e i verbi in 
«Rimo e l’-ff tra un addieuivo , e 


I, altro* è, il confacente ti , e il t» 
gnorsggiab , e il mancheranU , « 
U Dtp ajuta ultimi , e tutte queiral- 
tre «ech«xìe e smorfie di Lingua* 
eh* tanti nostri muffati tira mina- 
tici! zei vorrebbono tuttavìa far cre- 
dere il non plus ultra dello sai- 
vere.. Nè ti far dire questa cosa 
due volte., v«h ; e mandami il se- 
condo , é gli altri .tuoi Tonti iscritti 
alla buoni , altrimente spedirò il 
mio Schiavo Macouf al tuo Vesu- 
vio con ossi, e gli ordinerò che 
li scagli e precipiti in quel voracissi- 
mo SUO fuoco , r . i .•'.••ili 

! 1 • • . . i !!> : . ,’J"l 
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LA DAMA CRISTIANA 
NEL SECOLO, 
i Lettere familiari , „ 

Del Marchese di .... al Conte di 

r-.J a -> i: • • . il? 

suo Amico. 

- . 01 ‘ . . ». ■ . . cC ; 

; . ( In R.® senza data. , 

Si va vociferando che questo Libro 
sia uscito dalla penna d un Fri nei 4 
pe Napoletano, e sono stato assi» 
curato da Persone degne di fede , 
che moltissime copie ne vengono 
mandate nelle principali Città d'I- 
talia , con ordine che sieuo distri- 
buite, grati* ; Quando • questo sià 
vero, l'Italia si deve assai ralle- 
grare di aver tm Figlio dotato d'ust 
indole cosi, veramente principesca, 
cl»e dopo" d'avere scritto un Libri» 
conia santa intenzione di nrigiu»' 
care la più amabil parte del Ge- 
nere umano , ha ancora la magna- 
nimità di farlo stampare a propie 
spese, e di regalar al Pubbli co-- 
tutta l’ Edizione ^affinché più age- 


Si 

vd mente si diramino i iodi buoni 
documenti per tutta la sua nativa 
contrada .'Lodando adunque 1‘ in- 
tenzione , e la magnanimità, ed 
eziandio la modestia di .questo mo- 
bile Autore per aver fatto stampare 
il suo Libro senza Nome di Stai», 
patere , : e senza data, onde potere, 
cera’ io suppongo , vieppiù celare 
al Mondo la sua beneficete» .pas- 
serò a dar contezza di questa sua 
Opera , e farvi au alcune Osservaz- 
ioni , eh’ Egli scuserà se gli riu- 
sciranno un po’ rigide , benignai 
mente attribuendole a quell' indis- 
pensabile dovere che seco mi coti- 
re di dico con onesta arditezza 
quello ch'io credo vero, quando si 
«atta di Scritti , che riguardano I 
Costumi del Prossimo , e a quel 
vivissimo desiderio che Ito non esso 
comune di rendere le nostre Dame 
Vieppiù degne dell’affetto e della 
stima d'-ogni Galantuomo. ■"* < a 
La Pittura dunque ddla Dama 
Cristiana nel secolo è fitta coA 
dodeci Lettere familiari, che sono 
o si fingono scritte da un Marchese 
ad un Cónte suo Amico ;ull« Mar- 
chese fa prima in queste Letterd 
la Descrizione delia Figura, e po# 
delle Occupazioni , e de’ Costuma 
d una Dama Tedesca. Egli la di- 
pinge Donna di ventisei anniydl 
sdute perfetta, e bella arnia lq 
bellezza. Figlia d uca Madre eh' ero 
un Tipo di virtù, e Moglie- d'uq 
Cavai iene che è un Tipo 'di «virtù 
aneli' «iso , pensa che Tifò» di vini** 
debb' essere ella stèssa ! Ella Va df 
buonora in letto ogni sera dell'anno^ 
e non donnesche sei ore la state? 
e sette il verno . Per conseguenza»* 
ri lev» ogni ipatùaa per tempo, fi# 
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«razióne «n motto d’ora; poi si sii 
mezz' ora a farsi acconciare e ve* 
-3tire ; ppi fa. di nuovo orazióne per 
"un’ora; poi sente Messa in casa; 
-poi fa qualche faccenda domestica, 
per lo più qualche ricamo , poi va 
■in Chiesa; a sentire una seconda 
Jsfessa ; poi torna a casa a ricamare; 
poi viene il pranzo , ed ella vuol 
nsser sola a trinciare in tavola , e 
anangia poco, e non mangia de' 
piatti piu squisiti; poi giuoca un 
poco ,.a picchetto ; poi torna a ri- 
camare; poi esce, ■e va a veglia , 
te quivi toma a giuncare un altro 
poco a picchetto; poi viene a casa.; 
quivi cena, e prega, e va a dor- 
mire.. Questo è il costante sistema 
jl» vita, che questa Dama vive cin* 
tque dVd’ ogni settimana , e che non 
4 $i cangia mai se non. pei viva forza 
ij.’. alcuno di qtìo' comuni accidenti; 
ctiei accadono a! tùtte le Ehm e di 
alto affare , comò ò questi Tede* 
«ca , Vale a dire Visite , Invili, Fe- 
ste di Cprte , Gale , e simili cose; 
«he de Volere a non volere interrom- 
ponoqnalche giorno l’ esatta unifor- 
mità d'uca tal vita. Il Sabato e 
la Doròenica la Dama non vivo 
coll'intero metodo degli altri gier- 
®i ,.petohè il Sabalo riceve i conti- 
del Maggiordomo , e del Compu- 
tistay «Hi rivede ascolta le inion- 
inazioni' del' suo- Cappellano ,> che 
invigila sùi totale della sua Farai*! 
glia y e del! Decano degli Staffieri^ 
che , -ha K incarico di* badare alla* 
qosndotta delie Livree , e deh altra 
Serviti*' fòssa . Le dupplicate pre- 
ghiere lina tutti ne, e le due Messe 
ppn se- le scorda, e poi si prepara- 
lo più atti; di compunzione che 
gfn ne fece gL altri giorni , e sua*: 


trficare la Dómeniea i acf qtiifd) 
«lire all’ ascoltare la sòlita Mòsse 
in casa , ne sente due altre in Chia* 
sa, fa -la sua Confessione, e- Coì 
muntone , è det dòpopranzo “n« 
passa pure una non precinta parte 
orando tanto in- casa- quante-* i* 
Chiesa, e leggendo inoltre libri 
Asciettici , e Vite di Santi / e la 
Bibbia . Quantunque da alcun bre*f 
ve passo delle dodici Lettere si 
comprenda assSi manifestamente ; 
eh’Ella è alquanto- accesa d’ amor 
platonico pel Marchese ; pure lo 
dodici Lettere ne fanno capiva 
mollo bene , che non ha mai la 
debolezza dT spiegare con paròle 
questo Suo amore ; ma attéftdù all’ 
educazione di due suoi , Figliuoli 
maschi, e studia continuamente il 
modo di renderli buoni Cristiani , 
e insieme compitissimi Cavalieri i 
Ha anche una Figliuola , che ben 
ci possiamo immaginare se può es- 
sere negletta Un minino*- solo da 
una tal Mamma. Per allevare que* 
sta Profe come si 'deve, Ella s’ ò 
provvista d’ un Abate Svizzero ; 
che serve di Precettare a’ Maschi, 
e d’ ima Vedova che sovrantendet 
alla Fanciulla .. Tanto- l’Abate quan- 
to là Vedova- sono* dotati d’ ogni 
buona qualità ; e se quello è mol- 
to dotto e pratico del Mondo ; 
questa è a-ncb- essa una Matrona 
di garbo grande . Per dar le ultima 
pennellate alla sua Pittura ». il Mar- 
chese ne dice » che la sua Dama 
refendeva, oltre alla propria Lin- 
gua andio la Latina perfettamen- 
te , 1’ Italiana , la Francese » e cre- 
do knche la Inglese, colla giunta 
di sapere, come dissi, ben ri* 
cantare , e poi ben ballare , ben. 1* 

Musica 


Mas'cà , bene: il- Disega» , TArit* 
Biotica, l’Istoria, la Geografia, e 
alcune altre cesereile. 

Ecco a un dipresso come debb es- 
sere una Dama per essere una Dama 
Cristiana , cioè una perfetta Dama , 
secondo l' idea dell'Autore di queste 
Lettere. E a dir vero, il Quadro 
j eh' ei ne presenta, è un Quadro 
: assai bello , nè pecca in altro il 
suo dipingere , se non forse nello 
woppa secchezza de' suoi colori, che 
cogliono in gran parte:, se non tutta, 
V amabilità alla stimevolissima lm-i 
magine della su» Tedesca . Uscen- 
do di metafora voglio dire , ch'egli 
non si contenta di fare la sua Dama 
tutta buona , ina la vuol fare trop • 
po buona-, del qual Difetto (se il 
troppo buono si può chiamar Di- 
fetto), io lo. scuso facilmente , sul 
riflesso: ehe offrendo un Modello 
di Perfezione al}' imitazione altrui* 
gli è sempre meglio eccedere che 
scarseggiate. Olire perd a quel jou* 
•vcrchio di bontà , eh’ egli attribui- 
sce a. questo suo Modello , m' è 
duopo dire , chi io trevo in- esso, 
più cose che noos mi quadrano in: 
? tutto e per muri Lascio andare' che: 
la sua Eroina si assomiglia talora uni 
po' troppo alle Piuzocchere ; per-» 
j che gli è vero che una Dama, lai 
quale ^ion abbia assolutamente che 
fere, fa bene a sentire anche dieci. 
Messe ogni dì , se non le bastano 
due : ma quella singolarità di sen«* 
tlrne più d' una ne’ di di lavoro * 
anzi , di sentirne una in Casa , o 
poi andare a sentirne un’ altra in» 
Chiesa, non mi pare che abbia ad- 
essere uno de’ necessari Caratteri- 
stici d’ una Dama perfetta , massi- 
mamente quando ella è giovane , 
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e Madre d' una mediocre Famiglia 
che richiede da lei una vita , che 
abbia molto più dell' attivo , che 
non del contemplativo . Ma torno 
a dirlo , se piste un po' di Santoc- 
chieria quell' andare i- dì di lavoro a 
sentire una Messa in Chiesa dopo: 
d'aveme sentita una in casa, quando 
si poteva anche avere il comodo di 
sentirne due in casa questo è 
Difetto a cui si può quasi dare 
l’impTwprio adietrivo di buono. Ap- 
provo bene clic la Festa una Dama 
non faccia tanto uso della sua Cap- 
pella o Oratorio- domestico quanto 
i di di lavoro , perché una Dama^ 
egualmente che ogni altro Mortale, 
è tenuta dar buon esempio- al Pros-. 
simo , e farsi vedere composta e 
divora- frcquetatrice della. Chiesa 
ne' dì lc-stivi . 

> Nella Lcrtera sesta , mettendo la 
tua Dama in conversazione , l'Aua 
toro dice , -che sentirne piacere stra- 
ordinario all" udirla dare un rag- 
guaglio ben distinto e formato d'uà 
aikm militare accaduta , poiché 
ne segnava i tempi , i luoghi ,. le 
circostanze , le conseguenze ; e core 
la carta', o sia ti/ ir»' alle mani . lo 
rendeva altrui più intelligibile « 
piano . Lodava destramente la con- 
dotta e il valore del Comandan- 
te o d’uno , o d" un altro Ujjiziale 
che v era intervenuto tv. Ma , eoa 
buona venia del M.rchese , Pin-* \ 
temlfersi di Guerra , e di Battaglio 
non ò, e nbn debb’ essere uno 
degl’ Ingredienti- che si richieggono 
per formare la perfetta Dama ; e 
questi suoi ségni di virilità: non 
mi pajoim troppo acconci ad infiam- 
mare un- Uomo nè d’ amor platoni- 
co, nè d-’ amor matrimoniale. Non 


Digitized by Google 



iolo , per t'urri versale consentimeli» 
*o ài tutti gli Uomini , sconviene 
a una Dama il parlare con minu- 
tezza , e con la carta topografica 
in mano di battaglie , e di fatti 
guerreschi ; ma si reputa perfino 
inala creanza negli Uomini l'entrare 
nel distinto dettaglio d'ira solo fatto 
di tal sorte in presenza di Donne 
civili, e di giovani Dame spezial- 
mente . Questo però non è il solo 
indizio di Mascolinità , che il Mar- 
chese ne fa dare della sua cara 
Nella stessa Lettera sesta 
Egli d ice così : Ho detto di sopra , 
che fu richiesta di consiglio da 
una Dama sua Amica ; e Uso - 
gna in ciì> eh' io mi spieghi . He* 
fa niente Ella non aveva partico- 
lari amicizie . Serbava con tutte una 
uguale maniera di trattare cordiale 
e graziosa, ma conservava in suo 
cuore una non so s'io mi dica piti 
nobile o cristiana indifj'erenta . Se io 
intendo bene questo passo , in cui 
v’è qualche imbroglio di gramma- 
tica e di sintassi, il Marchese vuol 
dire , che la sua Dama non senti- 
va veramente amicizia per alcun' 
altra Dama ; e con quella cosa 
ch‘ egli chiama nobile o cristiana 
indifferenza ne vuol dire , che Iur- 
te le creature del suo sesso le era- 
no in sostanza indifferenti , quan- 
tunque in apparenza le fossero 
care c stimabili . Se egli 1* intende 
così , io dico eh’ egli ha qui fatto 
un brutto sfregio in faccia alla sua 
Dama , palesandola al Mondo o 
non capace , o non vogliosa di al- 
cuna amicizia verso il suo proprio 
sesso ; e tanto più grande è lo sfre- 
gio , quanto che ne la dà ad in- 
tendere suscettibile di amicizia , 


anzi <!* amor platonica vetso gli Uo- 
mini; una volta, cioè, perlai me- 
desimo , e un' altra per un altro , 
che le fu amico primi di lui . Nè 
giova mascherare questo difetto del- 
la sua Dama, ficcando così alla me- 
glio nel periodo quella Cristiana 
JmUjferema , perchè la nostra San- 
ta Legge ne proibisce ogni sover- 
chio e vizioso affetto verso tutte 
le cose sublunari ; ma la nostra 
Santa Legge non ne proibisce il 
dar ricetto nel nostro cuore ad una 
onesta , e tenera amicizia . Se 1‘ a- 
rrticizia ne fosse proibì ta , e se P in- 
differenza verso lo nostre consimili 
Creature fosse incoraggila solamen- 
te, e approvata dalla nostra Santa 
Legge, l'amicizia ,o l'amor plato- 
nico della Dama verso i due suoi 
Amici, uno Generale , e l'altro 
Marchese , avrebbe dovuto merita- 
re qualche biasimo , o almeno qual- 
che censura da uno Scrittore, ette 
pretende di offerire un Modello 
di Perfezione all'imitazione altrufi 
Non v* è egli poi un pò di falsità 
che offende nei Carattere d’una Da- 
ma , che si mostra cordiale e gra- 
ziosa cen un’ altra Dama , senz'ave- 
re alcuna cordialità per essa? senza 
esser tocca dal minimo senso d'a- 
micìzia > 

Io Lodo poi la Dama, che chiude 
coraggiosamente la bocca con due o 
tre proposizioni secche e calcate ad 
un Gentiluomo assai giovane , che 
Si lascia sfuggire dinanzi a lei qual- 
che piacevole motto allegorico, cioè 
qualche equivoco disonesto; ma non 
approvo già che in casa propria , e 
in presenza di una Conversazione, 
con viso e atteggiamento sevaiv mi- 
nacci un' altra giovane Duma di 
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non pi SI trattarla , e di esclùderla 
dalla sua Conversazione, perchè la 
sente dir del male d or» qualificato 
Soggetto . In an s'rmil caso una Da- 
ma ben creata e cristiana non de- 
ve avventarsi cosi viUanamente ad- 
dosso ad una sua Ospite r e Dama 
quanto lei , ma deve cercare bella- 
mente il modo di farla accerta che 
non istà bene il mormorare don 
Soggetto qualificato , senza minac- 
ciarla di cacciarla via di casa sua co* 
me se fosse una qualcheBerghinella. 
Da Virtù Cristiana non si palesa con 
atti severi e feroci , e il Galateo del- 
le Dame richiede , che le Dame si- 
abbiano de' reciprochi riguardi'.- 
L'Autore ne ha detto sin da prin- 
cipio , che la sua Dàma intendeva , 
fra le altre Lingue, perfettamente 
il Latino; e nella Lettera Undecima 
ne dice ch’ella facea il maggióre 
studio e- la piti ordinaria Lettura 
sopra- la Bibbia , di cui tenea le 
migliori impressioni , le versioni pih 
purgate, e piit accreditati commenti. 
Ma sia un' altra volta con buona ve- 
nia del'Marchese Autore, e dichiun- 
que si volèsse sottoscrivere alla sua 
opinione , io non vomì che questo 
suo Modello di Dama fosse imitato' 
in questi due particolari. No, non 
vorrei che le Dame nostre s'impos- 
sessas&ro troppo del Latino, e faces- 
sero il maggior studio, e la piu or- 
dinaria lettura del Testo della Bib- 
bia. La moda di tali studj dovrebbe- 
secondo il Marchese , introdursi' a 
ferri-universale frale Dame per me- 
ritarsi ià titolo di Dame perfette ; 
ma v secondo me , questa sarebbe Ih 
più breve vi* che si potesse trovare- 

£ er renderle insopportabili - Delle 
ingue viventi lasciamo che. ne i m 
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parino una , due , e anche tre , e 
raccomandiamo loro che studino spe- 
cialmente di parlare e di scriver be- 
ne la propia; ma il Latino per amor 
del Cielo non me lo tocchino , che 
se il Latino ne acconcerà una o due, 
ne guasterà sicuramente mille con 
renderle troppo sacciute e pedan- 
tesche. £ col Testo della Bibbia non 
vorrei che le Dame si assorellassero 
nè anche troppo; che se tanti Uo- 
mini di gran mente hanno inciam- 
pato in mille intoppi leggendola 
e studiandola , e son diventati o 
Deisti , o Eresi archi , © altra simii 
cosa , a rivederci poi le Donne I 
Se il Marchese fosse stato in In- 
ghilterra , e l'avesse esaminata be- 
ne , non approverebbe le Donne 
che leggono e studiano il Testo 
della Bibbia r che ne hanno le mi- 
gliori Impressioni,, che ne confron- 
tano le più purgate Versione , e che 
fanno uso de' più accreditati Com- 
menti'. La libertà che hanno gl’in- 
glesi di leggere a piacere il Test» 
della Bibbia tradotto nella loro Lin- 
gua, rende una troppa quantità di 
Donne interamente fenatiche, no» 
che d Uomini in quell’ Isola ; e so- 
vente si trova in una sola Britan- 
nica Famiglia , che il Padre pen- 
de verbigrazia al Calvinismo r I* 
Madre all’ Arrianismo , il Figlio al 
Deismo , e la Figlia al Metodismo*. 
Pensate se queste varietà in fatti 
di Religione apportino giocondezz* 
e tranquillità in una Casa ! E In 
nostra Santa Chiesa fa una cos» 
molto santa a non permettere die 
il Testo della Bibbia si legga daf 
Volgo, in cui è forza che sieno al- 
meno in questo caso incluse anche 
le Dame. 
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U»' altri cosa disapprovo in que- 
lla Dama Tedesca j cioè quell’ as- 
solutissima stoichezza di cui la tro- 
vo annata , quando cascando nel 
fango s'imbratta la ricchissima ve- 
ste dopatale dalla sua Sovrana , per- 
de i giojelli che le adornano il 
capo, e si sconcia tutta quanta 
la persona. Un po’ di ennfusion- 
cella che in tal caso le apparisse 
in viso, prodotta da un po' di scom- 
piglio d’animo , me la farebbe com- 
parire Donna qual ella è; ma quel 
suo non turbarsene punto , ed eroi- 
camente rimontare in Carrozza, co- 
me se avesse ricevuto un leggiero 
spruzzo sur una mano d'acqua del- 
la Regina d'Ungheria , mi pare uno 
sforzo d’una mente troppo maschi- 
le , anzi troppo cinica. E se disap- 
provo la sua stoichezza quando la 
vedo uscire di quel fango senza mo- 
strare il menomisslmo sconcerto 
d'animo e di volto , molto più an- 
cora mi dispiace quel vederla stu- 
pidamente rinunciare alla natura , 
e soffrire un bruttissimo affronto 
da un' altra Dama in un solenne 
Ballo, lasciandosi come vilissima 
Serva cacciare con violenza dal po- 
sto dove l’accidente l'aveva condot- 
ta a sedere ; e poi opporsi a quelli 
$he la volevano pigliar per lei , con 
dir loro sino una bugìa, cioè che 
quella Superba non l'aveva costretta 
con villanìa a togliersi di dov'era, 
ma che se n'era tolta ella stessa 
volontariamente . E non contenta 
di questo , ecco che si vuole anche 
opporre a un atto di giustizia , e 
si vuole sbracciare , perchè il So- 
vrano non mandi in esilio quella 
stessa insolentissima Creatura che 
l'ha trattata così poco dantescamen- 


te, che soverchia tétto ìt Monde; 
e che è il mal esempio e. -la ver- 
gogna del suo Sesso tanto in Corte 
quanto fuor di Corte . E un alno 
tratto in lei di disapprovabile stoi- 
chezza è quello di sapere che suo 
Marito è calunniato presso al Sovra- 
no , eppure non volervi valere di 
alcun mena umano perchè sia di- 
scolpato , quasi che pretenda di ve- 
derlo discolpato per forza d'u» mi- 
racolo , 

Mi resterebbono a dire alcune al- 
tre bagattelle sul troppo esaltato Ca- 
rattere di questa Dama ; come sa- 
rebbe a dire sul suo ottenere asso- 
luzione e libertà a de' Bricconi che 
hanno calunniato un Uomo dabbe- 
ne , e condottolo sull’ orlo della sua 
rovina ; sulla sua durezza di non wa- 
ter soffrire un Cagnolino , o altra 
Restinola graziosa; sul suo tanto 
amore per la Musica , e sul voler 
vedere, sentire, e poi regalare tutti 
i Musici forestieri che ode esser 
giunti, o passare pel suo paese j\ 
sul suo pagare la roba più di quel 
ch’ella vale per aver poi luogo di- 
fare una predichimi a‘ Mercanti che 
gliela vendono così cara ; sul suo 
non volere assolutamente che alla 
sua Conversazione si parli neppur 
un momento di Religione e di Mo- 
rale; e più di tutto potrei diffon- 
dermi sull' amor platonico legger- 
mente insinuato in qualche luogo 
di queste Lettere. Mi darebbe an- 
che l'animo di convincere il Mar- 
chese , che noi abbiamo, malgrado 
l'universal corru tela, qualche Dama, 
in Italia , che posta al confronto mm 
sarebbe facilmente ecr.lissata da que- 
sta sua maravigliosa Tedesca ; e ri- 
guardo poi al Libro considerato seta- 
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jdiccmente come Litro , avrei anJ 
che qualche cosa da apporgli in- 
torno alla lingua , e allò stile ; ma 
i per non «scoraggiare con una tTop- 
feroceCritica i nostri Nobili de- 
scriver Libri , c tornando a ri- 
flettere , che l’Intenzione di chi ha 
scritte queste Dodici Lettere è sta- 
ta evidentemente di giovare al Pros- 
simo , e dì renderlo migliore ; e con- 
siderando altresì, che le cose buo- 
ne sono in tali Lettere assai più nu- 
merose che non le cattive , farò fi- 
ne a queste mie Osservazioni , dal- 
le quali spero, che l'Autore si av- 
vedrà , come disai dapprima , che 
aneli’ io scn al pari di lui deside- 
roso di vedere le nostre Dame Ita- 
liane superare tette quelle degli al- 
tri Paesi in virtù , come certamente 
le superano in bellezza * 


SACRE ANTICHE ISCRIZIONI 

Segnate a cesello 

• w 

Sopra la Cassa di piombo 

Contenente i Sacri Corpi de Santi 
Martiri 

Fermo e Rustico 
Lette ed interpretate 
dall’Abate Domenico Vallarsi . 

In Verona 17 $9. 
in quarto . 

N On vive forse alcun uomo a cui 
non sia avvenuto più volte di 
vedere delle cose che non son cose ; 
Veglio dire , che tutti quelli i quali 
non sono rati ciechi, sanno in pro- 
va che rimmaginazione fa talora 
jabbo a nostr' occhi , facendone so* 
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reme scorgete o nel muro o nal 
fuoco, o nelle nuvole, o nelle macl 
cùie dòn marmo , o sulla scorza 
d'un albero , eccetera , eccetera , 
dcHe Rappresentazioni molto al na- 
turale di questa cosa , e di quell’ 
altra, quando il fatto sta che non 
è quivi alcuna Rappresentazione di 
cosa , nè vi può essere . Ed io mi 
ricordo , che un giorno passeggian- 
do bel bello con un certo Villano 
chiamato lohnnj lilochheatl lungo 
le rive del bel Fiumicello , che scor- 
re nell’ amenissima Valle di Dove- 
date nella Provincia di Derby in 
Inghilterra , quel Villano che m’era 
ito additando, come a curioso Fo- 
restiere, questo e quell' altro Og- 
getto, si volse di repente a me nel 
girar d'un canto , e mi gridò con 
molto trasporto d’animo , Look ilio- 
re. Sir, Look lo that Lion . Guar- 
da , Signore , guarda là quel Lione. 
Che Lione, sangue di me? Vi son’ 
eglino de’ Lioni in Dove-date ? Eh 
non dico un Lione vivo , riprese 
stizzosamente il Villano: Ma non 
vedete voi là quella Rupe , che è 
esattamente fatta come un Lione ? 

10 guardai la Rupe, e poi tornai i 
guardarla; ma ella aveva un aspetto 
di Rupe, e non di Lione. Eppure 

11 Villano si voleva sbattezzare per» 
chè io vedeva la Rupe in forma di 
Rupe , e non voleva vederla in for- 
ma di L’one; e poco mancò che, 
secondo il costume della 'Canaglia 
Inglese, Colui non mi sfidasse a* 
pugni perchè io non vedeva il Lio- 
ne ch'Egli vedeva. 

• il Signor Abate Vallarsi in quest» 
sua eruditissima Dissertazione mo- 
stra d'aver molto del lohnnr Blo- 
okhcad l vedendo ia certi brutti , e 
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insignificanti Segni e Ghirigori , 
fatti dal caso in una Cassa di Piom- 
bo, delle Iscrizioni , che non vi so 
no, e mettendosi quasi in collera 
con chi non le ha vedute come le 
vede lui . Ma cosi va sovente con 
questi Antiquari benedet.i l 


SACRE ANTICHE ISCRIZIONI 
Lette ed Interpretate 
dal Signor Don Domenico Vallarsi 
e dimostrate puramente ideali 

dal Marchese Luigi Pindemoiui 
Gentiluomo Veronese . 

In Verona 1763. 
in quarto . 

y^vUanttmque io abbia vedute e 
toccate le Piramidi d'Egitto, 
e le Rovine di Menfi, e quelle di' 
Paimira , e quelle di Persepoli , e 
lette innumerabili Iscrizioni , e avu- 
te in mano innumerabilissime Me- 
daglie , e Cammei , e altre simili 
Bazzecole quà e lì per l’Asia mag- 
giore e per l’Asia Minore, pure non 
ini se mai potuta appicare la sma- 
nia di fere il balordo e facchinesco 1 
mestiere dell’ Antiquario. Aggiran- 
domi per questo e per quell’ altro 1 
Paese, ho voluto dare qualche leg- 
giera occhiata di quando in quando 
a questo ed a quell’ altro Rimasu- 
glio d’Antichità, ma la mia prin- 
«ipal faccenda fu sempre di esami- 
nare gli Uomini vivi e d’appren- 
dere i loro- Costumi , e d'informar- 
xni del lor poco o del lor molto sa- 
pere , e delle loro varie idee sì ge- 
nerali che particolari , senza mai 
|uvut via Uoppo tempo in ammuc- 


chiare incertezze, ed inutilità. Quin- 
di è che poco parlerò m questi miei 
Fogli di que’ tanti insalsi libri che 
tuttodì si stampano in Italiano sic 
questo e su quell 1 altro o vero asup- 
posto Frammento o Reliquia di co- 
sa che esisteva già cinquecent’anni, 
già miir anni , già mille secoli . 
Siccome però so , che moltissimi de? 
miei dolci Compatrioti amano d’a- 
vere di questa razza di magre no- 
tizie , m’ è venuto' in pensiero dà 
mandare una mia Patente in Carta- 
pecora al Signor Marchese Luigi 
Pindemerui di Verona, e con essa 
crearlo mio Coadiutore. In viltà di 
tal Paterne il Signor Marchese po- 
trà scrivere de’ Supplementi a questa 
mia Frusta Letteraria, e dar al Mon- 
do un distinto Ragguaglio di tutte 
le Corbellerie che si anderanno 
stampando , o che si sono in quest* 
ultimi anni stampate ne’ nostri Pae- 
si sulla Lingua Etrusca , sul Ditti- 
co Quiriniano, su i Verri Cimite- 
riali , su i Rottami delle Pignatte 
che si vanno tratto tratto scavando 
nell* Umbria , su i Tripodi , sulle 
Lucerne , e sui Chiodi trovati nell» 
Città d’industria, e d’Ercolano, e 
sopr’ altre simili importantissime 
materie, che giovano quanto i rag- 
gi del Sole a rischiarare l lntqJFetto. 
Io vedo da questo suo Libro che il 
Signor Marchese sa molto bene sma- 
scherare , e mettere in ridicolo l’Im- 
postura e la Ciarlataneria degli An- 
tiquari, onde è assai probabile che 
gli manderò tosto la suddetta Pa- 
tente . 
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LETTERA 

Di FUalete ad Avete* 

Con la osservazioni di Filopa irido 
ali' Epistola 

< De Diis Topici s Fulginatium 
Del Signor Jacopo N, 

, In Lucca 17C5. in ottavo. 

O Gnuno «a che le Scimmie non 
moltiplicano che di rado in 
Italia per mancanza d’un caldo co- 
stante e proporzionato alia natura 
loro. Quindi è che per non perde- 
re le varie razze di quelle recate 
meco d'America , io ho fatte fabbri- 
care delle 5 tu£e in fondo al mio 
Giardino , c a ciascuna di quelle 
Stufe coll’ aiuto de' miei Barometri * 
faccio dare de* gradi di caldcTesat- 
tamente uguali a i diversi caldi de’ 
nativi Climi di quelle Bestie ; e eoa 
questa semplicissima invenzione le 
mie Scimmie propagano talora an- 
che più ch'io non vorrei j * cosi mi 
agno conservato il divertimento che 
mi danno, con poca più spesa che 
quella d'aloune centinaia di carra 
di legno e di carbone , Quel diver- 
timento consiste spesse volte ( sen- 
tite Bel capriccio ) nel togliere a 
ciascun maschio la catena che por- 
ta al collo tosto ch'egli è un pò 
grandotto; e non si può dire quan- 
to faccia smascellar dalle risa H ve- 
dere un bel pajo di que' f urta rifacci 
così scatenati avventarsi lùno all'al- 
tro con molta malignità, e stizzosa- 
mente strillare , e digrignare i bian- 
chi denti , e spiegare gli acuti un- 
ghioni ■ e graffiarsi il muso, e pe- 
larsi la schiena , e mordersi via qual- 
che buon pezzo di coda , ( che mol- 
te spezie delie mie Scimmie sono 
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Ai quelle codate) e farti in somma 
l'uno all’altro ogni più possibil male. 

Sappiate però, Leggitori, che 
quando mi voglio procurare quest» 
passatempo, come amante di giu- 
stizia e d'equità in ogni minima co* 
sa , io uso ogni avvertenza nello 
scegliere fuora due Scimmioni eh» 
jieno di pari età, di grandezza pari, 
e di pari forza, onde la battaglia si 
faccia senza soveiclierìa, non v'es- 
sendo cosa nel mondo che induca 
tanto sdegno negli animi gentili 
quanto la sovercheria , cioè il ve» 
de re un Animatacelo vigoroso dar 
addosso a una debole Bestiuola , • 
farle ogni mal giuoco senza che 
quella si possa in alcun modo spu- 
tare e difendere. E questo appunto 
è il caso deli' Autore, che celato 
sotto il Nome di Filalete , si scaglie 
contro un certo Gianni, e con que- 
sta sua Lettera ad Areico lo graf- 
fia , e lo morde , e gli dilania tutte 
la persona a bel diletto . 

Ma per farmi ab evo, e perchè vi 
sia dilucidata bene tutta questa bel- 
lissima Novella, è doopo che sappia- 
te, Leggitori, che in Fuligno si trova 
( e dove non se ne trovano f ) un’ 
antica Lapida, sulla quale v'è una 
Iscrizione . Su quella Iscrizione ven- 
ne voglia a un certo Letterato, ie 
oggi assai famoso e chiaro in Fu- 
ligno, chiamato Jacopo N. , cioè 
Biancani , di scrivere una Disser- 
tazione eruditissima , imbolata Epi- 
stola de Dii» Topicis Fulginatium. 
Concepito che Jacopo ebbe quest» 
Disegno, questo glorioso Disegno» 
questo Disegno tanto utile alla Let- 
teraria Repubblica , anzi a tutto il; 
Genere umano , d’ illustrare eoa 
una Disseitazioue erudita quella 
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Lapida , Scrina a tm certo Gianni 
FL che sta a Fuligno ,. «li mandar- 
gli tutte le notizie che avesse po- 
tute raccogliere intorno ad essa T 
egualmente che una esalta rappre- 
sentazione di quella Lapida » fatta 
col toccalapis o coll' inchiostro del- 
la Cina. Gianni' mandò a Jacopo 
tutto quello che Jacopo seppe chie- 
dere, e Jacopo quindi scrisse la 
sua erudita dissertazione sulla La- 
pida, © sia. sull’Iscrizione della Li- 
pida mentovando in essa con mol- 
te sbracate lodi 1' amico Gianni , 
tclie per quanto vedrete or ora , non 
debb" essere Persona meritevole di 
lodi troppo sbracate . La dotta Fa- 
tica ( che cori si chiamano' sempre 
le Dissertazioni sulle Lapidi ) la 
Dotta Fatica di Jacopo fu poscia 
smandata s\\ Accademia Fulginia , 
é di cui Sapientissimi Membri ri» 
•solvettero subito di far gemere i 
-Torchi , cioè di farla stampare . 
Ma una cosa dava alla più parte 
d’essi un po’ di fastidio; voglio 
dire le suddette sbracate lodi date 
da Jacopo a Gianni. Dall'un canto 
la Dotta Fatica , a detta degli Ac- 
cademici ,■ copriva d’onore immor. 
Cale la loro- Città, come un’ampia 
Coltre copre un Letto piccino ; e 
dall'altro cantoda Dotta Fatica con- 
TEneva le sbracate lodi di Gianni,, 
da essi riputato un’ Eagiuolo. Che 
diavolo fare in una congiuntura di 
tanto- momento! Sentite mo' a qual; 
savio partito quo' maccbiaveliisti 
Accademici s- appigliarono per ve- 
dere di salvare la Capra o i Cavoli. 
Eglino dettero astutissimamente 
l’incombenza allo stesso Gianni di’ 
sovrantendere alla Stampa dell' fi- 
rmata di Jacopo ; ,«s* 


sicurandotsi che Gianni J consci» 
del suo poco merito, l'avrebbe mu- 
tilata, e tagliatene fuora tutte quel- 
le sue sbracate lodi . Gianni accet- 
tò l’incombenza; ma, senza punto- 
ri cordarsi che la modestia «come uno 
zucchera che non guasta mai alcuna 
minestra , lasciò stampare dall® 
Stampatore la Dissertazione intatt* 
intattissima , e non tolse via neppur 
nna sillaba di quelle lodi sbracata 
dategli dal buon Jacopo . Quando 
la Stampa fu finita , e trovata da- 
gli Accademici Fulginj tale e quaia 
come eri nel Manoscritto., non si 
può dire il tumulto , chq si destò iix 
tutto il Paese . E' pareva propio 
che la Città e tutto- il Territorio 
andasse a fiamma e a fuoco . Chi 
schiamazzava di qua. Chi urlava di 
là . Uomini, e Donne , giovani e 
vecchi, poveri e ricchi , nobili a 
plebei , dotti e ignoranti , tutti gri- 
davano dagli dagli dietro a Gianni , 
che non aveva castrata di quella 
sbracate lodi quella Dotta Fatica, 
e che aveva cosi delusa la sopraffina 
politica di quegli' acutissimi Acca- 
demici . Ma Gianni non si 1 sa se 
intTepido'O insensato , sfotte saldo 
al macchione , e non fece alcun 
conto- di quegli schiamazzi , e di 
quegli urli , e di quelle universali 
grida. Una tanta o- intrepidezza a 
insensataggine fu interpretata traco- 
tanza , e offese tutta quanta quella 
gran Gente di Ful ; gno,e più di tutti 
un Dottore in utroque , Uomo ce- 
lebre, o celebri ssi mo , o voglia»» 
dire celeberrimo-da Fuligno sino al 
Monomotapa per la sua immensa \ 
dottrina , e più per la Cristiana 
dolcezza deli' animo suo. Questo 
Dottore .(chi sei saria creduto!) 

era 
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Star detrito»» tUlf 1iw*ru pretti iH> & 
Fato a vendicar# 1* su* gTar^ l»a« 
tria della barbata ingiuria fattagli- 
«hi Gianni r«| non mutilare di guel- 
fe fedi 1* Dotta 1 Fatica <R Jjcepo, 
orni' b , etifcrievàndo la- ménte» tn s» 
più- potette ,'sipos'è à pelare 
steli* ampio Oceano détta sua Dot- 
trina 'Tki 'qualche- Nóme : Sotto cui 
nascondersi , e dopo urr lungo pes- 
care , fiatai utente" pescò 'quello di< 
filatele a che dltìàré dal Greco', e 
sètto quel* Nome scrisse questa -/.eN- 
t¥Pa ad'ArètèOy^rièììa quale si av- 
véfida , còme tino de* miei stizzosi 
e maligni Scimmioni, addosso a 
Gianni, e il grafia , e il morde, 
e id dilani» senza che H poveretto, 
come debole, e intiSichito Scim- 
miotto, si possa difendere da tan- 
ta soverchieria . Ed ecco come fini- 
sce la bellissima Novella della La- 
pida diFuligne, e della Iscrizione sua 
illustrata dallo spettabilissimo Viro 
Jacopo Bianconi , ed ecco come 
adoprano i doro pochi |aJen{i- mol- 
ti de* nostri Saettati '■ d’ Italia , 
massime quando si tratta di Cor- 
bellerie tanto frivolissime quanto 
lo sono fa Lapida 1 e l’ Iscrizione 
di Fuligno „ 

ai ,j 

* "*"» ^ """ ~' ii n 7 , ii ... 

Don Petronio vuole ad ogni patto 
che io registri qui una Lettera da 
esso ricevuta , la quale dice così. 

C , . 

afrissimo Cadine, . Mprririi 
» apparir. é drfldYrmu LetteraribJ 
„ anche a mrijp detti da certi' fief- 
„ terni urti in mi dDcffi, che liiilà 
» questa Metropoli s" era levata a 
n m more , e che tutti i suoi Abitanti 
p.' *Hahiamn<i<ni Jvmt^tnentc ■■ di 


*i prv Sri coktrt) e&stfi, Frusti , em~ 
A m i* procinto di venir allarmi 
„ con uno scompiglio e tumulto 
„ orribile. Questa novella, caro 
„ Petròlio , non mi {nacque pun-, 
„ to, perchè anch’io, sono Prete. 

e Uomo di paca come voi . Corsi 
n adunque precipitoso al Palazzo 
,, delia Ragione, ma con mia in~ 
,♦ esprimibile' allegria vidi ognuno 
„ qui vi attendere con la solita gra- 
te vitti c saviezza 'Ad ainori lustrai; 
r> in Giustizia , nè sen tri' tisi altro 
„ vociferare intorno a Tribunali, 
& se non quello di alcuni veementi 
M A evocati intenti a vincere le Co tir 
„ se che patrocinavano . Uscito di 
„ Palazzo volli entrare ziei/c Catte- 
n drale , e quivi non tmvai iteppu- 
« ite il minimo segno idi perturba ~ 
„ sione e di guerra . f’ eia un 
„ grasso Canonico che celebrava 
„ hi sua stinta Messìi .aduna degli 
Altari laterali , e alcune Donne 
„ dtc l’ ascoltavano con molte \ti* 
„ letizio e quiete . Gli Uomini , Pe- 
,, inetto mio , voi'sapòtc che non 
„ sono in generale tarilo devoti 
,, quanto il b eh Sesso ■oiah non 
mi maravigliai se, estendo di di 
,, lavoro, non -ve ri 'erano quii : , 

„ et. ceti) ,due grami .vccdtierUU . 

„ Visto così il Palazzo , e. la 
„ in. quella piena tranquillità, che 
„ desideravo , ni nudai aggirando 
,3 per le Strade abitate da Mei va* 

„ tanti , e non potetti scorger altro 
„ nelle toro numerose botteghe chft 
t, fiuti p»i e Garzpiifctutpqjijacctn- 
s, dalpslmi a in is un i etzpTu j panni 
„ eli seta. , .chi panni ai. Jan a, t lt£ 

„ tale , chi nastri y cjuliì in svmqifo 
3, intenti a vendere le loro infiniti^ 

3. Zacchere d ’ loro pacifici fitvrei-, 
tòri’. Pensale , Cugino , se gir 
■ $ 
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„ confortai tutto nel vedere c a" 
„ mici proprj occhi , che ognuna 
,i seguiva oggi a fare ca/i sicura 
„ calma tutte quelle stesse stcssis- 
„ sime cose che faceva jeri , « 
g je ri’ altra l Per finire tuttavia 
n d’ acquetarmi l' animo volli an- 
si dare ad esaminare la Piazza. 
„ Quivi trovai, a Air vero, un po' 
,, di scompiglio e di tumulto ; ma 
accertatevi , Cugino carissimo, 
A- che la Frusta non ne era ragio- 
& ne. JVe era cagione il collerico. 
„ Pulcinella che dava a Pagliact 
tr ciò- sua adiaiissimo Pivaie un 
i, buon carpiccio di sode bastonate, 
,, Tanto può Amore in uman petto, 
„ come diamo spesso i Poeti. 

. „ In conseguenza Ai queste reo- 
„ perle da me fatte , in Palazzo , 
n in Chieda , nati» Strado , « nella 

t-'M ’M. -jZ • . . • • 

: N- B. Za Lettera di Cosmopoli n 

a:vo(i n ■> , 


„ Piana, emchUtsi ohe. tutti, quei 

„ disperato f&casso Ai , cui que 9 
,, LeUcraluzzi mostravano tanta 
„ timore nel sopra detto Caffè , non, 
„ era altro ahpi tpt effetto i dellé 
m loro imiiiagiuqpioni alquanto. ri-, 
„ scaldate dalla Lettura Ai quella 
„ Frusta ; amie Dan Petronio mio* 
„ rasserenatevi , c non abbiate pan- 
„ ra per l'Amico Aristarco. Dite-. 
„ gli and che seguiti valnroso- 
„ mente a combattere la sciocche*. 
„ za , a deprimere i viy-, ad esal- 
„ tare la virtù , c a procurare quoti- 
,, to potrà di accrescere il numero 
„ de’ Galantuomini , e de' buoni 
„ Cristiani. > 

Di V. ... *Jdi 9. Ottobre 1763. 

* • ■ 1 • • ] ■ ' • .. , , 

Vostro affezionatissimo Cugino 
Marcantonio Zambcrlucco . 

li I • 1 - » *. . • 

- i . . t ’ ' : . ■ > 

piace . Trarrci conoscerne l'Autore. 
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C Xl.l il'. \ v. . I» .. 

.Tt yien a notizia dà più bande, 
1>Jl che queste- mie Critiche 

aervaziohi ■sugli Autori Italiani nto 1 
«terni già cominciane a desiàSé del' 
Sussurro ; chesntdii già si dicheiVa- 
fio atT alta Voce Farfigtàtti e Fau- 
tori d'AristàrcoScarmabuc , e che 
fttolt' altri già si protestano sdegno- 
Samcnie suoi acerrimi Disapprora- 
forr e Ne filici . 

S ! io fossi un qual ri in Dottorino 
?gnseiatò. pur ora di Collegio, c se 
questa Frusti Letteraria fosse la fri- 
ma cosa che mesce della penna , 
gli è molto probabile clic non fa- 
rei ora altro niesticio che correre 


ut qua « tn la per raccogliere 1 va- 
ri giudizi che ne darebbe la, geni?,. 
E chi può dire come il mio novizio 
cuore bollirebbe di gaudio sentendo 
l'Opera mia commendai a -e -cercata, 
o conte s' aggiaccerebbe 4 ‘.aitauno 
sentendola vilipesa negfot taZt Ma 
ad un veterano Scrittore, Vecchiac- 
cio settuagenario con una gaiuba di 
legno, , poco, caldo sfanno, gli jaltrui^ 
encomi , e poqó freddo te-^ensurc, 
e poco mi senso rio volputeroso dì 
ringraziare quelli,, ^cjbe già imbrac- 
ciano lo, Scudo jper, difondermi oc- 
correndo , 0 J'tn^llorfrmi contro 
quegli altri che già aieticyao la.laa 
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dalia retta Colla brutta intenzione 

di farmi stramazzar dell'Alena . Le 
lodi e i biasimi sono stimoli e ri- 
tegni valevolissimi ad eccitare o a 
frenare la sensibile Gioventù ; ma 
1’ Età provetta, non è graffano sol- 
Ieticosa; e vi vuol altro per ritener, 
la o per ispingerla , che di quésta 
cavezze o di questi pungiglioni! \i 
Vuol altro affé , che lusinghe di 
lode , o minacce di biasimo ! f> 
e Contentatevi dunque , Leggitori,? 
ch'io ripeta qtù la Protesta già fatta 
■eli' Introduzione ; cioè che chi seri* 
vera bene , e eo» utili al Prossimo, 
avrà da me un ingenuo Panegirico; 
ma chi scriverà male , e cose perni- 
ciose al mio caro Prossimo , non sì 
deve aspettare da me , che d’ essere 
solènnemente frustato, e frustato an* 
chea sangue, quando giudicherà che 
ve* ne sia duopo , senza riguardo é 
senza compassione alcuna ; e dica 
pure la gente quanto bene o quan- 
to male terrà di queste mie schiette 
e. liberissime Critiche. * *• < crn 

. Voravete nulladimeno ad essere 
informati , Signori , che questa mia 
totale noncuranza JeH'altrui propi^' 
zio o avverso giudicare di me , è 
de’ miei Fogli , s’estenderà sehan-f 
tn al Genere mascolino, imperoc-' 
cfcéf s^io verrò mai a scorgere , e ad' 
assicurarmi contro ogni mia aspct-' 
latici, che lalrrò* Sèsso si faccia 
a leggere quesie; mie 'IucubTazioni, 1 
o die venga qualche volta a inte- 
ressarsi in ale urtò 'degli ebjgiv'ó'irt 
qualche inveti'Àa eh ‘Tri fiotta tei- 1 
ra bocchi are in orrore 'di TfJio-, o 
rii lOrupcrio di SeifcnWmft)'; ih tali! 
casi, Signori rt»iei,m dirvi 

innanzi tratto, dv io modererò al- 
quanto il mio impetuoso passo 


che nota correrò cdll»: mia lolita 
calorosa schiettezza a dire il fatto 
suo a questo, o a quell' altro sci- 
pito o bestiale Autoraccio ; ma che 
tratterò con qualche torta di' gra-I 
zia e di lenità tutri quelli che scor-J 
gerò onorati della femminea prore-’ 
rione , quantunque toccassi còn ma- 
no che tal prorezione venisse alco- 
li a volta procurata da tln arbitrarie 
capriccio : E cosi dall* alno canto 
sciorrò il sacco alle cétnmendàziò- 
ni per poco clié la donnesca pro9 
clivi th verso qualcuno si possa com- 
binare colle mie austere idee di 
giustizia e di perfezione . ~ 

Ben ni e notò che il nostro Paese* 
cotnechè abbondantissimo d’uomini 
dotati di garbato è signorile hnimòjj 
non iièavseggia nè anco di certi in- 
sensati Mussulmannl’, che si fann^ 
uh goffo pregio di passare per dii 
sprezzatoti del bel Sesso , e che ere-' 
dono sapienza , é scolastica graviti 
il mostrarsi nottctiranti^del diverta 
sentenziare delle Donne sulle qua-' 
li à e su i talenti altrùi ; ma nel 
numero di 'questi Filosofici ^Yillà- 1 
nacci io non volli mai aver l'ori ore* 
d' essere ascritto, non* avendo mari*’ 
potuto salire a ran t’alto grado di. 
stoica scimunitaggine da non fere 
alcun conto dell' approvazione' di 
quelle ingegnosissime Creature chiai 1 
rtd te Donne, per le qiiali nè tmptìr-, 
lanza di faccende, nè acciacco net-' 
I# salme, nè mofirplicità d’anni scé 1 -’ 
merarino mai in me la minima par- 1 
te di quell' Affetto e di quella stima,' 
clic è dovuta loro da tutti gli uo-' 
mihr'Tcreatikutt è di vigorÒio\ntirè.‘ 
E per cominciarla dare (ma belli 1 
prova della mia somma prontezza ih' 
piegarmi a » inulielhi dtsiderj , ecco* 
F » 
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«Ari io rivi- metro oggi a fare una 

Dissertazioncdla sulle «.Opere dell' 
Abate Metastasio . Quantunque una 
Vile impresa possa a primo aspetto 
parere. co6a, molto agevole e pianai 
pttre «hi la considererà con..qual- 
«A« raccoglimento di- Spirito ito 4. la 
Uftverà ferite tanto piana ed age- 
vole- Quelle Opere di Metastasio 
sgno così rapidamente , e cosi 
universalmente diventate fauiilia- 
rjw'Hii-c a tante Classi di Persone, 
e r tanto indotti quanto gl’ ignoranti 
le Iranno tanto a menadi t-o, che non 
$i può quasi .più dire di esse alcu- 
na cosa che abbia ua po' del nuo>o 
« del 1 'singolare ; ,e sembra inevita- 
bile che volendo farne parole s’abbia 
a seccar la gente con ripeterò (li quel- 
le C 06 C , òhe già ognuno ha sentite 
dire migliaia e, migliaja di volte . 
Con tutto ciò , e malgrado questa 
difficoltà che s'avyenja eqn molta 
forza alla mia. fantasia, io voglio 
arrisicare .bAvamcnt* una parte del 
mio credito ia qualità di Critico, e 
parlar oggi di quell'Opera di Mela- 
stasio/per compiacere due vivacissi- 
me Dame Ferraresi , ciré di ciò 
ni'hanno richiesto con- un loro ili* 
ghetto molto galante , c scritto per 
XOfO djre con assqi buona Ortografia», 
^ricordino però quelle duo streghe- 
rplle, che se^io mi caverò tli que- 
sto scabroso impegno eoa qualche 
loro soddisfazipne , vorrò in con- 
traccambio, die non abbiano più 
iu altri loro successivi biglietti a 
far tanto le spiritose a spese de* 
miei incanutiti mustacchi , e la olle 
meno a spese di cptfl gran pezzo 
di libilo, che nu ài portato via 
dalla riferita sciabolata di quel ma- 
ladino Circasso. \ ugniamo al punto. 
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^T'Hiriblr.zgjiiJo cu * capri eri della 
V> Madre Natura , aneli’» eoa 
molti Filosofi antichi e moderni 
quasimente impazzo nello scorgerla 
t^eto varia nel -sdo i fenomeni,’» 
tanto prodiga con uno , e tante scaè-> 
sa odi altro de', suoi domativi, « 
delle sue Lèneficenze. Perchè (dicor 
anch'io cogli altri) perchè questo 
mio Schiavo Maceuf, e il Chiari 
bann'eglino avuto dalla Natura quel- 
le teste cosi sgauglierate che s' han* 
»o , e perchè ali' incontro un-Mor- 
gagrvi, un beccarla, ua Passerotti 
hann’ eglino ad avere tanto belle, 
« tante buone cose iu-quelle lo* 
feste l 


•„Ma io, e gli altri Filosofi abbia* 
mo bel farne >di queste domande,,’ 
ohe avessimo ne ra soddisfare con 
qna schietta risposta , onde ommet- 
tendo ogni vano indagamento , e 
contentandomi di non aver mai *■ 
penetrare quegli Arcani delia Na*. 
tura , che per . i speculare , cha si 
speculi non saranno mai penetrati 
né da -me , nè da ver un altro torta- 
la, dirò .che a Nessuno de' nostri 


Italici Seguaci d'Apolh» fu dalla ca- 
pricciosa Natura data una Mente più 
ìpeida ,,e più sgombra di nuvoli , di 
quella che diede a Pietro Metasta-i 
sip . Dante dalla Natura ebbe un 
pensar profondo, Petrarca un- pen- 
sar leggiadro , Bojardo e Ariosto eb- 
bero-un pensare non men vasto che 
fantastico, e Xasso ebbe un pensar 


dignitoso; «v mi '« r» d'cslì ha "to fit- 
to un pensare così, chiaro e cosr pre- 
ti so conte quello di Metastasio , e 
sie'suno-d'essi lia toccato nel sue ri- 
spettivo genere quel punso- di per- 
feziono che Metastasio. ha toccato, 
pel suo.; Dante»» e Petrarca, e fio*» 
pardo, e ArLosn? , e Tasso hanno la- 
sciato un po’ di luogo ad altri buoni 
ingegni di copiare qualche volta la. 
loro maniera, e di riempiere qual- 
che buco da essi lasciato vuoto, .a 
o non affatto riempiuto, e. molti Va* 
lentuomi pigliando di mira chi l'uno 
e chi l'altro di que' Poeti , Iranno 
talvolta aruta la fortuna di scrivere 
qualche verso , che que' Poeti non 
si sarebboporecati a grand'onta d'a- 
dottare per roba laro, UFrezzi, esem- 
pligrazia, nel suo Quadriregio ha 
una buona quantità di Terzine che 
Sono sputale Dantesche. Molii5onet ti 
e molte Canzoni del Bembo e <l'alt 
tri s'accostano estremamente alle 
Canzoni© a i Sonetti del Petrarca. 
Boiardo Ira trovato un Agostini, che 
gli audò molto presso nello stile , 
eomechè gli sia rimasto assai die- 
rro nella bella fantasticaggine delle 
invenzioni. Molte Ottave noi ab- 
biamo di più e più Autori, che nel- 
la Base e nella lubricità delle rime 
si mostrano ariostesche alla prima 
occhiata ; £ più ancora ne abbiamo 
delie sonanti e maestose , che Tasso 
quasi scambierebbe per propia fat- 
< Tura. Ma quantunque una Turba di 
Gente abbia fatto degli sforzi pan- 
di per colpite la maniera di Meta- 
stasi© , neppur un solo se gli è po- 
tuto avvicinare a un milione di mi. 
glia ; cosicché il Metastasio si può 
veramente dire che fra i nostri Poe- 
ti sia l'unico Originale senza copia. 


é'fl salb d'essi che meriti ad A'P 
Mntin il raro appellativo A'ininiitat 
Me. Quanti Drammi don sentiamo 
noi tutt'orat carnati, che furono ;evl* 
dentemente composti cétn intenti©, 
rie di metasrasiare ? Ilppurè-dore 
sono que’ dieci foli versi dr Reci- 
tativo , dov' -è quell' Aria sola, che 
per semplicità, per vaghezza , per 
brio-, per tenerezza , |>er sublimità, 
e per giulto maritaggio di pensiero 
c di frase- abbia minimamente cito 
fare col pnù negletto Recitativo,© 
eolia meno stediala Aria di Meta- 
stasio! Trenta epici canzonette van- 
no in volta , che furono fatte in 
risposta di quella sua famosa Can- 
zonetta a Aice; ma tutte dalla pri- 
ma all'ultima non sono che scem- 
piaggini in paragone di quella ma- 
ravigliosissiina Cosuccia . Le ultime 
cose scritte da questo impareggia- 
bil Uomo, come l 'Erocle al Bivio 
e ia CUlia, mi sia permesso di di-» 
re che sono assai inferiori al Te- 
mistocle , all 'Achille in Scino , all' 
A chiana in Siria , e agli alni suoi 
primogeniti Componimenti . Con 
tutto ciò quell' Ercole al Bivio e 
quella Clelia sono cose infinitamen- 
te superiori a tutti i Drammi scrit» 
ti da' numerosi Imitatori di Meta* 
stasio; e quanto egli merita compa- 
timento se l'esausta sua Musa non 
gli permise d'agguagliare coll’ Er- 
cole al Bivio e colla Clelia le sue 
prim' Opere, tanto meritano fischia- 
te e beffe que' suoi Imitatori , per 
avere alla sciocca tentato di misu- 
rare le loro pimmee forze colla gi- 
gantesca robustezza d'un Metastasio. 

La chiarezza, come dissi, e la 
precisione da cui vengono sovrana- 
mente caratterizzate 1 Opere di que- 
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sto Poeta, sono poi tali', die còsta 
pochissimo il ritenerne a memoria 
le Scene intiere. E di tante mi- 
eliaja di Persone, che possono Ira 
faine sue,. Poesie ripetere a libro 
chiuso tutta la mentovata Canzonet- 
ta a JYicc, non ve n'ha forse cin- 
que in ogni cento, a cui l’iroparar- 

! a memoria abbia costato più Ca- 
ca che il leggerla due o tre volte, 
ochi sono i Leggitori di Poesia che 
possano recitar a mente de’ lunghi 
abitarci di questo e di quell* altro 
Fbcta, quando non si sicno messi 
di buon proposito a impararli a bel- 
la posta; ma i versi di Metastasio 
s'insinuano nella memoria d'un Leg- 
gitore senza eh' Egli se n’accorga , 
perchè la Poesia sua è sopra ogn' 
altra chiara e precisa , cioè a dire 
più naturale assai che non tutte lai- 
tre nostre Poesie, abbencbè fra que- 
ste l'Italia ne vanti di naturalissi- 
me. Dirò anzi di più, che in molti 
Inglesi mi son io abbattuto , i quali, 
quantunque non estremamente ver- 
sati nella lingua nostra , pure pote- 
vano ripetere a mente tutta la sud- 
detta Canzonetta a Nice , senza poi 
ter poi ripetere una sola Strofa del- 
le tre. Traduzioni di essa Canzo- 
netta., che sono stampate nella Scel- 
ta di' Poesier Inglesi pubblicata a 
Londra m sei Tomi da Roberto 
Dodtlej ; e si che in ognuna di 
quelle Traduzioni si sono fedelmen- 
te conservati i. pensieri’ e lordine 
loro .secondo-l’orig'tnalc’, ma 'la chia- 
ra e precisa espressione non s e con- 
servata , nè a parer può si poteva 
conservare ;t e cosi in Francia mol- 
ti sanno a mente quella Canzonetta, 
ma a pochissimi è noto che lo stesi 
«e yoluire, -hltie-a^ mole’ altri -ls*liM 


bit -fatta Francese M tota s«a Tr£ 

stazione , perchè Voltaire l'ha tratti 
dal Metastasio , e non l*ha tratta dal 
centro del psopriò cuere, come al 
può dire che Metastasio ha' fitto. 
£ si che ai Leggitori di Metastasio) 
e specialmente a quelli thè sono? 
o che sono stati innamorati , pare! 
che poca fatica avrebbono avuto » 
fare per dire i loro- pensieri , e mas- 
sime i loro pensieri ambrosi , come 
Metastasio ha detti i suoi , e ehi 
avrebbono anch’ essi potuto con 
somma agevolezza esprimerli ezian- 
dio con quelle stesse stessissime pa- 
role di cui Metastasio 's'è servito J 
nè srpuò-quasl a prima vista sospesi 
tare, che iiparfarem versi con quel/ 
la facilità eoo cui Metastasio ha pai* 
lato , sia cosa diffìcile bltretnodo I 
Dalla prova però che tanti e tanti 
n'han fatta, tutti senza eccettuazio- 
ne sono stati convinti , che lappai 
renza inganna, e che il dire facil- 
mente anche le cose più fàcili a diri 
si, è cosa tutt' altro che facile, afr» 
zi pure difficilissima tra le più di& 
hcilissime . 

Non si creda però il Leggitóre ^ 
che con questo mio prolisso esten- 
dermi sulla chiarezza, sulla preci- 
sione, e stilla inarrivabile facilità 
di verseggiate di Metastasio, *io vo- 
glia far tìipire , che il suo poètico 
merito consista solamente in queste 
tre cose. No davvero che questa non 
è l'irttenziene mia . Metastasio ha 
anzi mòllissimi alni pregi;- che In 
costiturscot’O Poeta peri rat, II* altri 
capi e 1 Poeta il è’ più grandi che 
s’abbia il Mondò. Mefasrasiò è tan- 
to delcé, tanto soavissimo, e tanto 
galantissimo nello esprimere passio- 
ni amorose , che in molti sucri Dnrm- 


m* Ocfgrgbgqi t>H*/ «imo ta fc- 
bf4-44tf««ore ,« «inteneróee sina 
#})e lagrime ; e chi non è Vandalo 
« Turco bisogna che pianga da vo- 
lere a non volere pei leggere spe- 
cialmente la sua ClemfMza 4i Tito* 
e il suo Giuseppe JìipongMiuUi . 
Metastasi è sublima sublimissima 
in moltissimi luoghi, « l'Iella non 
ha pezzo di elevata Poesia che su- 
peri alcune parlate di Cleonice , di 
Demetrio» di Temistocle , <li Tiio, 
di Regolo , « dai tri suoi Rroi^ed 
Èroine; e piu sublimi ancora di 
quelle parlate sono molte intere 
Scene , € molti Cori ne’ suoi Ora* 
torj , e pelle sue Canute . E que- 
ste Cantate , voglio dirlo cosi di 
passaggio , più ancora de’suoi Ora- 
tori e de' suoi Drammi lo palesano 
peT Poeta di così fenile Immagina- 
zione , che possiamo ben farne de- 
gli sforzi, pia in questa parte, che 
vale a dire nello inventare, egli, 
non lascia ad alcuno la più leggiera 
Ombra d.i speranza d'avvicinaxsegli, 
c d agguagliarlo , non che di supe^ 

;o.' i, i i i. . i -t 

Quanti , e quanti non si sono pro- 
sati di comporre una Cantata sullo 
steri|e argomento d’un Matrimonia 
a d'ua Di Natalizio I Ma per a,® 0 * 
ilei Cielo , chi v'è stqto mai che per, 
battere e ribattane l'acciarino della 
sua fantasia Rabbia potuto jtrarre 
una soia chiara scintilla d’invenzio- 
qe ! Fremete pure e disperatevi, Si- 
noriPoeji , nta per far nascere l'ab- 
pndjtnza , dal j ^epo della sterilità 
smessa non lqsjp gitevi mai di poter 
meritare neppure il titolo diySfcjf- 
Meta ? >«io. /n , 

, E chi unirebbe poi di lodar Me- 
taiitasjOj considerando quanti buoni 


documenti , e quanto buon costume 
egli ha sparso in «g«i_sua pagina I 
Questo pregio non è mai ne' suoi 
versi macchiato dalla più insensu 
bile allusione a cosa disonesta , al- 
lontanandosi io questa parte dall' 
iniquo modo di «lòppi de' nostri piu 
celebrati Poeti, che quasi tutti, e 
singoi arisstmameute V Ariosto, tono 
per questo couto degni di somme 
biasimo, avendo fatto nelle loro Poe- 
sie un troppo vituperevole miscu- 
glio di laidezze e di moralità i seq- 
za dire di quegli altri, che come il 
Pulci nel suo Margarite hanno tea* 
lato di sconoiareda Religione, che 
da Metastasio ne’ suoi Oratorj, co- 
me la Morale ne' suoi Drammi , è 
Stata con veramente divino entusia- 
smo decorata di bellissimi abbiglia- 
menti poetici. jino> 

E un altro de’sommi pregi di que^ 
sto gran Poeta, è quella tanta prati- 
cata e profondissima conoscenza eh’ 
egli ha dell'Uomo interno, o come 
altri dioono, dell' Uomo metafisico. 
Un numero innumerabile di senti- 
menti « d'affetti , che Locke e Ad- 
dison potettero appena esprimere ni 
prosa, un mondo di moti quasi im- 
percettibili della mente nostra , e 
d’idee poco meno che occulte a que- 
gli stessi che le concepiscono , e (E 
pensieri e di .voglie talora ombreg- 
giate appena dal nostro cuore, sole 
da lui state con un' estrema e sta» 
penda bravura e lucidezza messe in 
versi e in rima; echi è del mestiere 
■sa di quanto .ostacolo i versi e la ri- 
ma stono alla libera e veemente usci- 
ta d< Wtfi connetti vestiti dichià» 
*eA^« P»iecue paro**.. , - mé:ct 
, Nè la sola maturale «difficoltà ddl 
dire in verso e in rima f» da Met* 



stasi© sempre e setnprft maestrevo!- sèrti* scottarsi citi 7 11' Difetto 'iéf* 

diente vinta e soggiogata. Egli nè èssate sempre cantato da i due prìnJ 
vinse e ne soggiogò anche dell'udire! eipali Eroi , uno masciùo , e l' altro 
non minori, che sono peculiari al femmina .Queste, ed alcune altre 
genere di Poesia . II buon effetto leggi de' Drammi sppajotto ridico* 
d’un Dramma si sa che dipende in le alla ragiort comune d’ ógni Poe-’ 
gran parte dalfe Musica , al servigio sia ma chi volle conformarsi alla 1 
ideila quale essendo principalmente privata ragione de" Drammi desti- 

«gni Dramma destinato , è forza nati al cantò , è duopo si pieghi 

che il Poeta, desideroso d’ottene- a tutte queste leggi non meno dure 

re quell’ effetto, abbia riguardo alla che strane, e che badi ad esse an- 

Musica , e alle ristrette Facoltà d» che più die non alle stessè ihtrih^ 

■quella , forse più che non conviene Seche bellezze della Poesia. Av- 
èlla propia dignità . Acciocché dii n- giungianfió a tutte queste leggian- 

que le Facoltà della Musica si pos- che quélPahta assolatissima delle 

sano dilatare quarflb più permette Decorazioni , per cui i! Poeta è 

la lor natura , è forza che ogni forza che somministri il modo al 

Dramma non oltrepassi un certo Pittore di spiegare i suoi più vasti 

numero di versi, e che sta diviso talenti. Mi dicano ora i Signori 

in pe soli Atti, e non in cinque, Petrarchisti, i Signori Berniesdn,’ 

come le Aristoteliche regole richie> c in somma tutta la Turba de' So,' 

derebboao . E’ forza che ogni Sce- nettisti , de’ Canzonisti , e de' Ca- 
ria sia terminata con un’Aria. E' pitolisti d'Italia, se le loro tanto 

ibrza che un’Aria non esca dietro vantale intellettuali' fatiche sono da 

un’altra dalla bocca dello stesso Per- paragonarsi a un millesimo con 1» 

sonaggio.-E’ forza che tutti i Re- fatica intellettuale d’un Poeta dr 

citativi sieno brèvi , e rotti assai Drammi musicali; voglio dire se e* 

dall’ alterno parlare dì chi appare' possono in buona coscienza conti- 7 
in iscena . E" forza che dne Arie nuare a paragonarsi , come molti 

dello stesso carattere non si siegua- d’essi sfacciatamente fanno, con 

so immediatamente , ancorché can- uno, che non solamente ha fette 

tate da due diverse voci , e che tante quasi perfettissime Tragedie 

i’ allegra , verbigrazi» , non dia ne* sottomettendosi a tjuelle tante leg* 

calcagni ali allegra , o la patetica gì ; ma che fu anzi l'Antore di 

alla patetica . E’ forza ehe il primo quelle moltiplici e rigidissime 

e second’Atto- finiscano con un’Aria leggi» essendosi per tempo avve- 
di maggior impegno che non Faltrer doto che senz‘ esse non vi sarebbe 

sparse qua e là per quegli Atti . stato mai modo di rendere imiver- 

£■’ forza, che nel secondo e nef sale il diFeftij d'nrt Dramma musi- 1 

terzo Atto si trovino due belle Ntc-> , cale l Si, if gran Metastasi^ ha 
chic , luna per collocarvi un Recv-‘ Seri ho con èmàrezza, cqq pTect i -‘ 

tativo romoroso seghilo da un’Ariar siqne, con Facirità un ràUtó frth- ! 
di trambusto, e l’altra per collo- mero di tenere, di sublimi , di filo- 

carvi un Duetto « se JcttettTj Joficfre , d’interessantissime' Com- 

po- 
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posizioni Poetiche; malgrado ilvfr- 

{ontano inceppamento di quelle 
tante , e tanto ardue leggi ; e un 
Autoruzzo d' un cento Sonetti e di 
"qualche Canzone alla cinquecente- 
sca o d’ una qualche dozzina di 
Capitoli tulle Zanzare , su i Pidoc- 
chi , su i Ravanelli , e sopr' altri tali 
argomenti più degni degli Arlec- 
chini che de’ Poeti , avrà la bal- 
danza di porre la lingua in Meta- 
stasi , e di cercargli il pelo nell 'uovo? 
•Ma questo sia detto per parentesi , 
e per dare una leggiera frustata a 
certi pediseqùi Seguaci di Petrarca 
‘e di Remi ^ che non hanno lume 
■bastevole da vedere l’immensa di- 
stanza che v’è da uno Imitatore a 
-un Creatore, da un Rimatore a un 
- Poeta . 

La cosa tuttavia che più di tutto 
mi cagiona maraviglia in Metastasio, 
t è il considerare da un laro la somma 
• pienezza con cui egli ha espresso 
■ tutto quello che ha voluto espri- 
mere , e dall’ altro quanto picciolo 
j sia il numero de' vocaboli , e quan- 
to scarsa la parte della Lingua da 
esso adoperata . Li Lingua nostra è 
contenuta da circa quarantaquattro 
mila parole radicali , al dire del Sal- 
atini e d'un moderno Lessicografo, 
che si sono dati l’ incomodo di 
contarli ; e di quelle quarantaquattro 
mi Ij parole la Musica seria non ne 
adotta , nè ne può adottare per suo 
uso più di sei in sette mila . Questa 
(cosa parrà a un tratto detta più per 
far pompa di singolare sagacità, che 
per dire una verità costante. Ma si 
scorra solamente coll’ occhio fungo 
le pTime pagine del Vocabolario 
della Crusca , e si vedrà tosto che 
qug$ia cosa non è oreoo singolare 


che vera ferissima. De' dugento 
primi Vocaboli registrati in quel 
Vocabolario non ve ne sono che 
ventisette o ventatto di buoni per 
un Dramma; onde andando eoa 

S uesta proporzione di ventotto in 
ugento a traverso la Lingua nostra 
che si deve considerare come tutt* 
registrata in quel Vocabolario , ecco 
provato palpabilmente che Metasta- 
sio non ha fatto e non ha potuto 
far uspche d’ una settima parte circa 
della Lingua nostra , cioè di sci iti 
sette nfila delle nostre parole radi- 
cali, com' io diceva . Quésto ristret- 
tissimo caso non è mai stato , nè 

? uò esserlo d’ alcun altro de’ nostri 
ceti , perchè quantunque in ogni 
stile sia interdetta l’ introduzione di 
certi vocaboli che appartengono ad 
un altro stile , e che per esempio 
il Petrarchesco non ne ammetta 
molti, adoperati dal Bemi , e il 
Chiabreresco molti adoperati dall' 
Ariosto , et sic de coeteris ; tutta- 
via nessuno stile è a un gran pezzo 
tanto strettamente limitato nella 
scelta de' suoi proprj vocaboli quan- 
to quello de’ nostri Drammi Musica- 
li , e per conseguenza in ogn' altro 
stile si possono formare più combi- 
nazioni di parole, cioè si possono 
formare più frasi , che non se ne 
possono formare col picciol nume- 
ro che Metastasio ne ha potuto 
adoperare . Eppure coll’ ajuto di 
appena serre mila vocaboli Meta- 
stasi ha avuta l'arte dbdire delle 
cose tanto nuove , tanto belle , e 
tanto difficili da dirsi anche da 
chi scrive in prosa, e da chi è in 
libertà di far uso d'ogni qualun- 
que parola registrata nella Crusca, 
che non mi pare di maravigli aerai 
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fila sciocco , té confesso che 1‘ingegft© 
di quest’ Uomo mi riempie di ma- 
ravigliale se non potendo conce- 
dere al suo ben meritato elogio una 
parte maggiore in questo Foglio di 
quella che gli ho concessa , mi ri- 
duco a conchiudere , che Pietro 
Mctastasio è veramente un Poeta 
degno d’imperadori e d’Irnperadrici. 


LETTERE FAMILIARI 

Di Jacopo Bonfadio 
Con altri suoi Componimenti 
in prosa 6 in verso 
E colla Vita dell’Autore 
Scritta dal Sig. Come 
Giammaria Mazzuchelli 

Ù ' f 

Accademico della Crusca. 
Tomi due, in ottavo 

• > 

In Brescia 

F Ra gli Uomini , che hanno pro- 
curato di far del bene , e che 
ne hanno anzi fatto assai alla Re- 
pubblica Letteraria , uno de* prin- 
cipali è certamente il dotto Conte 
Mazzuchelli di Brescia . Sono molti 
anni eh’ egli va con sommo studio, 
e per quel che mi pare , con non 
picciola fatica raccogliendo notizie 
d’Autori e Italiani e Forestieri , e 
antichi e moderni, e morti e vi- 
venti . Nè per certo è mediocre il 
numero de* Libri scritti da altri , 
e da esso riprodotti al Mondo coll’ 
accrescimento delle sue illustrazio- 
ni, o de’ Libri scritti da lui stesso, 
massime come Biografa . Tanto de- 
gli uni quanto degli altri io inten- 
«lo di parlare, talora a bella posta, 
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• talora sedo meideafé mente i« 

questi miei Fogli ; ed essendomi 
appunto venuta oggi sotto gli occhi 
la bella Edizione delle Opere del 
Bonfadio da esso raccolte e pubbli- 
cate in due bei Tomi , insieme eoa 
la Vita ch’Egli ha scritta di quell* 
sventurato Autore, voglio cominciar 
oggi a mentovare questo bene- 
merito Conte , e a dire quel» 
lo che mi pare di questa sua 
Operetta, egualmente che dell'Au- 
tore , in grazia del quale è dato 
l'incomodo di farla . ^ 

Questa Vita del Bonfadio è dun- 
que scritta con molta chiarezza , « 
con molto buon ordine} e il Signor 
Conte ha con la sua solita puntiglio- 
sa diligenza raccolto tutto quella 
che si poteva raccogliere intorno 
alla Persona , agli Studj , e all'Ope- 
re tanto Italiane che Latine di quell* 
Uomo. Tuttavia in questa saa Vita 
io disapprovo alcune cose; e mi dà 
fastidio il vedere in essa che il Si- 
gnor Conte mostri di fare stima di 
alcune Autorità, delle quali non 
se ne dovrebbe far punto quando 
si tratta di cose scritte e stampata 
in Lingue a noi intelligibili *> e 
del di cui merito possiamo giudi- 
care da noi medesimi senza assi- 
stenza d’Autori tà alcuna . Come si 
può , verbigrazia , che il Sigìior Con- 
te faccia stima del giudizio dato del 
Bonfadio da quel solenne Pedante di 
Cianmario Crescimbeni ì Che sape- 
va quel Crescimbeni di Poesia, o 
d' altra cosa che ricerchi altro che 
memoria , e buona schiena , e pa- 
zienza ! Della pazienza , della buo- 
na schiena , e della memoria il Cre- 
scimbeni ne ave^e quanto ne occor- 
re a un Compilatore; ma. di quella 
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e&a , elie chiamiamo Tngegttb', ef 
non ne aveva il minitho chè . Ho già 
detto nel f rimo Numero di questa 
Fausta , come il Crescimbeni be- 
j ve va cosi grosso , che sbagliò per 
Poema 'seti d il' buffonesco Morgan- 
té - e qui aegìuhgo che U^rgsójjn^ 
bini rron ha mai giudicato dritta- 
morte (Palermo Scrittore, se non 
fòì-se 1 qualche vòlta per mero acci- 
dènrè, o conformandosi a qualche' 
buon 'giudizio d'altri . Egli era uno 
di qne’ Letreratacfci cenciosi , di cui 
l’Italia ha sempre abbondato e abbon- 
da sua veTgogrtapiò rhenon alcun’ 
altra colta parte di Europardi que'Let- 
teratacci che lodano ogni Persona.che 
krdano ogni Libro, che lodano ogni 
Cosa. Parlando di tutti , e lodando 
tutti , non si poteva che qualche volta 
non desse nel segno, perchè l’Italia 
ha pur prodotti degli Uomini degni 
di lode . Ma niuna grazia gli dob- 
biamo aver noi , s’ egli ha talora 
lodato a proposito, perchè quel gof- 
fo lodava per Poeta ognuno eh' egli 
trovava Autore di quattordici mise- 
rabili versi in rima , come se per 
meritarsi il glorioso Nomedi Poeta 
bastasse scarabocchiare qualunque 
goffe72tk in tante righe di undici 
sillabe ciascuna . Affé che io non 
posso far a meno di non mi srrap- 
/ pare qualche pelo tacchi 

per la stiz za quand' i o m’abbatroa 
leggeriTdi que*'dùiITzj~ cTà tT dal Cre- 
scimben» di questo e di quell'altro 
Autore, che maladetti sieno tutti 
quanti que’ suoi .Tomi in quarto , 
Ma la srizza diventa propio rabbia, 

• rabbia canina o viperina, quan- 
do trovo citati que’ suoi Giodizj 
come AutoritJ belle e buone da 
Cinte di cervello. il Come 
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Mazzuchelfi , chef ha 'mille volle 
prò cervello ette non ebbe fjitel ‘ 
Crescimbeni , mi ha veramente fat- 
to strabiliare citando I Autorità d’uti 1 
cosi melenso Critico in propòsito 
del Bonfadio, e informandone che 
nella sua Storia della Poesia V ai- 
gare Colui ha dato un Capitolo del 
Bonfadio per saggio della buona 
maniera di far Capitoli . Alcuno 
mi dirà forse , che il Conte Maz- 
zuehelli è un Uomo altrettanto mo- 
desto quanto dotto , e che non arri- ’ 
schiandosi in virtù della sua mode-, 
stia a dire il suo sentimento sulla’ 
Opere altrui , cita l’autorità degli! 
altri , e a quella s’attiene, quasi 
diffidando del suo propio giudizio; 
*ta canchero a questa sorte di no*' 1 
destia , io credo piuttosto che il 
Signor Conte ha talvolta un difet- 
to che hanno moltissimi altri 1 Let* 1 
terafi ; voglio dire eh’ Egli ha ri- 
volta intorno molta di quella pigri- 
zia che così frequentemente si tro- 
va ne' Letterati, la quale gl' indu- 
ce a lasciar dormire il propio giu- 
dizio quando nel giudicare d’alcu- ’ 
ita cosa possono risparmiarsi faccen- 
da , e sostituire in vere II giudizio 
altrui , o buono o cattivo eh 'egli 
sia ; come certe Donnerelle usano 1 
fare non di rado, che vanno ad 
accattare in prestito un pane da’ 
questa e da quella vicina per non 
si sconciare così tosto a impastare 
quella farina chepur hanno nell’arca.- 
Ma il Signor Conte, insieme eoa 
innumetab'di altri Dotti, lasci pure 
per pigrizia dormire talvolta il giu- 
dizio suo , che così non voglio già 
far io , s’ io dovessi anco per lere 
quest' altra gamba . Io sono Aristar- 
co Scanuabue , e voglio adoperare 
G » 
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il mio giudizio , e voglio co! mio 
giudizio giudicare anche il giudi- 
zio degli altri , e giudicarlo seve- 
ra niente senza curarmi un fico dell' 
autorità di chicchessia , quando non 
si tratterà d‘ altroché di cose Let- 
terarie. E in conseguenza di questa 
mia risoluta massima , non solo vo- 
glio dire che il Crescimbeni giu- 
dicava come una Pecora quando si 
faceva a giudicare Opere d'ingegno, 
ma voglio anche provare la mia as- 
serzione con mostrare che di fatto 
giudicò da Pecora , quando giudicò 
che il mentovato Capitolo del Bon- 
f*dio fosse la Fenice de’ Capitoli, 
e quando il propose per un model- 
lo di essi in quella sua scipita Sto 
ria della Poesia Volgare . Eccolo 
qui quel Capitolo; cioè, eccone 
qui i primi Terzetti , ch‘ io non 
sono mica un perdigiorno da met- 
termi a ricopiarlo e a criticarlo tut- 
to da un capo all’altro. 

Poscia clic sotto il Ciel nostro 
Intelletto 

Vile in bassa prigion quasi si muore , 
Se cC amor non l' avviva ardente 
affetto , 

A è cosa è , che ci renda al gran 
Fattore 

Pili conformi, e di lui c innalzi al 
paro 

Che pura luce d’amoroso ardore . 
Ringrazio .Imor che del più il- 
lustre e chiaro 

Raggio m'accese eli entro del suo 
impero 

,tlom mai scaldasse , e pili gradito 
e caro , 

Mercè V immorlal Dea che con 
severo 

Ciglio mi scorge in alto , e in cui 
tra luce 

Di celeste splendor un lampo altero. 


Che vuol mò dire il Bonfadio eoa 

questo periodo di dodici intieri versi 
senza alcuna pausa che non lascia- 
no riavere il fiato? Egli comincia 
con una di quelle goffezze , di cui 
i Cinquecentisti erano sì prodighi, 
dicendo che il nastro intelletto muo - 7 
re come in prigione se non è avvi • ( 
vaio da amore ; c. che non <v è . 
cosa , che ne renda più simili a » 
Dio , anzi che ne innalzi al paro 
di Dio , quanto V essere innamo- 
rati . Coti licenza però del Cre* 
scimbeni, questi pensieri non sol- 
tanto sono stravolti e matti in Fi- 
losofia e in Teologia , ma si potrieno 
anche dire empietà e bestemmie* ì 
chi volesse stare un pò sul rigore . 
Questo sia detto riguardo ai senti- 
incuto de' due primi Terzetti : ma 
riguardo al modo di esprimere quel 
septimento, ohe ha qui che lare 
quél sotto il Ciel conficcato a forza 
in quel primo ierso? E quell’ Epi-j 
reto di ardente z\V affetto non e egli 
un cavicchio conficcato in quel ter- 
so per tirarlo a misura ? E doV è 
la debita gradazione in quell’^/mo- 
rr, che in un verso ci rende più 
conformi al gran Fattole , e poi eoa 
un improvviso sbalzo nel seguente 
verso c‘ innalza al paro di quel gran* 
Fattorei La distanza tra Tesser più 
confórme, e Tesser al pamt, è una 
distanza immensa , e quell' immen- 
sità bisognava toglierla gradatamen- 
te e non tutt’a un tratto. Gli altri 
due Terzetti poi non di con nulla 
che ogni tisico Poetuzzo non abbia 
saputo dire assai meglio . Quel chi 
entro del è molto duro all'orecchio,* 
e il più gradito e caro sono dué 
altri cavicchj conficcati pur quivi 
dalla rima ; e un altro bel cavicchio 
è quel severo ciglio , il quale uou 
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le chreer 'spoltra bt - aM» , pò hzh& Jl 
r ifr itti , cioè c occhio non i Scorge . 
rè in aito nè iu basso: con l'occhio 
si può ben accennare ad uno die 
vada in sù, o che venga in giù, 
ina non vedo come l'occhio possa 
scorgere , cioè condurre o in sù o in 
giù'. L'epiteto d altero dato al lam- 
pa è un adirò cavicchio n i lampi 
non si possono còn proprietà chia- 
mare nè alteri, nò umili in lingua 
nostra * E che Itanno che fare A me- 
re e li immorUil Dea , che destano 
immagini prese in prestito dal Pa- 
ganesimo t. col gran Fattore , che, 
desta un' idea Cristiana . Ma il po- 
vero Crescimbeni fu abbagliato da 
quel Cielo yda quella iuce, da quel. 
raggio, da quello, splendore , da. 
quel lampe , -le quali parole scuo- 
tono la fantasia , e si credette che 
l ’ adoperarle fosse io stesso che 
1- adoperarle bene . 
r, Così foss ' io quel Ciel che in 

giro -adduce 

le. fisse stelle , perchè in tale stato 
‘Di lei mirar potrei l intera luce - 
Ecco qui il Ciclo e la luce un'altra 
volta. Non diciam però nulla dell' 
ignoranza in Astronomia, del Gon- 
fidio, e meniamogli anzi buono che 
vi sia un Ciplo che meni in giro le 
Stelle fisse : ma che stravagante de- 
sidèrio è il suo d’essere un Cielo ? 
E d'essere propio quel Cielo che ad- 
duce in giro le Stelle fisse ? Fognia- 
mo ch'egli potess’ anco essere quel 
Cielo, copie potrebb' egli mirare 
liniera luce di quella sua ìmmortal 
D ea -> cioè di quella Donna di cui 
è innamorato? Forse che il Cielo è 
una Persona cogli occhi? Oh, mi 
direte \oi, se il Cielo non è una 
Persona , il Cielp ha però i suoi oc- 


chi poetici , e questi suoi occhi so- ' 
no le prefate Stelle fisse? Sia: ma 
il Bonfadio non considera qui la 
Si elle fisse come occhi, cioè come 
una parte del Cielo, come gli oc- 
chi sono una parte del corpo urna» 
no '■ Egli le considera come cose di- ■ 
stinte dal Cielo stesso, e, addutte 
in giro dalla naturai forza del Cie- 
lo ; oad’ è che volgetela come vo-v 
lete , questo suo pensiero è tanto i 
bujo , che nè la luce , nè il raggio, 
nè lo splendore , nè il lampo lo pos- 
sono rischiarare . Sentite ora come 
scappa di repente giù dal Cielo per 
entrare in un. Prato. 

Questa vita , alcun dice , è quasi 
un Prato -| 

Ov è nascosto il Serpe , e quindi 
nasce 

Che alcun non vi si trova esser 
, beato . 

Che pellegrino Concetto, e come 
pellegrinamente espresso 1 Alcun 
dica, quasi, quindi nasce , alcun 
non vi si tivva non mi pajono pa- 
role e frasi troppo poetiche ; e la 
Sentenza non credo che avesse mol- 
to del nuovo neppure a' tempi dpi 
Bonfadio. , * V* 

Onct altri brama esser già morti » 
in fasce, 

Altri dolènte di sua dura sorte 
Sol di lamenti e di sospirsi pasce. 
Che nuove scempiaggini son queste? 
Cln è che brama d esser morto iif 
fiasca , perchè non si trova bealo 
in quel quasi Prato? Tutti gli Uo- 
piini vorrebbero non esser miseri 
ma nessuno si pasce di lamenti 
di sospiri per non vedersi beato . 
Al tro e bramare che sia r. mossa la 
miseria , altro è dolersi perci ò noa 
sia confètta la beaùiuUiap. Ma 41 
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£oafa<lio non badava a queste ili* 
strazioni metafisiche quando si ito. 
vana imbrogliato dalla ditficil rima 
in asce. 

Mi vergogno d'aver buttato tante 
parole per una Cosacela , in cui notai 
è un pensiero dritto, una scintilla 
di poesia, un solo verso che ati»^ 
bene . Eppure questo è il principio 
di quel famoso Capitoboche il gran- 1 
de Alfestbeo proponeva per modello 
de’ Capitoli a’ suoi Pecoraj. 

Se il Bonfadio riuscì male nel ’ 
Capitolo , riusci peggio ancora nelle 
Ottave , che olire all'essere languide 
e stiracchiare nel meccanismo delle 
parole e delle rime, sotto poi an- 
che piene di quella lubrica morale, 
che tende ad imbagasciare il bel 
Sesso , esortandolo in alcune d’esse 
a girarsi nelle braccia di giovani 
Amanti , perchè , secondo la sua 
profana ffaSe, 

J)i queìt età di ri pulito viso 
Sono gliAhgeli ancor del Paradiso. 
Si può sentir di peggio? Eppure ha 
procurato di far peggio ancora in un 
Capitolacelo burlesco, che la più la- 
dra cosa non si può propio leggere. 
Senti che gentilezze e' seppe dire 
éontfò una ‘Donne che non si volle 
piegare alle disoneste voglie di ini 
Prete qual egli era. 

Io non so come Dio, se la consente 
JE non fa cheta terra la inghiottisca, 
OdalCiel piove zolfo, e pece ardente. 

Come si legge nella Legge prisca 
Sopra Sodoma piobbèrò e i Gomorra, 

V che 'l vento ,0 che 7 dim oi la 
* ‘ rapisca . 

O che fra gli Uomin pazza * 
nuda corra , 

Cornelia fa me gaz- o e deco andare 
fé che perniino}' mal Ut vita albo ira. 


\ Nè só la colpa- a ehi si deb ba darai 
Al suo cruilel i stinte p e a mim 
. sciocchezza, ! mài o .j ■ ,t 

Che mandai di tal Bestia a inna+t 

. i morare ; . . : o , . i / 

Che 7 iltavol se ne porti • la beUi 
i‘ • tcZ'.U' , ' 1 SO 

E quel suo dolce, ragionar accorto q 
Che mi strinsero al collo la carezziti^ 
E tosi una povera Donna dev’esse»; 
re chiamala Bestia , e le dev’ essere i 
augurato che la terra i inghiotta , e : 
che le piana fuoco addosso come M- 
Pei* ona immonda , e che il diavo - 1 
lo se la porti-, e che diventa matta 
e apra nuda per via i é - cke s’ab-v 
bia degli aliti be’ malanni, perohé 
la sua. bellezza a dì suo dolce e 
accorto ragionare hanno fatto inna- 
morare il Bonfadio, e messagli la* 
cavezza al collo come ad Asino. Et 
un Capitolo che dice di questi spro- ■ 
positi sarà uno di que' pezzi di Poe-; 
sia Italiana che si continueranno a 
proporre all’ imitazione de’ Giovani) * 
in sempiterna secula seculorum ? E # 
noi continueremo a celebrare il Bon- 
fadio per un Poeta de’ più majuscoli 
che s abbia prodotta la nostra Con- 
trada? E noi starehio all’ autorità di 
Alfesibeo , idest deH’ottuso Pedan- 
te Crescimbeni ? Eh Signor Conte 
MazzuchelH, voi l’avTeste visto com* 
io, che ri Bonfadio è un 1 caftiro 
Poeta Italiano se il Bonfadio non 
fosse nato in Terra Bresciana , e se 
l’amor della Patria , e il desiderio 
di accrescerle splendore coll aggiun- 
ga uno al numero de’ buoni Poeti 
daHa vostra Patria prodotti, non vi 
avesse fatto gabbo al giudizio, e se 
non v’avesse fatto chiuder gli occhi 
alla meschinità de’ talenti di quei 
vostro quasi Concittadino. Nè cre- 
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_4k ra, leggitori 4 clie io del Boti fa- 
dio animin molto più la prosa che 
i versi , perchè le sue Lettere fa- 
miliari è vero che hanno qualcosa 
adel coerente qui e qua ; ma nessu- 
na di esse potrà mai esser messa 
a paraggip con tant ^d el Caro /'che 
sono tutte brio, e tutte biszari$, 
e tutte eleganza , e piene di pen- 
sieri e di cose sino all’orlo. In quel- 
la stessa Lettera del Bonfadio, che 
è avuta per la migliore ; voglio dire 
^quella in cui descrive quel Lago , 
non solamente io non trovo quel- 
le perle e qvte’ gioielli che altri 1 vi 
trova , ma trovo della riempitura 
e della borra assai , e delle stenta- 
tissime pedanterie, e tratto tratto 
anche di peggio. Sentite questa. 
E se gli ù vero che le Stelle e il 
Sole si pascono come vogliono al- 
cuni , degli umori dell' acqua di 
quaggiù , creda fermamente che 
questo limpido Lago sia in gran 
parte cagione della bel lessa di que- 
sto Cielo che lo copre. Chi vorreb- 
be di voi, Leggitori, aver detta una 
scempiaggine di questa sorte ? Chi 
vorrebbe passare per un uomo tan- 
oto ignorante , e di tanto limitata im- 
maginazione? Ma sentite quest’altTa 
che siegue subito dopo, e che è peg- 
gio a cento doppj . O crederò che 
Dio per simile ragione, con la qua- 
le dicono che abita ne’ Cieli, a 
questa parte faccia la maggior par- 
te di sua stanza . Ecco i grossi spro- 
positi che si dicono quando non si 
ita ingegno,© che si vuol pure far 
pompa d’ingegno. Potrei notarne 
c*-nt - altri de' concetti che in quel- 
la famosa Lettera sono o puerili o 
pazzi , ma dietro a un Autorello , 
come il Bonfadio , mi pare d'aver 


già perduto soverchio tempo, onde 
tarò fine con avvertire i Giovani Stu- 
diosi a non si fidar mai di alcuno 
di que’ tanti elogj fitti in miglia]* 
e migliaja di Libri a’ nostri Scrit- 
tori del Cinquecento, perchè sodo 
per la maggior parte' si fatti , c ho 
poco di buono vi è da imparare d* 
essi, e moltissimo di cattivo. No_ 
• tisi che io parlo eh* Giovani Studio- 
si, e non co’ Vecchi che hanno 
studiato, perchè so come i nostri' 
oVeoclii son fatti quando hanno stu- 
diato , e il bel predicare a' porri cho 
farebbe chi ti mettesse in capo di 
far loro la predica su questi punti 


RIME 

Di Giuseppe Cerretesi • x 
De Casti di Falciarne Ji 
Nobile Fiorentino 
In Napoli 1765. 
in ottavo . 

t/Cco qui un Libro pieno di repx 
M—j moderna Poesia , vale a dire un 
Fascio di meschinissime Adulazioni 
messe insieme in quel modo che 
le mettono insieme alcuni , i quali» 
non avendo coraggio di porsi di 
buonora a servire la Società in qual- 
che utile Professione , o benefico 
Meriterò, studiano ed imparacchia- 
no cosi alla peggio la grand’ arre di 
comporre Sonetti e Canzoni ia lodej 
e adoperandola quindi a benefizio 
di più persone dell’ uno e deli* al- 
tro sesso, senza fare soverchia dif- 
ferenza tra un Ministro di Sfato e 
un Portiere d\tn Illustrissimo, o tra 
la Dama di Corte e la Meretrice di 


?*6 

Teatro , a fona d’anni e di meriti 
#i avanzano alia fin fine sino alla 
.«‘(spettabile francese dignità di Pi- 

t ueuis djissiettes. Nella Lettera al 
■cuore Questo Poeta de’ Pazzi di 
oVjaidarno dice, che nella svan Mg- 
giosa situa tione in cui è, di non 
aver potuto ereditare che un pìc- 
colissimo genio , non poteva pro- 
durre alla luce alcun Parto che 
, meritasse ili essere ben aceolUv. 
Oneste parole spropositatamente 
metaforiche io gliele meno buone 
^buonissime; non so però capire co- 
j me ( mai un Uomo di Valdamo, co- 
S' ben persuaso della propia inettez- 
za , qual egli si mostra in questo 
periodo, abbia'potuto poi indursi a 
j stampare uno incero Tomo delle 
propie Kimh . Chi è quella credei 
, Persooa che sforzi chi non h Rima- 
tore a stampare delie Rime.? Che 
violentemente induca alcuno che 
non ha'ingegnoa mostrare ingegno? 
Tu non sai far de* versi r Figo lascia 
di far de’ versi. Non è ella chiara 
la conseguenza che si dee cavare 
da una tal premessa l Ma e’ vi sono 
nella nostra Italia moltissimi di que- 
sti Logici, die dicono: lo non so 
far de' versi ; Ergo bisogna ch’io fac- 
cia de' versi : Io non ho ingegno ; 
Ergo bisogna ch’io convinca l’incre- 
dulo Pubblico ch'io non ho inge- 
gno. E tuttodì ci abbattiamo in Gen- 
te che sa in coscienza di non esser 
atta a scrivere nè in prosa *è in 
poesia , e die vuol pure continua- 
mente scrivere e stampare poesia e 
prosa . E poi- vengono via come umi- 
li C ignolini a dire . Scusatemi , cor- 
tesi, benevoli, umani, benigni Leg- 
gitori, scusatemi se ho fatto male, 
che così ho fa«o perchè con so far 
•eoe . 


MT W pigliar l’incomodi di' éfc 
piar qui un solo de' molti Sonetti 
che'sono in questo Tómetto del Cer- 
rete si per dar un saggio dd suo mé- 
-do di poetare'. Sentite che nobile 
Argoménto? 1 1 

f « SONETTO a NICE 
.Che prega l'Adtore a conservarle i 
guanti nel tempo che due Cava^ 
•' Iteri Romani le danno la mano 
1 al'passeggio . 

Misera condizione de’ Viventi > 
Che quanto più s’ ingegnati di star 
*> tóme 1 t >■ < ■ * i- i 

Si fate sempre maggiori le ior jtenh, 
E cercando piacer tròia* t tormenti! 
Talor però la sorte a ’ malcontenti! 

< Fa sperare , o lor dà un qualche 
bene: * . « ■ ' ‘ «»e 

1 Ma per me non v’è più lusingai 
spene ■> ■ 1 • ' ^ 

Che mi sollevi daini vagli ostenti. 
Ho traversati i mari, intontì# i piani; 
E la sorte di cui solo mi vanti « \» 
È t aver per Rivali due Romani \ 
Questi che sono di Madonna amanti 
Nel servirla le toccano le mani. 

E in ricompensa a me toccano i 
guanti. ■’ ‘ 

Chi vuol vedere quanto sia balordo 
e inconsistente questo Discorso co- 
sì racchiuso in quattordici versi , lo 
riduca in prosa, che senza essere 
un gran giudice di Poesia sF avve- 
drà tosto quanto un tal discorrere 
sia privo di senso comune. Ecco il 
Sonetto in prosa . Mìsera condizio- 
ne de’ poveri Mortali, che quanto 
più s’ingegnano di star bene, si Jan - 
no sempre maggiori le pene loro , e 
cercando piaceri trovano tormenti ! 
Tuttavia la Sorte o fa sperare , o 
dà un qualche bene a.’ malcontenti : 
Ma per me non v’è più lusinga o 
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4g&e*id shemL Rilevi, dagf^^e^i 

q tramagli „//o traversati i mari , i 
.qioitfi y/f.Jfrpianurc ; c la sarte so- 
la di cui mi vanti , c l aver due 
liannuii per dii vali. Questi due 
Jnomani sono amanti df jyifìe. i e le 
toccano le qiani rial servirla ,• ed 
a m ? fM c <PW ‘ guanti in ricompen- 
sa del L.in> toccar (e mani a lei . 
vorrei sopc^c^y tiail^tcendo que- 
sto Discortò iulifigua Bergamasca, 
con sostituire solamente al vocabolo 
Madonna, a a quel di Aie*., il vo - 
.caboto Colombina o Smeraldina non 
M fjrebbe un Discorso degno d’un 
t ruffaldino innamorato? Clic bel pa- 
llicelo di morafe, di notizie yjag- 
giatorie, d'alfint» amorosi, e di 
perversa sorte che ti £a star li a con- 
siderare attentamente un pajo di 
Guanti ! L'iunaraorato però non ar- 
rabbi tatuo coni ro la sorte; che se 
la mo^sta Nice gli ha dati in con- 
segna i Guanti colla innocente in- 
tenzione di farsi toccare le mani 
nude da' due Amami Romani non 
roccherii sempre al povero Poeta il 
far lume alle Signorie loro, e a 
moralizzare iti disparte con un paio 
di guanti, in mano. 


OPERE 

Del f^dre Alessandro Diotallevi 
, idra per fa prima volta pubblicate 
• t in titi sol colpo ridotte e. 

In Venezia 1762. 

• ■' .1 ,0 1 : : . ! , ( - 

' Nel Ncgosio Zatta. , 

Tomi due in 4.* t . 

t Tj’Ortunati milite volte Coloro che 
a ? «te. . MGnq.conservare . 


_ , |Hr 

buoui Gri«liani- in -o’pijlpso Et*. 
Ma quando la Veèchiaja né viene 
ad incalzare con furia verso Fùt- 
ttmo recesso di questa misera Vita, 
lusogna aver la disgrazia d'essere 
molto insensati per non sentirsi trat- 
to tratto scaldare da que‘ 

pcnsieti che i moderni Greci chia- 
mano Diaforetici , e bisogna elio i 
Semi di Cristianesimo giusti in noi 
nella nostra infanzia sieri/) molto 
sventuratamente marciti negli Amo- 
reggiamenti della Gioventù, e ne’ 
Djsegtyi ambiziosi delta Virilità, 
perchè il desiderio della eterna Sal- 
vezza non pret aglia a tutt'altrì Di- 
siderj nella nostra anche più sana 
e più robusta Vecchiaia . 

Se nel settuagenario Aristarco un 
tale salutìfeio Disidcrio vada inghiot- 
tendo tutti gli altri Disiderj , come il 
Serpe del Profeta inghiottiva tutti 
i Serpi de! Maghi, non è cosa da 
r essere qui da lui discorsa in con- 
fidenza co’ shoì Leggitori, perchè 
avendo essi veduto da’ precedenti 
Fogli di .questa Frusta quanto forte 
si palesi in Lui il Disiderio di net- 
tare la Profana Letteratura dal tan- 
to fango che oggi P imbratta in 
uesta nostra Contrada, la più parte 
'essi non si troverebbe forse dis- 
posta a credere , che un tal Disi- 
derio dia sovente luogo nel Vec- 
chio Aristarco ad un altro più assai 
importante e necessario; nè tutti 
vorrebbono forse credere cosi tosto, 
che la Coltura degli Studj Sacri 
gli stia per Io meno tanto a cuore, 
quanto da questi Fogli stessi appa- 
re che gli stia lo avanzamento della 
Letteratura Profana. 

Lasciando adunque pensare di 
m« quello che più sarà in gradp a 

H 
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' nvei Leggitori , e buttando l’occWo 
sulle Opere del Padre Dìotallevi , 
dirò che 1 ‘ averne letti molti Squar- 
ci , e spezialmente tutti què’ fttara- 
vigliosi Escmpj da esso raccontati 
. ite* suoi Tranenimepft , mi ha tor- 
nata in mente pnà bcljà Osservà- 
tione fatta da Madama di Sevìgnè. 
Quella giudiziosa e vivacissima Di- 
ma parlando in Una di quelle tante 
Lettere scrìtte alla sua Figliuola dé’ 
Libri Spirituali prodotti dalla sua 
Francia, dice che fra quelli ve n’ ha 
un buon numero qu on Ut aree 
plaisir méme sa;is devotion. 1 
Che lo stesso si possa dire de' 
tanti Ascetiifci Libri prodotti dall’ 
Italia nostra , io non ardirei di gra- 
vemente affermarlo; e consideran- 
do anzi come quarantanove in cin- 
' quanta sono scritti , non avrei trop- 
pa difficoltà di dar d’eSsi qV.el giu- 
dizio che diedi un tratto de’ Libti 
Ascettici Spagnuoli ad un Canonico 
di Siguenza che me ne domandava, 
cioè che muchs ai por Frojles , y 
pocos por Ilidalgos . E veramente 
non si può abbastanza lodare il Cri- 
stiano ferventissimo Zelo che in- 
fiamma i nostri Ascettici Scrittori, 
''quando si recano la penna in mànb, 
■ftè tampoco si può cessar dammira- 
*re la somma diligenza con cui s'af- 
faticano per indurre i Loro Leggitori 
a disprezzare e ad abbandonare gli o- 
nori, lejdovizie, gli agi, e tuttel altre 
* vanità e i piaceri di quaggiù , e a se- 
guire le loro esemplarissime religio- 
1 se peJate. Ma facendoa questa parte 
degli Scrittori nostri tutto il plauso 
che si meritanoper questi conti , mi 
sia anche permesso di fare due sole 
Osservazioni sullo Ascettico scrivere 
' che ^ usa da un pezzo fra noi ; e 

ii 


di notare ‘soltanto duo delle princi- 
pali imperfezioni-, "che, generai- 
(dente parlando, - sconciano qual- 
che poco i Libri di queste genere, 
e che sminuiscono talora m alcuni 
Leggiteli il duetto, 'e qualche volta 
fors' anche il frutto che" altrimenti 
rìcavbifèbbòho dalla - loro lettera . 

'tJda'dì- Quelle - Imperfezioni è fa 
pota o trulla cura che troppi de’nostri 
Ascettici Scrittori si danno di scri- 
vere con uno stile terso ed elegaii- 
Tè. Una tale indolenza in essi 
non si può che a hjngo andare nota 
cagioni quaglie disgusto o qualche 
stanchezza in qrie’ loro Leggitori 
che dallo studio sono perawentufa 
( stati resi ’sovvcrchio dilicati , come 
appunto è il caso mio . Molti e 
molti si ridérebbono di me, come 
se riè ride il mio Don Petronio, 
se, dome avviene sovente a questo 
Gdantuomo.-mi cogltessero d’im- 
provviso sdegnato contro l'ignoto 
Autore d'un buon Libro scritto coiti 
meschino e poco purgato stile . Ma 
per isgridare che quel dabben Pre- 
te mi sgridi, e per beffare ch’io 
“itdsso mi beffi di queste mie trop- 
po frequenti repentini collere . noti 
p o s So„U o i},d im e no mai far si, ch'jo 
non mi senta istizzire neìl'abbat- 
-termi leggendo in vocaboli e in frasi 
che a malapena posso imeudera-per 
discrezione , perchè invece d’essere 
di Toscana, sono frasi e vocaboli 
Lombardi , o Venfczjanti, p »Roma- 
gnuoli , o Napoletani , o d’altri scon- 
ci parlari d’ altre nostre Provincie . 
Va bene , dico io, che U*v Curato , 
il quale fa un Sermone o spiega il 
Catechismo 3I suo Popolo in Yige- 
varto, o in Borgo San Donino , o 
in Rovigd, o hi Imola / 0 In- Tuoi, 


0-41# Teff* dd parli in 

modo da farsi capire da quel suo 
Popolo , e che non Uria su) quin- 
ta e sul quindi ; ma chi assume il 
Carattere di Scrittore., e che fasti 
a stampare quebisia cosa , deve atte- 
re intenzione di giovare, non ad; 
una fola Pieve, ma sibbene all* Uni- 
versale d’Italia, onde non deve mai 
venir via col falso pretesto di scri- 
vere solamente a prò dell’ ignorante 
Volgo perchè gli sia menato buono, 
il suo adoperareqnestqe quell ' a Uro 
informe e rozzo Dilettacelo ; ma 
ha da studiarsi ;<! scrivere con per- 
irne Stile nella Lingua di Toscana, 
che ppr lungo unanime consenso 
è la Lingua de’ Libri nostri , e la 
sola universale d’ Italia , come quel- 
la della Reai Cotte e degli Accade* 
nsvei è 1’ Universale, di Francia e 
quella di Westminster e d’Oxford 
l'Universale d'Inghilterra. 

Per un’ altra ragione ancora si 
dovrebbono le cose Ascettiche seri* 
vefe con tuita la possibile pulitez- 
*a ; e cjnesta ragione è, ohe il Vol- 
go di tutte le Provincie nojrte da 
un Capo ali’ altro dello stivale , si 
sa da tutù come dappccamentc si 
contenti di sentitela Parola di Dio 
dalla sola viva voce de* Pastori 
che lo»reggono , e come volentieri 
lasci il privilegio di leggerli in qual- 
che buon Libro alla rane riflessi- 
va del Genere Umano . Se dunque 
in Italia tj^ Yolgo non legge, per- 
chè sai vere sempre con parole e 
con frasi, e con uno stile princi- 
palmente propio. del Volgo? E per- 
chè chi assume il Carattere di Scrit- 
tore , vale a dire il Carattere d uni- 
versal Precettore , non si studierà 
di scrivere eòa uno stile , e con jra- 
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tele, * con frasi atte ad allettare 
con la latro liudura e proprietà la 
riflessiva parte dell Uman Genere 
a leggere quello eh’ egli si mette a 
scrivere] , , • • : C L 

: Ma mi dirà qui qualche Buonuo*. 
mo alquanto più ricco di Zelq che; 
non di lume naturale ; ma , Si- 
gnor Aristarco, vorresti tu forse 
che un Libro Ascettico fosse scritto 
alla boccaccesca , e che un pio 
Uomo andasse a pescare i vocaboli 
puri e le frasi nette nelle Cloache 
de' Decameroni e de’ Canti Carne- 
scialeschi 1 Vorresti tu eh' egli si 
mettesse nel rischio di bruttarsi 
1‘ intelletto , d'infettarsi la memoria, 
e di sozzarsi l'immaginazione leg- 
gendo e studiando le Opere de' Pul- 
ci , de' Berni , de' Laschi , de’ Fi- 
rcnzuoli , e d’ altri tali vituperevoli 
Beli’Iogegni , perchè i costumatissi- 
mi Accademici della Crusca hanno 
determinato che Coloro sieno con- 
siderati come le Colonne e gli Ar- 
chitravi della gran Fabbrica ud Vo- 
cabolario loro? 

, Questa obiezione, cosi a prima 
vista , confesso che è di qualche 
peso , se si riflette che troppa gran, 
parte di que' nostri Scrittori che 
più sono per eleganza riputati, si 
è immersa nelle laidezze più inique, 
e che fa duopo attraversare un trop- 
po vasto letame d’oscenità e di ne- 
fandezza per rendersi assoluto e 

S jrfettisjiqjo Maestro di Toscano 
vellare. Osservisi con tutto ciò, 
che se noi abbiamo troppi Libri di 
Lingua ripieni di elegantissime spor- 
cizie, n’abbiamo eziandio un non 
mediocre numero di tali , che ben 
possono bastare ad un Uomo di bu(>n 
cef vello , perchè da essi .apprende 
H » 



«fmiita -Lià^uf f ÌécMf$i a fP Beictfe* 
possa ottenere iPpfegib 'JT pitto 1 'fi ' 
nitido Scritfore i rie. è tanfo cfifft- 5 
cfìe qnonto pare a molti 1 Sciòcchi, 
lo scrivere con leggiadria, 
za , e con precisiBrife' idrica <JSré "ilei 
bocèaiccevole è mdlé fioffcflti¥fcri(^‘•7 , 
* Non fffi c : ighòfo neppuré^i effe" 1 
tutti i Libri dèi noi chiaritati Y?d" ! 
Buoiii Secoli , e che sono da' tutta' 
Italia guardati come Modelli iti bèi~ 
Jò Sci'h'ere , sotto poco inerì Ohe* 
timi scritti sedia quasi alcun-jjòrttf 
s-memò , e <!he pochissima dortri-' 
ita Si faefcoglièrebbè da tisi si vé« 
fesse anche porre con iStraordina-' 
ria diligenza a sfibrare i nòstri più 
costuntoti Trecentisti , Quattrocen- 
tisti , e Ginqtiecentisti ; ma bisogna 
altresì riflettere, che molti vaghi, 
e semplici, ed espressivi modi di' 
dire si possono da quelle buone 
Genti apprendere quand-uno sia 
dotato di quella pazienza, di quell' 1 
attenzione, e più di quell'ingegno e 
di quel discernimento, senza il quale 
chi non è più del dovere prosu ntuoso 
non deve mai aspirare ai dignitoso 
Carattere di Scrittore , che vale, co- 


rii! gì à <E si >;df $ul»hfl c<£ Wóee fiore 

1 iTMWa'I^iptìrfezidné pài dièdri** 
pare anclte troppo frequente- ne 'no- 
stii Autori Ascettici, è èp»é! lòto' 
itòttohieder mai' a se stessi prima' 
df i '*!fcrivéVe., <; Sè'Si possi far filo ne!- 
l4-§iBri Réttorioa di èditi Aròfizj, 
che -£li Oratati prdfafii aiopefa’rio' 
senza- 1 sàfftprio per- tirarè -In ogni 
inodó dalla loro i loro Uditori . Si 
può egli verbigrasia , raccontare un 
Fatto assolutamente falso, o almeno 
ifiólto dribblo , ad effètto di coffo- 
bòrare'Mna Cosa certa ed infallibile : 
li dottissimo Da Pin, nella Prefa» 
aione alfe sua Biblioteca degli Au- 
tori Efcclesiastici , non vuote che 
la Favola si venda per Istoria, ma 
che «i dia per quel ch’ella è , quan- 
do se ne veglia? pur far uso ; e di- 
ce molto cristianamente, elle tali* 
Artifìè^ aorib ‘sempre perniciosi alla* 
Religione; anzi ite assicura', che il- 
Cristianesirtio ha 1 sofferti di molti 
danni da’ tanti Eresiarchi dogli ni-' 
timi secoli, perchè fra gli Ortodoisi 
di que’ tempii o de’ tempi poto an- 
teriori a' quegli Eresiarchi , si so- 
no trovati molto Ignoranti (*), ’ c he 

i i_ — _i_ 


0 :• , - [ i • . , 

(*) „ C’est la pietà peu ecidi ree de certaincs Geds', qui se soni ima- 
„ cine; rcndiv un Service à VEglise , en supposant des Monuincn$ 
„ Ecclesiastiques re. C'est le me me moti/ qui a porte Ics Catholi- 
„ ques à inventer des Jansses Hisloires , de Jautc j. Miraclcs , dejaus- 
„ ses Vies de Saints polir nourir la pietà des Fidclcs ■ Or , quoiquil 
semble que le Dcsscin de ces Prrsonnt-s soit lauable , fon ne doti 
„ pourlant poi/it apptvuver quoti ic serve de rei SnrlcS dty 1 uijtv.es 
„ pour drfendre la l 'oriti , qni a assés de prdu ves solide/', inrrs qttìl 
• „ soit necessaire d’eri inventer de Jausscs. Ce lui scroit une hotite' 
„ d’ appcllcr le mensogne et la Jaussetà à son secottrs , et il ne fa ut 
„ jatnais se servir ile ces sortes ile voies que la venie et la since- 
„ ritè condamnenl , qucfque btm e/et qtielles puissent dìnàr. 

1 DU PIN, Nouvelle Bibliothéque des Auteurs Ecclesiastiques , dans 
la secondi Partii de la Prèjàeeà ; 1 - . • - 


e sprtgH Si ogni critico Saptìre, cer- 
carono di ornare la Religione rem* 

Ornamenti che non le si conven- 

gono in alcun modo , e d’illustrar- 
la citi de* Fatti-prbiMscuanicnrp 
l4 ‘ *' dobbj , e folli p dandosi così » 
molto àicdtamenk: 5 ^intendere *1»* '*' 
accrescerla , e di vieppiù inculcarla 
nelle menti de' loro Uditori o Leg- 
gitori . ® potrei anche far cful uhé 
molto lung^ lista di moli' altri dotti ( 
e santi UcmVinl chenanno alraStln-^’" 
te biasimato il mal vezzo di raccon- 
tare bra dubbj ed ora falsi* unnico»* 
lesi Esempf sotto pretesto di vie- 
maggiormejjte edificare i Popoli , e 
di tirarli con maggior agevolezza a 
divozione e a penitenza; ma senza 
ricorrere alle Aurorità, la sola c sem- 
plice Ragione dovrra bastare per in* 
durre tutti. gli AscePtioi Scrittori a 
lasciare cosi brutta pecca , e a ito» 
narrare ne’ loro Trattenimenti Spi* 
rituali Novellette e Filastrocche in- 
ventate o da se stessi o da altri y 
per far aprire tanto d’occhi 'al Po-* 
pelacelo, che è sempre troppo vagm 
di sentirne delle belle ,■ o per £»r* 
selo correr diotTo , con molta nau- 
sea e con molto standolo di chi non 
è Popolaccio, e di chi sa molto ben 
distinguere a un tratto fra iSogni e 
i Vaneggiamenti delle superstiziose 
Vecchierello , e i Racconti degli Au- 
tori bene fistnmi, spregiudicati, e 
veramente. Cristiani. 
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a felicemente soscitarc il f'ajuolo 
Per artificiale contatto . 

Da Francesco Berzi . 

In Faeton' a i -j58. ( ,i *" 

Q Uesto Librétto è scritto da ha 
Medico attento , diligente , e 
per quel che pare assai al fatto del- 
la sua Professione . In questi Fogli 
egli racconta (ma con tanto prolis- 
se dance ( th’Egli è urta vera Sec- 
caggine) come innestò il Vajuplo ad 
una sua Figliuolinà , e come feli- 
cemente gli riuscì la cura ;*' sicché 
tutti i Medici, e tutti que’che han- 
no Figliuòli dovrebbono leggere 
quest' Operetta , la quale quantun- 
que malissima scritta, gl'inani mira 
tutti ad imitare un buon esempio. 
Si sa che in Inghilterra il Vaiuolo 
s’innesta con un picciolo taglio o 
puntura in una, o in due, e anche 
m ire e quattro parti del Cofpo , e 
il Signor Berzi l’ha innestato alla 
sua Bambina per* contar», e non 
per taglio o per puntura; e per con- 
tai» altresì lo Innesta un Medico 
chiamato Roberto Brdohe nell’Ame- 
ricana Provincia di Marilandia, del 
qual Brooke , e del suo Metodo 
nell' innestar il Vajuolo, si troverà* 
un breve ragguaglio in un Libro cha 
presto uscirà in luce. Accennando 
quésta notizia , intendo d'accresce- 
re anzi chO dfscèmare l'Onore do- 
vuto al Signor Berzi in qualità d In- 
ventore d'un Innesto di Vajuolo pet 
contatto, essendo non Solamente 
persuaso che il Signor Berzi non 
abbia seppur sentilo a nominare il 
Dottor Brooke di Mariladdia , ma 
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osservando altresì che qnèl Dottore incisione ,che dal Signor Beni fu 
trovò a caso, e per pura sorte il mo- trovato per fona d'ingegno e di ra- 
do di procurare quel malore senea ziocinio. • . . , 

i , : 

h *: •■ij.i.fu. v >'i Ly,'v ' 

'A colui , che ha mandato per la Posta quel Foglio intitolate APPA- 
RIZIONE, Aristarco risponde che non gf importa un' Acca del ptb, 
e del contro su quel Proposito* ma che non ama * Fogli degl’ iato* 
tenti e de’ fanatici, . , c 

Rovere do 15 Novembre 17*3. ss N.° IV. 


f DELLE VIZIOSE MANIERE 
Del Difender le Cause nel Foro 
TRATTATO 
Di Giuseppe Aurelio di Genaro 
Con una Prefazione 
DI Giannantomo Sergio 
(> Napoli i?4f in Quarto . 

U Na delle cose che sovente mi 
desta maraviglia non meno che 
stizza nel legger 1' Opere de' tanti 
nostri moderni Scrittori in prosa, 
è il vedere come non pochi d'essi 
sanno talvolta profondamente pen- 
sare , ma quasi nessuno sa espri- 
tnere i suoi pensieri con uno Stile 
naturale, e piano , e corrente. Ep- 
pure il formarsi un buono Stile 
in prosa è una faccenda di cosi 
poco momento, che se gli Scrittori 
nostri non facessero punto di studio 
intorno alla scelta delie loro espres- 
sioni, io son certo clic i loro Stili 
riuscirebbero molto migliori che non 
Riescono. Volete una prova . Leg. 
gitoti , che la cosa sarebbe appunto 
com' io la dicol Confrqptat? sultana 
to lo Stile del già nominato Ben- 


venuto Cellini , che era un Uomo 
ignorantissimo, con lo Stile dell'A- 
bate Antonio (Genovesi , che è Uo- 
mo sopra molti milioni d' uomini 
scienziato. Voi troverete che quel- 
lo del Cellini è semplice, chiaro*, 
veloce, c animatissimo, e quello 
del Genovesi intralciato , languido, 
stiracchiato , « scuro. E perchè que- 
sto ? Perchè il Cellini pensava uni- 
camente a dire le cose che aveva in 
mente, e il Genovesi non solo peh- 
sa a dir le cose che ha in mente , 
ma pensa anche a dirle piuttosto ia 
questo che in quel modo . E questa 
scelta fra due o più espressioni, quasi 
tutti gli Scrittori la vogliono fare , 
anzi $' avvezzano a farla quando co- 
minciano ad esercitare il racstiero 
di Scrittori , e quando non sono 
ancora atti a riflettere che i modi 
di dire qualunque cosa , per picco- 
la ed insignificante eh' ella sia , 
sono moltissimi , massime nella no- 
straLingua tanto copiosa di vocaboli 
e di frasi . Ma se, invece d’andare 
alternamente accettando, e riget- 
tando un'espressione, s'avvezzas- 
sero di buonora a scrivere quel che 
vica viene, e lasciassero in tanta 
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Ristora di guardare eolTocchlo della 
, unente questo e quell’ altro Autore, 
-lo stile , di cui Si prefissero d’ imi- 
tare prima di accingersi a scrivere, 
-presto vedrebbero che il formarsi 
uno Stile buono non è quella gran 
montagna da inghiottire ehe i Re- 
tori balordi , e i Grammaticuzzi assi- 
i vedrebbero come la Na- 

tura sa al' primo cenno correre in 
^ajuto di ctii la chiama , senza farsi 
chiamare due volte , come corse ad 
ajutare quel Cellini, che sempre 
la invocò divotamente, e che quan- 
tunque ignorante e plebeo, pure 
Vfb da Lei reso il meglio Maestro 
• di Stile che s’abbia 1 Italia . La Na- 
tura fu che al Cellini insegrtò a met- 
te il Nominativo innanzi al Verbo , 
e dietro al Verbo \’ Accusativo , o 
qualunque altro Caso gli occorreva 
per render il suo Discorso gramma- 
- tirale e secondo l' indole ilei par- 
lar Fiorentino, la qual’ Indole gli 
metteva poi nello Stile tétte le altre 
parti dei Discorso nei luoghi loro , 
o prima o dopo alcuna di quelle 
tre principali , senza fargli fare la 
stfinitna fatica . m. • . 

? f Giovani dunque che si risql- 
. -verno a farla da Scrittori in Prosa 
( che della Prosa io parlo addesso , 
e non della Poesia )si lascino dare 
quello buon consiglio dal Vecchio 
Aristarco , cioè notino a voler loro 
le tante; Bellezze di .Stile , .di cui 
i ! tanti pretendono che abbondino il 
k Boccaccio ,i e il Casa*’ e il Firen- 
\ zuola ,c tane altri famosi 'Sfrittoli 
de’ buoni Secoli; ma si persuadano 
che chi si studierà d’ imitare alcuno 
di quelli , e di porre i piedi . sulle 
jloro vestigia, riuscirà senza fallo ; uno 
Scrittore di cattivo Stile . Noi dob- 
*. 
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biamo dà qtìegli Seri ttori imparare 
i Vocaboli , e.ragunarsenein mente 
quante migliaja possiamo , colle de- 
bite discriminazioni fra i più usati; 
e meno usati, fra i moderni e gli 
obsoleti , fra i prosaici e i poetici, 
e noi debbiamo da quegli Scrittoti 
imparare a distinguere tra le frasi 
native e le frasi forestiere , e a ben 
ravvisare qitel totale di esse che si 
chiama Indole o Genio della Lingua 
Toscana. Queste sono le due sole cose 
( parlo relativamete allo Stile ) che 
noi dobbiamo imparare da que' bar- 
buti Patrassi . Quando entrambe da- 
ranno ben bene imparate, buttiamo 
■ via e Boccaccio , e Casa , e Firen- 
zuola, e ogni altro Scrittore de’ buo- 
ni secoli , e scriviamo (come dissi) 
quel che vien viene, sempre stan- 
do saldi a quel negozio del Nomi- 
nativo , del Verbo , e dell’Accusa ti vo 
0 altro Caso , senza rigiri artifizios! , 
senza Nominativi dopo i Verbi, senza 
Accusativi dinanzi ai Verbi , e sopra 
rutto senza Verbi in punta a’ Periodi 
quando la necessità noi chiegga asso- 
lutamente; die, così facendo , lo Stile 
nostro con un poco d’ esercizio si fa rà 
buono senz’alcuna fatica , e la nostra 
prosa , ancorchè vuota di pensièri co- 
me quella di tanti Scrittori de’ buo- 
ni Secoli , riuscirà tuttavia una pro- 
sa molto limpida e netta, e molto 
..dilettevole a leggersi. 

A questi Documenti» in fatto di 
Stile,' che io indirizzo ài princi- 
pianti , e non agl'invecchiati Scrit- 
tori, perchè soche gli Scrittori Ih- 
vetehiati sono tutti inesorabili éd 
immutabili , come le sono io stesso; 
uA questi Documenti , dico , so b$- 
< nisr.imodi .aver contrarj molti gran- 
arli Esempi, e molta Autorità magi- 
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strali e roagbrralissime , H Boccsj- 
cio , mi si piu» rispondere, e gli 
altri da le nominati, non hanno 
seguito lordine naturale della Gram- 
waiica, che lu prescrivi , ma hanno 
con molta frequenza posto il Verbo 
lalora prima del Nominativo , talora 
dopo l'Accusativo ; talora nell'estre- 
xna pjunta del Periodo , non solo 
senza scrupolo, ma intendendo di 
cosi accrescer grazia , e vezzi , ed 
energia , e chiarezza agli Stili loro, 
onde se il Genovesi , per mo’ di 
dire, ha cercato d'imitare il Boc- 
caccio, e se hanno fatto cofì pure 
santi e tanti, che sono registrati 
re' Cataloghi delt'Accademia della 
JCrusca come Membri di quella, co- 
ste vuoi tu , Aristarco , che noi fac- 
ciamo a darti fede 1 ad abbracciare 
.1* tua dottrinai a conformarci a' 
c * U0 ‘ Documenti ? Al quale argomen- 
to io rispondo , che quando si trat- 
ta di filosofico pensare, io sofio qua- 
si per cavarmi il Turbante di capo , 
e porlo »' piedi del Getto vesi per 
Xiverenza , come forestieramente 
volli fare a Thomas Aulì finn la 
prima volta, che in Ispaham mi 
presentai ad esso; e rispondo che 
a tutti i Membri dell'Accademia 
. della Crusca io sono pronto a fare 
sin profondo Salamelecche ( voca- 
bolo bell'e buono ) e regalare uno de' 
miei Papagalli a ciascheduno di essi; 
lispondo che non è tempo adesso 
d'entrar a discutere se il Boccaccio 
e gii alnri Antichi abbianofatto bene 
«male a non seguire l'ordine natu- 
rale delle idee ne’ loro rispettivi 
Siili , e a fare quelle tante tras- 
posizioni che hanno fatte di tutte 
le Parti dell’Orazione; ma stando 
fermi sulla quistioue dell' imitare 


ordine non- naturala, e quel- 
le trasposizioni usate del Upccaccif, 
.dal Casa, dal furenauola» Orde (al- 
cuni altri de' nostri buoni Sfrittoti, 
le Signorie degli Actademici «1 
Genovesi mi dnranuOj p<r 
che U fioccacelo*. il quale dagli 
altri fu considerate. cpn>8.C»po <W-\l 
la Brigava ha, sUldialo, sii esprìmevi fi 
secondo i suggerì mefiti- afte gli off- N 
tuvan fatti dall* Natura e d*lf'\ 
Indole dqflo Lingua Toscana . Se 
le Signorie loro mi concedono que- 
sto , afre sono .fritte^ perchè , , cal- 
candomi bpn bene, ilrT tubante sul- 
la fronte, io grido subito ni EIiGO 
„ se vQgliant seguire l' Esempio del 
„ Boccaccio , non dobbiamo imitare 
„ il Boccaccio , perchè il Boccaccio 
„ non imitava il Boccaccio, ma dob- 
„ biamo seguire > suggerimenti della 
„ Natura c dell'Indole della Lingua 
„ nostra , poiché il Boccaccio seguì- 
„ va i suggerimenti della Naturi, 

„ e dell' la Iole della Lingua no- 
„ stra : “ ed ecco che con questo 
conchiuden tissimo j E rgo si annichi- 
lano o si soffiano via tutte quelle 
Autorità magistrali , e tutti qite* 
grandi Esempi, di cui si è fatto e 
si fa tuttavia tanto caso in Italia. 

Non è però che iomi voglia poi tut- 
to appoggiare su questo Ergo , come 
talora m' appoggio tutto sulla mia 
Gamba di legno . Oh se mi stuzzi- 
cate, Signóri, io sono poi Uomo 
da sfoderare anch 1 io le mie belle 
e buone Autorità T e i miei aitilo* 
santi Escmp} quanto chiccesia. 

Già ho detto che Benvenuto Cel- 
imi ha scritto un meglio Stile che 
non alcun abro Italiano ; uno Stile 
più schietto e più chiaro, perchè 
piu fecondo 1' ordine naturale del- 


4è idei , tè quali non he preSÉtttaÈAo 
'mai il Verbo prima del Nominativo, 
e non ce lo collocano'mai in punta 
a’ perìodi, e a una gran distanza da 
quello . Ma se ricusate di stare all’ 
•esempio del Celli ni , perchè fu Uo- 
mo tozzo e senza lettere , e perchè 
•scrìsse nel propio Dialetto della 
Plebe Fiorentina , quasicchè il Boc- 
caccio non avesse fatto anch’ egli lo 
stesso in molti luoghi del suo Deca* 
merone , io vi dirò che il Macchia- 
velli e il Caro Jugent* anni fa , Cioè 
circa Uugent’anni fa , c che il Bel- 
lini e il Redi a’ tempi miei non imi- 
tarono lo Stile del Boccaccio , o d’ 
altro Scrittore loro Antenato, e che 
non usarono se non di rado, e a ca- 
so anzi che a studio qualche Tras- 
posizioncella ; tuttavia nessuno vorrà 
negarmi, cred'io, che gli Stili di que- 
sti quattro Scrittori non sieno Stili 
begli e buoni. A buon conto , ecco- 
vi qui Quattro Esempj , o quattro 
Autorità che non sono di stoppai 
e se non ne allego molt'altre, gli 
è “perché non trovo molt’altri degli 
Scrittori nostri in prosa, che sieno 
sommamente laudevoli per la bontà 
de’ loro Stili , comechè lo possan 
«essere per moli’ altri riguardi . Ma 
'bUttandOmi d J nn salto in 1 Francia 
e d'un altro salto in Inghilterra, vo- 
gliamcvnoi dire , che Amaud , Ablan- 
•court , Pascal , Nicole , Bordaloue , 
Vaugelas , Bouhours , 1 Madama di 
’Sevigrté , Fenelon , e tartt* altri 
Scrittori de‘ tempi di Luigi Qtiar- 
todeeimo , abbiano preso ad imitare 
lo Stile Chi d‘ Uno e chi d’ altro 
Scrittore più antico d essi? Vogliamo 
noi dire che i moderni Voltaire, Buf- 
<bns, Alambert , i da® Rousseattx , 
» unt’alirì sieno Hi pedestremente 
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dietro lo Stile dP alttmo de’ loro 
Predecessori ? E fra gl' Inglesi vo- 
gliamo noi dire , che Newton , e 
Locke, e il Cavali er Tempie , c 
Addison , Swist , e Pope , è i vi- 
venti Johnson , e Warburton , et 
-tant' altri loro Scrittori miei Con* 
temporanei , abbiano cercato Pian- 
tare nello Stile il Visconte di Vem- 
lamio , o Roberto Boyle , o Alger- 
non Sidney , o Harrington , o Wot- 
ton, o qualch’ altro di quegli" Scrit- 
tori che scrissero ne' primi Secoli 
della loro Lingua, cioè ne' tempi 
di Enrico Ottavo , d'Elisabetta , di 
Giacomo Primo, di Carlo Primo, cefi 
Cromuelio, che furono tempi abbon- 
dantissimi d' inglesi Scrittori l Tutti 
questi Francesi , tutti questi Inglesi 
si antichi che moderni , tutti hanno ) 
uno Stile , che è propio di ciascuno 
di essi , e tutti dal più al meno 
sono buoni Stili ,, quantunque aes- 
Suno sia ètato formato per i èdita- ) 
zionQ . Quètto che fecero e' fanno 
gPinglesi e i Francesi , fu faro 
altresì da' Greci , per lo spazio di 
miir anni e più , die durò quelli 
Lingua ; e cosi fecero i Latini dal 
vagire della Lingua loro »ino al di 
che Cadde moribonda sèlla edita del- 
la nascente nostra , senza che alena 
d‘ essi pensasse mai , menti:' ella vi- 
veva , ad imitare nello Stile alcuno 
de più rinomati Scrittori suoi . Cosi 
In Sostanza fecero e fanno » Cinesi 
e i Giapponesi da tanti Secoli ehè 
scrivonrtj e cosi gli Arabi e 1 Per* 
siàni e altre Orientali Nazioni cbq 
adoperano chi pennacchi un Terraz- 
zo , e chi uno stecco nello scrivere; . 
Tutti ascoltano i suggerimenti della 
Natura, tutji si conformano all'in- 
dole delle loro Lingue r tatti si sti*^ 
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diano d'essere OrigiriaH ;-é noi ftfc- 
liani vorremo sempre esser Copie, 
se non d'altri, almeno del Boccac- 
cio ? Sempre vorremo imitare il suo 
Stile 1 Usare le sue Trasposizioni.? 
Collocare i nostri Verbi in punta 
•' Perìodi? Eh Gioventù d' Italia ^ 
mandate al dimonio tutti qpegti 
Stolti , che vi danno di questi Con*- 
sigiti cercate d’ esprimervi secondo 
1' ordine naturale delle vostre Idee, 
« non imitate nè lo Stile del Boc- 
caccio, nè quello di altri , che così 
In poco tempo vp ne fare te uno assai 
migliente chfe.non è quello delliAb- 
bate Genovési , clip noni è quello 
di Giuseppe Aurelio di Gennaro, di 
cui m’accingo a esaminare il TRAT- 
TATO Delle Viziose Maniere di 
difender le Cause nei Foro , e che 
a\pn è quello di Giantiantonio Ser- 
gio , che a, questo Travato ha post» 
in fronte una lunga PREF AZIONE» 
.1 Questi idue Signori Di Qcnnar 
ro 3 $ Sergia sono due Persone molto 
erudite, sono due non mediptri 
Pensatori , e quello eh’ io stimo assai 
più , sono due Galantuomini , che 
come l'Abate Genovesi loro Com- 
patriota , cercano sinceramente di 
iovare al Genere umano, e .di 
pnehcarlo co' loro Scemi, anzi , 
ppr .cjueL eh' io sento , con le loro 
quotidiane fatiche . Gli è peccato 
phe nè l'uno nè 1’ altro di essi sap- 
pia scrivere con quella eleganza e 
proprietà necessaria in, Coloro , che 
hanno , com' essi , ,i due principali 
Caratteristici di chi: vuol farla da 
Scrittore , vale a dire Desiderio 
e Capacità d insegnare agli Uo- 
mini delle buone cose. 

Lo stile del Sig. Sergio, Ammi- 
ratore e ^eguace d?l Boccaccio e 
1 


di tutta - U Schiera degli Antichi 
Prosatori e Poeti nostri , è uno $ti le 
così affettato, così scabro,, e cosà 
insoffribilmente pieno di strane e 
sforzatissime Trasposizioni , /che la 
lettura della sua Prefazione è quella 
che mi ha mostrata la necessità di 
estendermi alquanto , come Ito qui 
fatto, su i Vizj dello Stile , e sul 
poco discernimento di ehi prende 
a imitare o il Boccaccio, o alcun al- 
tro degli antichi Prosatori nostri., 
liceo come il Signor Sergio comincia 
Uno de'Paragrafì della snàPre/usiorìe. 
-ii .Ciò nientemeno, onde quel tu 
Orientai gente in maggiore stima 
uvea si , era la cogiti: ioti dello Sta- 
to e della Politica , e t Arte del 
formar Leggi tutte adiacenti a ten- 
der sicuri e tranquilli gli Uomini. 

Qual è quell' Uomo fornito di sì 
ferreo timpano d'orecchi, che non 
sei septa rompete da quel crudele 
Gii» nientemeno onde / Chi mai 
parlando vorrebbe cominciare una 
sentenza con un Ciò nientemeno 
onde ? No, Signor Sergio, questo 
non è modo di dire che si usi in 
Toscana, e tutto il vostro Periodo 
non è secondo il Dettame delia 
Natura, nè secondo l'Indole della 
Lingua nostra: e utioSf.iccendatoché 
cianciasse in un Caffè egualmente 
che un Avvocato che aringa se nel 
Foro , muoverebbe a riso o a stizza 
gli Ascoltanti cominciando unPeri?- 
do con Ciò. nientemeno onde. S’ìp 
avessi avuto a dire la stessa cosjb 
fe Natura rne l'avrebbe fatta dir oos^ 
„ Ma quello che rese pneorq 
i) pili stimati quegli Orientali ,fu 
„ la cognizione dello Stato e dcl- 
la Politica, e l’Arte dijnr/uarf 
a di qupllq feggi^he lygtdqn&ùif 


.. • TBim'if tranquilli gli Uomini; t 

così dicendo si sarebbe lasciato fuori 
quell’ affettato affacenti, e quel 
barbaro Ciò nieutemeno ondi. 

. Sentiamo due o tre altri Periodi* 
e facciamo fero un po' di commento a 
s Una piti agitata vughesua di 
libertà altrove non si spinse un- 
guentai-. Poco bel "Vocabolo , e mal 
collocato è quell* unquemai , e cat- 
tiva V Immagine dell' agitata va- 
ghezza che f/ spinse . 

Dalla di cui manifesta profes- 
sione teneaasi lontani gli Oratori, 
i quali aspirando ad alta gloria > 
nutrivansi d’altro più conto veda * 
re e più distinto. Cattiva la meta- 
0ss di nutrirsi di valore ; e il va- 
lore più conto è insopportabile . 
L’Addiettivo conto si soffre ancora, 
qualche volta in poesia in onore- 
ctel Petrarca ciré l' ha usato, ma hn 
prosa, torno a dirlo, è insoppor- 
tabile . 

Le Scienze e Urti, se incornò u 
ciano a discostarsi dalla perfezione, * 
che ne/t unità , cioè in un certo 
punto di pregio consiste, precipito- 
samente rovinano . Qui ci vorrebbe 
una Chiosa lunga un mèzzo miglio 
per rischiarare il btijo pensiero del 
Signor Sergio, che ha volute dire 
tim bella cosa , e non l’ha saputa 
dire. Gredo che la Perfezione con- 
sista nell' Unità, óofh' egli m'assi- 
cura , e che l Unità sia un Punta 
dH pregiò; mè còsa poi intendagli • 
per Unità , « per Punto di pregio ì 
Bisogna essere Indovino per bnJovi- 
nare di questi Indovinelli . 

Avendo t Eloquenza cominciato 
a trapiantarsi da Atene per alli- 
gnare altrove , vi perde ogni sai- 
por gentile e sano, e crebbe in in- \ 


felici frortdi ’di f>m* Straniere) 
In questa Metafora o Allegoria si' 
confonde WSapor del Frutto eoa? 
le Frondi della Pianta che lo pro- 
duce, onde per la discordo za del 
Sapore , e delle Frondi , che an- 
davano conrrapposte al Frutto -, e 
non al Saper del Frutto , la Meta- 
fora o l’Allegoria riesce viziósa , stiJ* 
yacchiata ,ebuja. Bisognava dire, che 
l'Eloquenza in Atene era una Pi anta 
carica di Frutti, ma che tTaàpiantaf* 
altrove non produsse più che Frótidf# 
oppure che i Fèutfi predetti '«fall* 
Pianta dell'Eloquetizein Ateng età*' 
no di sano e gentil ‘ Mpore ,• ma’ 
che traspiantata altrove, que’Fruttf 
degenerarono, ed acquistarono un 1 ' 
sapore aspro e malsano . *■ . * 

Ma l innalzamento principale 
delle buone Lettere in Italia era 
riserbato a Francesco Petrarca coti 
ispeziellà , che con altri valorósi' 
Spirili nel decimo quarto Secolò 
giacenti e afflitte dalla rattezza if 
sollevò. La prima parte di questo 1 
Periodo sarebbe stata buòha , sè honr 
si guastava con quella iSpèueltài' 
La seconda parte-e stiracchiatameli- - 
te espressa, nè trovo ritolta armo- 1 
nia nel terminare la prima pausa 1 
d’un periodo con un VoCabòfe ìc*- 1 
ceri lato in à, ispezieltà , e la Sé- I 
conda pausa con un altro Vocaboli» • 
accentato in 6, sollevò . ■ , * • , ; 

Non pa^a strano ad alcuno che : 
il vecchio Aristarco discenda a fare* 1 - 
d» coleste minute osservazioni , nè [ * 
alcuno le creda poco proporsi ona té • 
alla dignità d’uno Scrittore, i di' 
cui mustacchi sonò poco menò diè 1 
imbianchiti dagli anni p perchè da 
faccenda delio Stile non è inai da 1 
uà Precettore abbastanza inculcata, - J 
l s 
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^ssendo veramente questa la prima 
c più necessaria qualità di chiun- 
que si vuole accingere a fare il no- 
bilissimo Mestiero di giovare alla 
Società ^o' suoi Libri giusta la sa- 
via non meno che acuta riflessione 
di BoiJeau , che un Pensiero plebeo 
e comune , quando è espresso con 
esattezza e proprietà , piace più. ge- 
neralmente che non un Sentimento 
ti uovo' e nobile espresso con poca 
woprietà ed esattezza,: e il mio 
buon Maestro Diogene Mastigofo- 
sp di veneranda memoria soleva 
qire, con un tuono di voce risoluto^ 
<$}e il Tempo mangia tutti i Libri 
scritti con cattivo Stile , ancorché i 
pieni della pili impollinile e piit, 
Squisita dottrina . 
gSe lo Stilo del Signor Sergio è 
cattivo per un verso , .quello del, 
Signor .{Gennaro (lasciamo fupra\ 
«ueVrìt) è cat|ivo per l'altro. Il 
qerg)o $i è guastato lo Stile a forza 
dì' studiare, il Boccaccio e i Cin- 
quecentisti, e il Gennaro se I’ è 
guastato, a forza di leggere gli Au- 
tori 'del Seicento, come a dire la 
Stratonica di Luca Assarino, la Dia-t 
nea, e gli Scherzi Geniali del Lo- 
rdano, e più di tutti quel mio caro 
ólloahdro dà Ambrogio Marini , 
parte di cui io diedi in AsnagarCa- 
pitale della Provincia di Kakaner 
nel Regno del Mogol tradotto in 
Mqgollese a quel mio grand’Amico 
Àrab Kul Kan Aon . Allo Stile di 
qyq’ Secentisti si assomiglia lo Stile 
tronfio e romoroso del Signor Gen- 
naro, con queste due bellezze di 
piùt che tutto sconvolto e traspo- 
sta, .e che «è sparso qui c qua di 
aancidi,Vocaboli cavati dal Boccac- 
cio , e da 4iri Prosatori. e Poetiu 


antichi ,' dome altezzosa'» •nonperr 
tanto, sce / »ero , veniente,» vcmenza, 

replicazione , smagato , piggionare , 
piggiore , esemplo , e simili Egli 
abbonda poi di altitonanti parago- 
ni , e ad ogni passo s’ incontra un, 
NOCCHIERO audace che senza 
forvia e corredata nave, senza t 
ben preparati ajuti di satHe, di, 
vele , e timone , alla furiosa di~ 
serczion de venti e dell’ onde in-, 
cautamente abbandonasi ; e s’ in- 
contra un secondo NOCCHIERO 
perito , che con mente ed at te regge 
le vele in un agitato e Jvrtitnoso , 
mare ; e per nemici che sieno i 
venti , tumide e spumanti l onde », 
bruna l'aria e minacciosa , canili 
il legno dal Juror della tempesta,, 
e si trova nel porlo il sicuiv e 
sospirato ricovero ; e poi s’ incontra. 
lui terzo NOCCHIERO che sen- 
za sapere il costante corso delle 
stelle , il vario spirar de' venti , 
la natura delle stagioni, e la si- 
tuazion de mari , e de' paesi , si 
gàia audacemente nell onde ,c, 
pensa valicar temerariamente l'O- 
ceano ; e s‘ incontra finalmente un 
quarto NOCCHIERO con la bus- 
sola , che ne’ vasti ed agitati mari 
e sotto il tetro aspetto del cielo , 
irato regola c governa, e con si- 
curezza al pollo contluce i più ri- 
sicosi viaggi de’ naviganti , Questi 
quattro Nocchieri s’ incontrano tutti , 
quattro prima di giunger alfine del 
Capo Secondo di questo TRAT- 
TATO compos»*» di soli Dieci 
Capi tutti assai brevi . , 

Quei . Nocchieri, sono poi accom- 
pagnati ila un pavido EANCIL 1 L- 
LO , .che la prima volta che nifoti,.^ 
poco disellati dalle vtfkts. ateue, 


t quasi metti si lùfijfa nell onde , 
e mezzo sul lido ancor si lì A 'V 
TIENE ; (per far la rima con le 
vicina AMENE ) e quel Fanciullo 
è accompagnato da un VIAN- 
VAN TE che in giungere a. nuo* 
<vo Strania Paese", tanta impiega di 
parole quanto ne richieggo la nsces- 
Età , e non si avama a spiegarsi 
prima, di ben conoscer C indole e ‘l 
costume degli Abitatori . 

Non dirò nulla della SEMEN- 
ZA nella terra rinchiusa , ohe non 
darà mai Juònt robusto Arbore rii 
speciose fratta ornato , se piccola 
o scarso umore lo inaffì . Vé ne 
abbisognano de' copiosi e spessi , 
(cioè degli umori ) talché squar- 
ciandosi il seno , si dilatino le 
ristrette sue fibre , e. rompendo il 
career del terreno /stesso, sorga all’ 
aperto , contrasti cagli anni nemici j 
« s pressi la ferocia de' turbini e 
deile tempeste . E non dirò nulla 
del valoroso ACHILLE , il quoto 
trovandosi coite Donzelle di Sci/x> 
in mentito abito e a lor somiglian- 
te ( vedi T Achille inSciro del Meta* 
stasio) altro non scelse tra femmi- 
nili arredi , che la sola spada in 
essi tramischiata , e confusa , comò 
quella che appagava il suo. genid 
guerriero* e serviva ai gran dise- 
gni del suo impaciente e trattenuto 
•vaioli ? .. In somma non dirò nulla 
di cento, «r du gemo y o trecento 
altri secentisti Paragoni tra grandi 
« piccali che il Siguqr Gennaro.h* 
cacciati ne? dite o tre primi .Capir 
di questo suo Trattato , onde ser*' 
varo di modello a un Avvocato , 
che tratta la .Causa di un Poveruomo 
nel Poro; onde possa , imitandolo ,' 
mostrarsi. onde, possa 


evitar© il peritolo dt eisèfe annove- 
rato traquelli che difendono Causi 
oon vistose maniere 
. Il Bello poi è , cho il Signor Gen- 
naro raccomanda agli Avvocati, cioè 
a. quelli cito professano la fumosa 
e trionfai Professione di Avvocato, 
di nere usare Vocaboli antichi. 
Voi non' sapete , die- egli , qual 
brutta figura Jaccian o quegl infetidì 
nel comparile ai nostri di col cap± 
puccio o col sofà di Jff esser Danto, 
del quale alcuni piodi di parlare 
oggidì totalmente infradiciati , deb- 
b oasi * Come ceni avanii A anti- 
chità , mirar solamente con vene*- 
razione , ma non : toccarli , noie 
avvalersene . Eppure costoro cre- 
dono , quando parlan così , di fare 
artifiziosamente lampeggiar ne loro 
Aringhi una finézza di Ungila recar- 
la , com’ alirignaiosamenie disse * 
fin: dicolà lontanissimo, ove ttCN 
polla ambì peregrinando , ih Truf- 
fila , c in Muffa , e infino in India 
Pastinaca , lieve volano i pennati j 
Perciò , soggiuag' egli , cbnviene 
Star molto attenti a tessere il di- 
scorso con que' Vocaboli che pttfq* 
uo da se venuti sulle Labbra ; raffi 
industriosamente e a BISTENTO 
Chiamati ( BISTENTO il Voci* 
tolario dice V. A. cioè VOCA- 
BOLO ANTICO, eppure qui 
è venuto da se sulle labbra dèi 
Signor Gennaro) a esprimer quel 
concetto, che si vuole; talché si 
persuadano i PRUDENTI Ascób 
tutori , che così ; e non ahritnenfc 
l’ a vrebbero essi medesimi espresso. . 
In questo modo questo Precettore 
rompo i Precetti che dà altrui nel’ 
tempo medesimo che li pronuncia 
©* per dir meglio, ebe li scrive • "* 
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.. Credo die questi fiochi e -brevi 
esempj basteranno al Leggitore per» 
che rimanga persuaso che questo 
Avvocato Autore scrive uno Stile da 
Stratonica , da Calloandro , da Dia» 
nea, e da Saliera Geniali:, come 
f } à dissi » i vi.u ' V.iV; 

Tocchiamo ora qualche cosa del» 
«a sostanza del suo Trattato, ed ec- 
co qui una delle sue Opinioni re-* 
bistrata nella Introduzione. 
v Questa Focolai ( parlando dell* 
jAv vocazione ) Questa facoltà sì 
Splendida e gloriosa, per dimostrar 
nel proprio aspetto suo la Signoria, 
ohe per mezzo dell Eloquenza , sua 
fida compagna e ministra, vanta 
Sul cuore e sulla volontà altrui , 
■non ebbe giammai campo e teatro 
proporzionato al suo disegno e va - 
lare , quanto quello su cui disteso 
f suoi confitti, e trionfi*. la Libertà, 
come piessa le due celebrale Na- 
zioni , Greca e Latina: e , sccon- 
dochè Crede Aristotile , in Sicilia 
ancora, discacciati ed estinti in 
quell’ Isola i Tiranni, Èssa non 
vuoi serva la mente nel pensare , 
non vuol serva la lingua nelT espor- 
re ciocché ha pensato.* Dee com- 
battere , assalile , vincere , e pu- 
gnare, (che differenza fa Egli d* 
COMBATTERE a PUGNA- 
RE?) far uso della fortezza e del 
coraggio; non temere , non avvi- 
lirsi. Or tome mai può ciò ottenersi 
e sperare, oéedi operar sia costret- 
ta con '■ritégno' e con soggezione ?, 
Éntm allora a fai- meschina ed in- 
felice comparsa o V adulazione che 
tutto finge e lusinga, o il silenzio 
ohe tutto cuopre e nasconde e ge- 
me ben anche allora fra ceppi e fra 
Catene tradita la verità., ic la giu- 
stizia vilipesa . 


Di qui è, ohe nel qidstùtnarsi 
tra 1 Politici , chi sia /'ài fortunato^ 
se chi nasce in Repubblica, o sotto 
il Dominio d' un Monarca, quan- 
tunque si contino dall' una e dalt 
altra patte vaij hétiefizf e ì is contri? 
in quanta pelò all’ Arti liberali 
alt Eloquenza con ispezialità, sor a, 
parecchi di parete >, che , generale 
ì nenie parlando, giovi più nascer a 
in Repubblica , che pensi solo alla 
conservazione dello Stato col rioo- 
so della, paca» àycon-. la Cu/tum dò- 
gli Studj : laddove le Monarchia 
si affaticano alla ingrandimenti} 
della potenza odi le Jone della 
guerra, e col continuata esercizio 
dell’ armi. Oltre ciò nella Repub- 
blica domina assolutamente la Leg- 
ge scritta , che vuol quanto dire ut 
Legge morta, non già vivente , e<U 
ma nelle Monarchie : e per lai ca- 
gione ha . sempre in quella luogo la 
giustizia, e non t arbitrio- ; edìtn co- 
mandando lutti , ciascuno è sudili to 
dello stesso suo comando, e in qua- 
lità privata deve obbedire : ond' è 
che il servire in nulla distingueti 
dal sovrastare. • »\ ( 

Quantunque questi due lunghi 
Paragrafi il Signor Gennaro gli ab- 
bia scritti molto lindamente, e quarti 
tunque ne* quattro o cinque Para- 
grafi che sieguono Egli abbia esal- 
tato, e con molta Ta gì on e , H dol- 
ce e saggio e giustissimo Governo 
che nel suo Regno di Napoli am- 
ministrava il glorioso Re di Spagna 
prima che passasse al presente suo 
Trono , io lo prego tinta via di os- 
servare che l Uomo SAVIO e DAB- 
BENE sta ottimamente dappertutto, 
quando abbia di che vivere agia la- 
tamente . L’ Uomo savio e dalla- 


jueyjve tranquillo e sicurissimo tan- 
to in Parigi, in Torino, in Cop- 
penhaghen, e in Pieiroburgo, quan- 
to in Venezia, in Genova, in Am- 
sterdam, e in Varsavia. Le Leggi 
d'ogni Monarchia , egualmente che 
quelle d'ogni Repubblica lo difen- 
deranno tutte dalla violenza c dall' 
oppressione; e cosà al contrario 1 Vo- 
mo ribaldo e scellerato sarà molto 
bene impiccato, o scopato, o man- 
dato in galea a proporzione de'suoi 
meriti,, quando queste o quelle Leg- 
gi lo^cupprano ribaldo e scellerato. 
jGli antichi Tiranni di Sicilia, c i 
,Neroni e gli Eliogabali di Roma sa- 
rà vero che usarono ingiustizie e cru- 
deltà a più d’un Galantuomo ; ma 
più d un Galantuomo è srato anche 
trattato con ingiustizia e fon cru- 
deltà pelle due tan'o vantate Re- 
pubbliche d’Atenc c di Rpma. Cbec* 
chè avvenisse allora. che le tpnebre 
dell’ Idolatrìa coprivano tàntole Mo- 
narchie , quanto lè Repubbliche, il 
^ristiancsicnò ha fatto mutar aspet- 
ta alle cose in Europa , e tutte le 
Monarchie d'Europa , c tutte le sue 
Repubbliche Cristiane, vuoi Orto- 
dosse o .vuoi Rig rodesse , hanno, un 
certo Spirito djirjvato dal Vangelo 
infuso nelle loro Leggi Civili, clic 
non r’è più pericolo di vedere rin- 
novati^ crudeli Escmpj d'ingiustizia 
e di crudeltà dati qualche volta nel- 
le antiche Repubbliche , e nelle an- 
tiche Mónàpcbie. in tutta Europa 
le Leggi sono amministrare da Ma- 
gistrali soggetti anch* essi alle stes- 
se Lèggi che amministrano , e che 
sono pronte a punirli anch’essi quan- 
do cercassero dipartirsi dajl' esatta 
amministrazione di quelle; onde 
tutti rendono giustizia a ( miti,' e 


Jinai«t ad Essi ogni Avvocato puè 
sbizzarrirsi coll'Eloquenza a suo pia- 
cimento, e può liberamente dire 
qualuuque ragione che creda favo- 
revole al suo Cliente, senza mai es- 
sere obbligalo a [ar ricorso all'ADU- 
LAZIGNE che tutto finge e lusinga, 
o al SILENZIO che tutto cuopre,e 
nasconde . La Legge Scritta , o sia 
la I'f'gge Morta si usa oggidì tanto 
nelle Repubbliche quanto nelle Mo- 
narchie Cristiane, vale a dire in tut- 
ta Europa . E il Re di Francia , per 
esempio, o quel di Spagna, o la 
Czara di Moscovia avrebbero un bel 
da fare se volessero pigliarsi la bri- 

5 a di giudicare secondo il loro asso- 
ufo 'volere ( che è quello che i Le- 
gali chiaman Legge vivente) tutte 
le Cause, o soltanto le principali de* 
tanti milioni di Sudditi die hanno l 
Che poi gli Avvocati riescano me- 
glio Avvocati nelle Repubbliche an- 
zi che nelle Monardiie , non so co- 
me diavolo si possa provare . E’ ve- 
ro che Demostene e Cicerone furo- 
no due glandi Avvocati in Repub- 
blica , ma h difficoltà sta in sapere, 
se in uno Stato Monarchico Demo r 
stene e Cicerone sarebbero stati dn? 
Zucche , o due grandi Avvocati - . 
L Ariosto fu un gran Poeta Epico in 
un Ducato, che era governato mor 
narchicamente ; Ma l'Ariosto sarebb' 
egli stato un Poeta da Raccolte in 
Lucca, in Pisa , in Costantinopoli? 
A che serve parlare di Roma e d'A- 
tene , di Cicerone e di Domestene-f 
Parliamo delle Repubbliche e delle 
Monarchie d’oggidl . Vorresti dire , 
Gennaro mio, che in Parigi, in To- 
rino, in Coppenhaghen, e in Pie r 
troburgonon vi sieno de’ buoni Aff 
vocali come in Venezia , in Geq$y>.. 


•va, ift Amsterdam , e in Varsavia ? 
Gennaro mio, ve n’hannb de'buo. 
«I e de‘ cattivi dappertutto; e tu 
che sei un buon Avvocato nella Mo- 
narchia di Napoli, anderesti molto 
»n collera se Uno di que’ buoni Av- 
vocati che sono nella Repubblica di 
^Genova venisse dirti ch'egli è mi- 
glior Avvocato di te. 

Ma che importa poi all* odierno 
Mondo, che gli Avvocati fioriscano 
ut» poco più o un poco meno in un 
Paese ? Che importa questo a' tanti 
Contadini , che sono obbligati a 
1 reggere l'aratro pe’ campi , e a me- 
nar la falce ne - prati , onde gli Uo- 
mini abbiano del pane da mangia- 
re, e i Buoi del fieno? Che im- 
porta questo a i tanti Fabbri e a » 
«ani» Falegnami , che sono costretti 
a martellare e a piallare tutto il san- 
to di per sommmisfràrci de* chiodi 
« dell* asse ? Che importa questo a i 
vanti Fornaciai e a i tanti Taglia- 
pietre, che hanno ad arrostirsi al 
Tuoco, o a sudar Tossa per sootinr- 
nistrarci i materiali onde fabbricare 
le nostre abitazioni? Che importa 
questo a tant’ altre migliaia d'Arte- 
fici , che tutti a gara provvedono Ta 
Società de' tanti Arnesi che le oc- 
corrono? Che importa finalmente 
questo a tanti Coltivatori delle tara- 
le Scienze che poco o nulla hatt 
che fere colla Legale ? Tutti Costo- 
so fermo pure- le loro faccende , o 
che gir Avvocati sreno un po' più 
fettoni , o un po’ rrten buoni ? Clip 
la Professione loro* sia trionfale o 
non trionfale? E tutti le firn no pu- 
le , o che il Governo sia Repubbli- 
cano o sia Monarchico? Dove sono 
dunque i vantaggi d’éssèr nato piut- 
« tosto in Genera cito in Milana ? 


Piuttosto in Oli a rida che'in Pi*nS<ld! 
Bisogna , Gennaro mio bello , rin- 
graziar Dio , che t’ha‘ fatto Cristia- 
no piuttosto che Tòrco; piuttosto 
Avvocato in Italia che Eunuco iti 
Persia; piuttosto un Galantuòmo in 
Napoli che un Corsaro in Algieri ; 
piuttosto savio in casa tua , che pan- 
ie* nell’ altrui. Ecco quello, Geri- 
mro mio, che il vecchio Aristarco 
ti può dire , dopo d’aver viste tan- 
te Monarchie c tante Repubbliche, 
sulla rancida c frivola questione del- 
nascere m Repubblica e del nascer- 
le in Monarchia. Conservati quel 
Galantuomo olle sei; fa buon uso 
de’ danari che hai; sta sano finché 
puoi , scrivi un meglio Stile quando 
scriverai un altro Libro; lascia an- 
dare i Nocchieri a buon viaggio pel 
Mediterraneo e jser l'Oceano , e H 
ti perdere m vane Speculazioni . 

Ora mo’ òhe ho spacciato il Si- 
gnor Avvocato Giuseppe Aurelio dS 
Gennaro, diciamo anche quattro pa- 
role al Signor Avvocato Giannanto- 
nio Sergio sulla PREFAZIONE che 
ha posta in fronte al Trattato dell* 
Amico . 

Questa Prefazione è una specie di 
Storia cronologicamente fatta dell* 
Avvocatura , che comincia dagli An- 
tichi Egizj, e termina co’ Moderni 
Napoletani. L’Autore comincia que- 
sta Storia con dirci che nell* Antico 
Egitto , e prima dell’ Entrata in es- 
so degli Ebrei , vi furono di molti } 
Scienze, cornea dire là Geometria , 
? Aritmetica , t Astronomia , la Me- 
dicina , la Naturai Filosofia , la 
Teologia, e sopra tutto la Cctgni- 
sion dello Stato e della Politici 
e tArte 'del formar Leggi, ma che 
éiù nientemeno onde non vi crine 

Avvoe 


ftvfocati , e cIt'éT a’ LTtigaufV non 
era permesso di far altro nello lo* 
Cause, che scrivere le lor dimando 
e querele , a cui dall’ Avversaria 
rispondeasi distintamente , ed indi 
in iscritto àncora ripigliava il pri- 
tho, ed in iscritto pure dall’ 'altro 
Si replicava . Doptì diche /desenta- 
teda amenduc le loro» ‘Scritture’, 
i Giudici posatamente riesamina- 
vano la ragione, e pronunziavusi 
la sentenza colla solennità del ri- 
volgere il Presidente , o sia il Prin- 
cipe del Gòn lesso, -l'erse- Colui a 
favor dèi quale erosi deciso , uri 
Puma gàie , che gemmata Èi tenea 
pendente dal collo, e che appella- 
va si la VERITÀ*' 

1 lo sonò persuaso che il Signor Ser- 
gio non abbia inventato questo bel 
Pezzo d 'Erti dizione, ma che l'abbia 
'veramente trovato tal# e quale in 
gualche’ antico Scritto o Egizio, o 
Ebraico, ò almeno Greco, e che 
labbia quindi tradotto in Italiano, 
ciccatolo in questa Prefazione sua. 
Non posso però essere persuaso che 
le Cause si trattassero in questo sem- 
plice modo mell’àntieo Egitto', i di 
«ut Abitanti erano tanto èltrema- 
Tment'è numerosi , chè pòtèttero avd* 1 
re molte Scienze , anzi phr tarile dà 
insegnarne sino agli Ebrei ed ai Gre- 
ci ; e ?he potettero anzi fabbricare 
ìù di venti Piramidi ancora tutte 
sistènti aldi d'oggi "alte quasi tut- 
%e qti>nto i Móstri pià alti Campài 
itili , etahfò .appunto larghei riellà 
toro BaSe/ quanta è la loro altezza 
In un Popolo, che 'per queste due 
Ragióni (arile, tante sue Scienze 

J delle ranttf ^ti« Piramidi doveva 
Sere composto d'assai e d’assai mi; 
Ifenl d'Irrthvidtii, dovevano pàsierè 


delie’ Li ti Intralciati ssnhfe per' mohé 
è varie combinazioni d’iritèressi j 
ónde Liti da non discutersi così in 
su due piedi con due Scritture peé 
parte fatte dagl' Interessati , i' quali 
poi molte Volte potevano esserti 
Mercanti Forestieri vènuti a farsi 
far ragiode da Paesi lontani 1 , dovè 
la Lingua Egizia non si sapeva; 
tutti que’ milioni d'individui, mal- 
grado la bontà delle Leggi , e mal- 
grado l’onestà di tutti i Magistrati 
nomine excepto ,'potevàn poi esser 
tutti Galantuomini , 9 batti pronti 
a dire nè più nè menò del vero; e 
tutti sapere l'Arte di 'scrivere , è 
l'Arte di esporre con chiarezza, con 
precisione , e con forza tutte le ra- 
gioni occorrenti a far buone le lorò 
dimande c querele , i loro rifiuti e 
difese : E le loro Vedove, e i loro 
Pupilli , e tutta la loro ignorante 
Plebe doveva pur necessariamente 
aver ricorso in caso di Lite a qual- 
che Avvocato , o spezie d'Avvocato 
per difendere i suoi Averi , o per 
ottenerti . Nè occorre dire, per sal- 
vare l'Istorieo Assurdo , come dice 
il Signor Sergio , che le Leggi deì 
gli Eg'tzj erano per novero (cioè 
per htm»ero) poche, per intelUgentà 
sbrigate, rigidissime per esecuzione. 
Questo può esser il caso nella grati 
Popolazione di Costantinopoli , do- 
ve non si studiano Scienze , e dove 
ritiri si fanno erger Piramidi ; ma 
questo noti poteva essere il ràso àd- 
gli Egizj che Scienze studiavano'; 
fe Piramidi ergevano, pòrci*? dovè 
vi sono mólte Scienze e molte Ari» 
vi sono anche molti Furbi e moiri 
Oziosi, quando non mi si voglia 
?ostenere che il Mondo non è 
tirato a un diprejso sempre lo stette^ 



e che lavatura degli Uomini e del- 
le Cose è stata cambiata dall 1 andar 
de 1 Secoli, E dove v 'erano molti 
Odiosi e molti Furbi, vi dovevano 
aneli’ essere più Leggi «he non ne 
possono contenere otto Papiri . Gli 
piati d una Repubblica di San Ma- 
rino, o quelli d’un Margravio di 
£.iden, che contengono poco mi- 
gliaia di Abitatori, con otto Papiri 
di chiare e rigide Leggi possono es- 
sere benissimo governati; ma in un 
Paese come era l’aruico Egitto, cioè 
fin Paese popolato di milioni e mi- 
lioni di Abitanti , o fosse governato 
Repubblicanamente, o monarchica- 
mente, questo non, era possibile 
per quelle tante ragioni, che tutti 
gli Avvocati sanno , o che dovreb- 
bqno sapere, e che si possono an- 
atre presto indovinare da chiunque 
ia . ^gfiaa §Mere; Avvocato , andare 
col cervello più là che non va il suo 
naso . Forse l'amore , la gelosia, l’in- 
teresse, l'ira, l’orgoglio, 1 invidia, 
« tant’ altre passioni non regnavano 
in Egitto, come regnano dapper- 
tutto? Forse i Mercanti non frau- 
davano i Mercanti ? Forse i Padroni 
pon maltrattavano i Servidori ? Foc- 
i Servidori non rubavano a i Pa- 
oni? Forse i Potenti non cerca- 
nano opprimere i Deboli ? Forse le 
Mogli e le Sorelle e le Figliuole 
degli Egi'j eran tutte tante Mona- 
chelle! forse gli Sciocchi non com- 
mettevano de’ talli che i Saggi do- 
vevano poi rettificare f A che cian- 
cio ? Eh che il Signor Sergio potev? 
risparmiarsi la fatica di dirci che 
in Egitto non v'eran Avvocati , o 
qualche cosa d’equivalente, e che 
le Parti trattavano le loro Liti con 
due sole Sai aure per ciascuna , e 


che le Leggi di quel v^sto Popolo 
erano contenute da solo otto Papiri l 
Queste sono Fole che si trovano su 
i Libri antichi; ed è un gran Buq- 
nuotno chi, credendole, le registra 
gravemente su i Libri mpderni . 4 
A l .alcuni altri perai dell' injtr 
mensa Eruditane del , Signor Sergio 
potrei alassi fare la chiosa che ho 
fatta a questo degli Egizj , e potrei 
provargli che male de' Francesi , « 
peggio degl' Inglesi ha detto, quan- 
do disse che gli uni non sono dq 
comparare ed nostri Prosatori, e che 
gli altri poco amici dimostrarci del 
buon divisarne rito, e’ di una saggi# 
e Spiritosa elocuzione- Potrei dirgli 
che il Potrà sarebbe meglio leggerlo 
bene per imparare da esso ad esser 
eloquente senza verbosità; che &t- 
jtleton e Coke: sarebbe meglio pro- 
cacciarseli e studiarli. per imparar? 
da essi ad esser dotto senza impo- 
stura ; e in somma gli potrei dire con 
le sue stesse stessissime parole , -4 
che mai giovano cotante fatiche , e 
cotante affamale ricerche sovra cer- 
ti oggetti. frp la tenebre dell’ anti- 
chità chiusi e sepolti, se rum per 
divenire anzi misterioso , che dotto, 
c inutile a se e agli altri con un lor- 
bùlo misto d'incerte notizie? Ma ol- 
tre che ho già buttata forse troppa 
parie di questo Nutnerq sub Librq 
del suo Collega, e su questa su» 
Prefazione, ho anche paura cb'egij 
venga addosso «on quest? 
sua spaventosissima ..teatrale Declj^ 
inazione : Lungi d fi volger queste 
V olumc ( cioè questo Trattato del 
Signor di Gennaro con questa Pre- 
fazione in fronte ) Lungi dal vol- 
ger questo Volume certi Spti iti tu- 
tori e feroci, che persuasi del so- 


pùnto tor nèi fé» Come dMÌ cMO’dÀ- 
"tfi-tarcn Scannabue ) colf infoine mt- 
sembil credito del dir male d’ognu- 
no (come fa quel tristo di Aristarco 
'Scannatole ) immaginano innalzar 
la. propria fama sulle altrui rovine . 
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DE’ DISCORSI TOSCANI 
Del Dottor Antonio Cocchi 


Medico ed Antiquario Cesareo 
Parte Prima 
In Firenze i 7<5 i. ' 1 11 

.. in, Quarta ..\ , L , 

I Cinque Discorsi del Dottor Coc- 
chi contenuti irt questo Primo- 
Tomo sono preceduti da una DE- 
DICATORIA a una Dama Inglese; 
dall’ ELOGIO di Lui , composto 
non so da chi ; da un Catalogherò 

-intitolato distribuzione de Li- 
bri detta Pubblica Libreria Afa- 
gliabechiana ; da una LETTERA 
del Dot tot Tozzetti intorno la Se- 
zione del Cadavere del Cocchi ; e 
dall’ INDICE dirli' Opere di questo- 
fu Medico ed Antiquario Cesareo, 
jù ex lite che inedite . 

Facciamo qualche parola d’ognu- 
Tta diqneste cose, e passeremo por 
a dire il piò succintamente che ne 
•ari» possibile quello che pensiamo 
d’ognuno di essi Discórsi , 

La DEDICATORIA è propi© 
«na Dedicatoria fatta all’ Italiana , 
stale a dire poverissima e aseintta. 
Fare che non vr voglia un cervello 
«stremamente grande per fare qual- 
che galante complimento , e per da- 
re qualche leggiadra lode ad una 
-Dima Inglese bella ,-savia, e dotta, 
comedicesi che sia quella , a cui lo- 
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Stampatore dedica - queste Opaco 

del Cocchi ì eppure quel Letterato 
che l’ha scritta per quello Stampa- 
tore , non Ita saputo allontanarsi da 
quo’ miseri Luoghi comuni che tutti 
i nostri Dedicanti Leccapiedi -so- 
gliono tutti d’accordo toccare nello 
foro Dedicatorie : come a dire h \ 
chiarezza del Sangue , la sublimità j 
del Rango, (RANGO è un moderno 
Vocabolaccio da Dedicatorie ) e /* 
Splendore delle ricchezze. Quelle 
Ricchezze i nostri Dedicanti non 
le scordano mai , quasi per porre 
•in mente a’ Signori Dedicati che i 
thi dedica ne aspetta un miccino; ‘ 
pecca vilissima, c da gnatone, che 
non sa come il possedere ricchez'se 
ereditarie non può essere in modo 
alcuno argomento di lode, perchè 
not» ve virtù alcuna nello ereditare, 
delle ricchezze da' nostri maggiori; 
end' io raccomando a tutti i Signori 
doviziosi di non dar mai nulla a 
què’ Goffi che li lodano d'una cosa 
che non risulta punto in loro lode-, 
conte è questa , e come sono anche V. 
le altre due, cioè la chiarr.z:a del 
Sangue, a là sublimità del Rango, 
che tutti sono doni di fortuna. 
Non è pot neppure fin troppo bei 
complimento 9 dire a Mf Lady cha 
è d’un virtuosi Camttere. Una Da- 
ma virtuosa si ha a chiamare una 
- Dama virtuosa , e non di virtuoso 
■Carattere solamente , quasi che fos- 
se soltanto virtuosa cosi 1 all ingros- 
so, e non affatto affatto. La Dedj* 
Caroria ne dice poi che My Lady 
sa di Latino e di Greco, e che h* 
studiata la Matematica , la Fisica , 
e la Metafisica ; c sopra questi punti 
pare che un gentil Dedicante avreb- 
be un Campo assai vaste da corra- 
li a 
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*jc tuia bulla «met> ; ma su creste 
'«loti die sono personali a My Lady, 
-e che per conseguenza riflettono 
•molto onore sopri essa , il Dedicante 
passa via con leggerezza, conten- 
tandosi idi fatate solo un pò di, cen- 
alo, per venire a registrare un cat- 
tivo Sonetto in lode di Su^'Eecel- 
lenza ( che eqaivale al Lodi (hip In- 
glese ) nel' qual Sonetto fra l'altre 
galanterie slogate, si dice che L'I- 
talia ha rese l’usata grazie al suo 
t'olio , e lo scintillare a( bel guardo 
soave -.che accese tanti cuori,, co- 
me se questa Dama non avesse avu- 
ta bellezza di volto e sguardo amo- 
roso se non. Uopo, che e venuta in 
Italia; Complimento grossolano, e 
che dice lutto alla rovescia di quel 
clie dovrebbe , , pecche se My Lady 
è bella ili volto, e se ha occhi scin- 
tillanti qua, è impossibile che non 
avesse anche queste due qualità pri- 
ma dii venir qui • 

Se la Dedicatoria è una Filastroc- 
ca scritta sconsideratamente, l’ELO- 
GIO fatto al Cocchi non è neppure 
san CapoU’Opera, comechè comin- 
ci con queste strepitose parole : An- 
tonio Cocchi fu un Uomo incompa- 
rabile . Quest' Uomo incomparabile, 
dice l'Elogio , sapeva ogni cosa, era 
leale , era gentile, <^i benefico, e d 
era anche faceto; e sopra tutto non 
pregiava punto le ricchezze. Eppure 
ilCoccht nel Terzo Discorso di que- 
sto stesso, Libro chiama le Ricchez- 
ze di tutti, gli altri Beni produttrici; 
eppure il {Docciti in molti luoghi dell' 
Opere sue si è lagnato molto affan- 
nosamente della moderna scarsezza 
de Mecenati; Eppure il Cocchi in 
un altro suo Libro intitolato DE’ 
UAG> T l DI FISA ha scrino un Pa- 


ragrafo, eh»', smentendo 1EM3GIQ, 
lo manifesta molto più ammiratore 
della roba, che non di qualunque 
altra cosa. Queste sono le sue no- 
tabili parole : Et (cioè Girolamo 
Mercuriale*) si guadagnò Jone pili 
fogni allm Tìsico de suoi tempi 
fama ed onori , E QUEL CHE 
jPIU’ 2J1POM TA bellissime ric- 
chezze. Si dice Analmente nelFElo- 
gio che il Cocchi non era Adula- 
tore, cosa che io credo molto fer- 


mamente ,‘perchè i suoi Libri han- 
no per lo piu in fronte {e loro De- 
dicatene , propio Dedicatorie , e 
perchè egli era sicuramente Lette- 
taro, e Italiano , anzi pur Fiorenti- 
no , o Mugellano , che tanto vale . 
Ecco come si fanno gli Eiogj a' di 1 
nostri : Si ammucchiano sur un sol 
rUopio tante lodi , che basterebbouo ì 
.a venti . • , w j 

'La DISTRIBUZIONE de Libri 


Magliui/ech ian i è cosa da nulla, ed 
è qui stampata con l'unico fine d’in- 


grandire il Tomo d’ una Pagina di 
più . 

La LETTERA intorno UtSezione 
del Cadavere del Cocchi è stampa- 
ta anch'cssa per accrescere la mole 
del Libro. 

Nell’ INDICE dell' Opere scritte 
dal Cocchi si sarebbe potuto scor- 
dare quell' insulsa Lettera in lode 
dalla Enriade di Bollai re insieme 
con la Dedicatoria e la Prefazione 
alla f ita di Benvenuto Cetiini ,, 
che sono tutte tre meschinissime 
Opere d'inchiostro da far andar in 
Collera quel terribile Orefice se fo*- „ 
se vivo, contro chi appiccò a quella 
sua bella Vita due cosi povere cose. 
Parliamo ora de' Cinque Discorsi. 


. 1 b '• no» 
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9 D ISQ O R, Or 

di Anatomia. . 

Z •» . ■ 

Questo Discorso contiene prin- 
cipalmente una Storia - de’ cattivi 
j ^«atomici dal. principio del Mou- 
. do sino a' nostri dì. thjia tale Sio- 
ria mi fa ricordare di quell' altro 
Antiquario, che voleva ristampare 
.tutte quelle antiche Carte Geogra- 
fiche , nelje quali ogni Paese è no- 
tato fuori del suo Luogo , per 1140 
(diceva Messer lo Antiquario) idi 
que’ che amassero di essere esatta- 
mente informati di tutti gli spropo- 
siti commessi dagli antichi Geò- 
grafi . In due ben adombrati passi 
di questo Discorso d’Anatofnia il 
Cocchi mostrò qualche dispiacere , 
che i Teologi facciano talvolta ser- 
vire l’Anatomia alla Teologia , e che, 
‘osservando la maravigliosa struttura 
dall’ Uomo , cerchino di dargli una 
sempre più grande e più riverente 
idea di chi l'ha creato. Cosi il Coc- 
chi avrà anche disapprovato i Teo- 
logi astronomici e fisici , e il bupn 
Vicario Deiham fra gli altri non sa- 
rà stato uno de’ suoi Autori favoriti. 
Quello però che in questo Discorso 
è detto intorno alla necessità di es- 
sere buon Anatomico per essere 
buon MeJico, è molto Saviamente 
detto; ed io tengo dal Cocchi an- 
zi che dal Locke su questo parti- 
colare, quando però il Coltello ana- 
tomico sia solamente adoperato sii 
i cadaveri, e che non incrudelisca 
contro alcuno Animale vivo, come 
fa troppo spesso , e senza un utile 
proporzionato a quella brutta cru- 
deltà . 

1 . . .,'i/ . 4t .• 


D LS-C ORSO SECONDtO 

sopra l'uso esterno 
appresso agli Antichi 

• - dell Acqua fredda. 

Questo Discorso minaccia una 
lunga tantafera d’Antichità inutili; 
ma è titolo che piacevolmente in- 
ganna , e il Discorso informa il Leg- 
gitore de’ molti Beni che si otter- 
rebbono se , vincendo la naturai ri- 
pugnanza , avessimo il coraggio ^li 
trillarci spesso nell' acqua fredda •’ 
Se il Cocchi fosse vivo gli vorrei 
dire , che io ho veduto co' miei pro- 
prj occhi in Londra il suo Amico 
\ isconte di Charlemont guerito di 
quell’ orribile Reumatismo che ac- 
quisto in Italia , e che lo tenne qual- 
che anno conte inchiodato sur uqa 
seggiola tutto gobbo, e tutto ran- 
nicchiato , e tutto pieno di pungen- 
fissimi dolori ; e di quel male fu 
guerito col farsi prima immerger* 
ogni mattina in un- Bagno domesti- 
co molto caldo per pochi minuti , e 
poi sprofondare immediate in uri 
altro Bagnò, la di cui acqua era rtj- 
sa con 1 arte assai più gelida eh# 
non lo è naturalmente . Chi gueil 
in pochi mesi quel Lord in così va- 
loroso modo fu un Medico e Spq- 
’tfiale Irlandese chiamato Lucas, fa- 
moso in Irlanda e in Inghilterra 
non solo per un suo Libro sulla 
Natura di moli’ Acque Termali,', 
ma anche per certi, suoi Scritti Po- 
litici, che gli procurarono un go- 
ttoso Bando dal suo nativo Paese , 
c che lo condussero da Dublino a 
Londra mollo fortunatamente per 
quel garbato Visconte. " 

.. OU.t’X O » ■ V I...I 
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‘ B*I S COR S O' T E R Z 6 

sopra f Istoria Naturale . 

1 : ' ' - 

Poco xj> nulla ve da imparare da 

J uesio Discorso, non contenendo 
[duna cosa che non sia nota ad 
«Ogni Novizio in Letteratura. H Coc- 
chi dice qui* che le Scoperte fatte 
ne' nostri Secoli della Polarità del- 
la Calamita, della Polvere da Schiop- 
po, della Circolazione del Sangue , 
- delia Generazione degl* Insetti , e 
della Gravità dell'Aria rihanno gio- 
vato assai assai ; cosa che nessuno 
vorrà negare, quando si conceda 
che alcuna di tali scoperte ne ha 
anche recati de’ danni non mediocri, 
lo non ho poi quell’ alta opinione 
delle Accademie Letterarie che il 
Cocchi mostra «2 avere in. questo 
Discórso , é Liccio poco caso della 
Supposta pi usanza delle Abilità con- 
giunte , com' Egli le chiama , d’uri 
largo numero dì Studio» . Nessuna 
delle suddette Scoperte fu fatta dal- 
le Abilità accademicamente con- 
giunte di molti; e i Grecie i La- 
tini non avevano Accademie Ler- 
' tesane . Le n«tre Accademie ser- 
pono. assai più a moltiplicare l'adu- 
lazione fra gli Uomini, e la servile 
dipendenza della gente studiosa e 

I povera dalla gente ricea ed igno- 
lante , che non a moltiplicare e 
'ad accrescere lfe- Arti e le Scienze. 
Clie gran bene hannò> fatto all'Ita- 
lia quelle tante Accademie di cui 
è piena da tant' armi ? G hann’ es- 
se resi superiori in sapere agPIn- 
glesi , che non n'hanno che una. 
•ola , o a' Francesi' che ne bau po- 
che .’ Noi n' abbiamo' avute a un 
tratto poco meno di dugento di 


Poesia^ solamente , e akune di fesse 
numerose di centinaia di Membri, 
senza poter vedere in tanto nume- 
ro un solo Poeta degno di affibbiar 
le Scarpe a Dante, al Petrarca, al 
Pulci, al Bojardo , all’ Ariosto, hi 
Perni , al Tasso, e ad alcuni aliti 
che non furono Membri d alcuna 
Accademia. Il Galileo, il Bordi» , 
il Malpighi , il Redi , il Bellini , il 
Manfredi , t questo stesso Dottor 
Antonio Cocchi hanti’ eglino im- 
’ parata Filosofia in Accademie Filo- 
sòfiche! Queste sono le principali rà- 

f ioni che nel primo Foglio di qttcstfa 
’rusta m hanno Luto parlare alquan- 
to irriverentemente dell’ Arcadia’. 
Gli Uomini savj le pesino questa 
ragioni , e son certo le troveranno 
traboccanti . Per riuscire un Uomo 
insigne bisogna nascere pfcima di 
lutto dòti una buona testa : questa 
è la condizione , sine qua noti - 
Eoi bisogna nascere in cosi fortu- 
nate circostanze da potere studiare. 
E per terzo bisogna studiare diepe- 
ratàmente , e fare come faceva Era- 
«no» che cavalcando da’ Paesi bas- 
si in. Italia compose cosi a cavali» 
il suo famoso Libro delie Lodi della. 
Pazzia . In conseguenza di querie 
mie Massime, mi vaglio di questa, 
congiuntura per far saper; a certi 
miei Signori Corrispondenti, che 
mi esortano in vano ad unirmi con. 
qualch’ altro per tirar innanzi que- 
sta mia Frusta sul supposto, che 
essendo in. due o in ire a scriverla, 
e dividendoci insieme gli Argomen- 
ti porrà riuscire di maggior utile e 
di maggior difetto alla Società , a 
beneficio di cure scritta. Se fos- 
simo in ire, in quattro, o in cin- 
que a scriverla , io son d’opinione 
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che t i uscirebbe un' arlecchinata 
optìe que’ miei Corrispondenti, si 
^contentino che Aristarco sia solo a 
Scriverla, e chi trova cattivi i pri- 
mi Numeri non legga più al'ro , 
pere! rè tutti saranno a un modo ; 

DISCORSO QUARTO 
“ v:: Contenente l’Elogio 

, di Pietro Antonio Micheli 


Fondatore della Società 
Botanica Fiorentina . 

La, lettura di questo Elogio non 
dispiacerà a nessuno . Il Micheli 
era un Uomo valentissimo nel suo 
mestiere» di Botanico, e mio molto 
amorevole , come lo è il Linneo 
di Stocholm , il Jussìep di Parigi, 
il Miller di Londra , Nella "Rac- 
colta delle Piante , o nell' Otto 
Se$co , per dirla botanicamente» 
lasciato dal Micheli alla sua mor- 
te , vi 'debbon essere , se non so- 
no’ ite perdute , molte Piante Asia- 
tiche ed Africane eh’ io gli' recai 
da quelle Contrade , c fra le apre 
la famosa Rósa.'tfi Capo di Buona 
’Spèmnza /bianchissima e d» soa^- 
Vissimo odore; e se t]uel Galantuo- 
mo avesse affettata l'offerta eh’ io 
gli, feoi.un jratto , sarebbe stato 
in persona meco a ricogliere tutt,i 
i pìccoli Vegetabili di Borneo , $ 
Siam , di Cambaja , edi ti^te quel- 
le orienta^ Regioni. * 

DISCORSO QUINTO » 
de V èrmi Cucurliiitù 


i 1 d^tf \Uomo '. » . . ito i 

ij j r .,1 . 4 . • 1 


. Urnstc 1.4 «^4 , à o! ui . 


questo brevissimo Discorso, se n<>u 
jche i Vermi Cucurbilini furono, 
da alcuni Aledici creduti un solo 
Verme, ma che sono molti Venni 
legati insieme , e che il buon Vi* 
no e il Rosolio, ed altre Bevande ge- 
nerose sono la morte di tal* Vera 
mi . Dunque , d,‘ c <> io> «Ò Do» 
Petronio, nè Aristarco non saran- 
no mai travagliati da’ Vermi Cttr 
«urbi ti ni . r 

Ecco il Primo Tomo del Coc- 
chi esaminato quanto, basta . Ut» 
altro dì, staccierò il Tqmp Secyn- 
do, e iurte- 1’ altre Opere sue g 
misura che mi ; capiteranno allf 
mani . Intanto non mi resta., dar 
aggiunger altro sul pi riposilo-, cu 
questo Medico ed Antiquario, -se 
non che il suo Stile ^ chiaro e 
nitido sufficientemente, ma floscio 
e lento anzi che nervoso o velof 
ce ►, I Fiorentini ,, che non sou? 
in generale modesti Panegiristi 
quando parlano degli Uomini e 
delle Cose loro, non si chiameran- 
no {orse ben soddisfatti di quel po- 
co che dico di questo Jor, Uomo j# 
delle Produzioni snep-jma «Jft n## 
la gusta la spuli « eh’io non posso 
sempre star a detta di Gente, ù 
quale registra fra » supremi Lumi 
dell Umano Sapere un ciancierò» 
e secco , e pedantesco Sai» ini, un 
Superficiale ed affettato Magalotti, 
jqnq sterile e frondoso Gerì, 

insìpidissimo Zitto; non W. 

jd>i altro. ... umq-? u .»«!»/ 
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«uno ’ vrflèsje comunicare ad' Arti 
^tarceìScannabue qualche Lètteraria 
Notizia , lo potrà fare scrivendogli 
sótto coperta al Sig. Antonio Sa- 
» violi in J' cucita, Ì-RANCO , ini 
ha jgtà procurato tanti corrispon- 
ilèriti; che la metà basterebbe: tan- 
to più che nessun dessi si è volu- 
to conformare a quello che se gli 
di detto , J e che invece di Notizie 
Letterarie tutti mi scrivono altre 
cose. Tuttavia- benignamente per- 
donando loro PER QUESTA SOLA 
'VOLTA lo sbaglio ih glazra di 
quelle sbracate lodi thè mi danno; 
Sospenderò qui ad alcune delle Si- 
gnorie loro. 

A que* tanti Scuolari di varie Uni- 
versità , che mi ddmandano consi- 
glio intorno alla pubblicazione che 
Stanno meditando delle loto Rime, 
TrispORdb che ho esaminati bene i 
€aggi che di quelle m'hanno min- 
dati , e che sempre ma! volentieri 
mi metto nel rischio di disgustare 
3 miei Benevoli , 

A Filofebo , che mi manda quel- 
le (loditi Ottave sulla Morte della 
tua Beila, dico che in tip Poemet* 
to di settanta Ottave circa , o in 
un' Epistola in Versi Martelliani dì 
trecento versi dimeno , mi descrivi 
le qualità che debbe aver un Uomo 
per assere Poeta , e poi lo risolve- 
rò se deve preferire là Gloria Poe- 
•ita a quél Testamento che tjoèl 
suo 45io minaccia di filare quando 
•venga a sapere ch’Egli faccia più 
Tersi . Mi dica anche quanti anni 
ha quel Zio. Delle dodici Ottave 
rifaccia solo la penultima, che ha 
il quinto e il sesto verso un, poco 
•tentati . ■ 

• Prego quel Lucchese del Sonetto 


che comincia, Belli Suore diPìndo, 
a dirmi schiettamente se quel Si- 
gnor Pindo mio Signore è Uomò 
che possa dare una buòna dote à 
quelle sue Sorelle , perchè oggidt 
la Bellezza senza la Dure non tro» 
va facilmente de’ Mariti alle Eaa.- 
feiulle. 

A quel Signore dio ai sottoscrive 
Laconico , e che mi taccia di so- 
verchia prolissità in alcune delle 
mie Critiche , rispondo che tutti 
quelli da me criticati sono della sua 
opinione . 

Ad Isabella che mi chiede, in 
dono il piu brutto Scimmiotto ch i» 
m abbia, per consolari della per- 
dita d'un Amante gobbo e infedele,# 
rispondo che avrà lò Scimmiotti 
quest’ altra Settimana . 

A quéi Poeta ( oh questi Poefi 
mi tormentano ! ) che 1 si lagna 
del danno che ho recato al Li- 
brajo clie stampò a sue spèse 3 
suo Libro da me criticato, rispon- 
do die rifaccia i danni a quel Li- 
brajo , consigliandolo a ristampare 
Romanù dell’abate Chiari , la 
Bella, Ma{?h efori a , e la Storia de * 
due Fedeli Amanti Paris e rietì r 
na. Così si ricatterà di tal per- 
dita . 

A quella Dama Bolognese , che 
mi ha mandato il Primo Atto della 
sua Tragedia , e che mi chiede so 
la giudico degna della Stampa,; 
dirò cbn* rispetto uguale alia su^ 
gentilezza , mi col mio' solito can- 
dore ; th'itf rton soglio! esser bor- 
rivo nell' jncoraggir Dame a seri- 
vere Tragedie . 

Vorrei sapere se' quel Prete eh* 
vuole .stampare la sua Commedia 
dèlia Maglie Innamorata è Cbn- 
fessore. 5c io è, uva la stampi. 
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A quello chef vorrebbe sapere sé 
l’OJa di Sathim Munì tìabner è 
mia invenzione , o realmente tra- 
dotta dall'Arabo, dico che la sua 
curiosità è indiscreta . 

A‘ due Poeti (quanti Poeti ! ) che 
mi mandano le loro Traduzioni in 
versi di quell’ Oda di Sathim, dico 
che entrambe sono ancora troppo 
al di sotto dell’ Originale Arabo . 
La Traduzione di quello che si sot- 
toscrive Viva Imeneo , è in un me- 
tro poco armonioso e pazzo , e cre- 
do rubato a una Canzone del Fru- 
goni ; e nella sua quarta Strofe 
s'allontana troppo dal pensiero di 
Sathim . 


8t 

L'Autore della Dissertazione sull’ 
Ossatura de’ Cavalli, caso che là 
stampi , ne mandi molte Copie in 
Germania , e spezialmente a No- 
rimberga, perchè quantunque Egli 
labbia scritta in Italiano , pure lo 
stile è Tedesco di quel vero di 
Norimberga . r 

A tutti quelli che raccomandano 
i loro Libri già stampati alla mia 
carità , rispondo che non bisogna 
farsi replicare le cose due volte. 

Ed ecco spacciata una parte de' 
miei Corrispondenti, che tutti in 
avvenire mi faranno una grazia spe- 
ciale se saranno un pò più brevi 
nelle loro lettere . 


N,B. Non ho aperte quelle Lettere che alcuni m’hanno scritto senta 
fraticelle . 

» ' * 


Roveredo i. Vecemlre 176" 3. = N.° V. 


DELLE 

Produzioni naturali 

del Territorio di Pistoja 
RELAZIONE 
Isterica e Filosofica 
DI ANTONIO MÀTANI 
hi Pistoja 1762. in 4.* 

H A molta ragione questo savio 
Scrittore di dire nella sua Pre- 
fazione che tUomo occupato è di 
rudo un inutile o cattivo Cittadi- 
no , essendo cosa certissima che 
se troppi Individui in ogni Patria 
non riescono buoni ad altro che a 
consumar il pane , questo produ- 
ce appuntò perchè le Signorie lo- 


ro non s’occupano in cosa alcuna. 
Gli è vero però che molti di tali 
Individui frequentemente si trova- 
no , e spezialmente nelle Classe 
degli Opulenti , che non s’occupa- 
no mai in alcuna cosa, perchè non 
sanno propio in che occuparsi . 
Dite a uno di Costoro , a cui lo 
possiate dire senza pericolo , per- 
chè Signor Tale non Jàte voi 
qualche cosa per occuparvi ? Ed 
egli vi risponderà , ma in che vo- 
lete ch’io m occupi? Cosa volete 
Voi ch’io faccia? Oh stolti, stol- 
ti! mancar» eglino i modi di pas- 
sar via il tempo , se non eserci- 
tando le virtù cristiane e morali, 
almeno facendo cose che non po- 
tano di vizio 1 Quanti Re , c Pria». 
L 
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‘rip'T e Signor? potentissimi non 
li;-nno , malgrado le molle loro in- 
4Ìi spensabili quotidiane occupazio- 
ni , trovate alcune ore , o alme- 
no alcuni quarti d’ora ogni dì , 
per operare cose che gli hanno 
resi l'amore de’ Soggetti, e l’am- 
mirazione degli Stranieri ? Ma sen- 
za far qui pompa d’una vana 4s lo- 
rica erudizione citando i Nomi di 
molti antichi Sovrani, che si so- 
no perfezionati insensibilmente in 
qualche Arte o Scienza malgrado 
i nccessarj doveri annessi alle lo- 
ro Sovranità, non è forse ^'mag- 
gior Sovrano dell 1 Europa nostra un 
grandissimo Botanico e Medaglis- 
ta ? E un altro un Geografo istrut- 
tissimo? E un altro un eccellente 
Intenditore di Poesia e di Musi- 
la? E un altro un Torniajo valen- 
tissimo in avorio ? Que' Re trova- 
no pure la via di coltivare chi 
una Scienza chi- l' altra , e chi'una 
o un’ altr' Arte , malgrado le gravi 
faccende de’ loro Gabinetti ? E se 
Personaggi tali trovano il modo di 
addimesticarsi ; dirò così, con quell' 
umanità che hanno in comune co' 
più piccini Mortali, e se trovano 
la via di passare con piacere que- 
sta Vita, che in tutte le condi- 
zioni è naturalmente spiacevole e 
grave, checché se ne pensi il Vol- 
go , perchè gli Opulenti Privati 
non si danno a imitare questi Esem- 
pi , quando coll' imitarli , potreb- 
fcono facilmente procacciar diletto 
e utilità a se stessi e ad altrui ? 

Ma io non vo’ qui ingolfarmi a 
far la Predica alle Signorie loro, 
e voglio soltanto suggerire agli 
opulenti Privati della nostra Pe- 
nisola , che fra le infinite cose uti- 


li e dilettevoli che ancora non si 
sotto fattele che da essi si po- 
trebbono agevolmente fare, una 
è la Storia Fisica delle Patrie lo- 
ro . Circa una ventina de’ nostri 
Paesani ha già fatta qualche par- 
ie -di tale Storia , ma a metter in- 
sieme tutto quello che dagl' Ita- 
liani s’ è fatto dopo il fortunato 
Ravvivamento delle Lettere, mol- 
to poco s'è fatto in paragone di 
quello che si potrebbe fare . L’ I- 
talia nostra, forse più d’alcun’al- 
tra conosciuta Terra , abbonda di 
singolarissime Produzioni Natura- 
li , e il cercarle e il descriverle 
è cesa che gli Opulenti Privati 
potrebbono facilmente fare con 
poca fatica , e con molto piacer 
loro . Eccone una delle tante vie 
per occuparsi ; eccone uno de* 
più dolci modi da passar via quel 
tempo , che pesa tanto adosso a 
tanti de’ 1 nostri Ricchi . 

Fra que' pochi Individui che 
fra di noi si studiano di rendersi 
benemeriti alla Società , sia eoa 
lode annoverato il Signor Jlfutani 
Professore di Medicina nell' Uni- 
versità di Pisa , il di cui Libro 
mi ba date molte cognizioni che 
non avevo, e che non avrei mai 
potute avere senza di Lui , del 
che io nel ringrazio, e lq prego, 
se le sue incombenze gliel per- 
metteranno , a non si scordare 
la gentil promessa che ne fa, di 
scrivere più ampiamente delle Na- 
turali Produzioni del Territorio di 
Pistoja , poiché secondo il suo di- 
re , e più secondo il dire della 
Ragione , quel Territorio non sa- 
rà sì tosto esausto . 

Venendo ora a questo suo Li- 
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bro, «lirè' che se H suo stile 4 »n« 
pochino snervato, è però assai chia-* 
io , e senza affettazione ; ed è 
molto giudiziosa il metodo da es- 
so seguilo nello stendere le Cose 
da esso notate in quel suo Ter- 
ritorio . Sentiamo le sue parole * 
» Ho pensato parlare sul bel prin- 
» cipio della generale Costiluzio- 
» ne della Città e Territorio di 
» Pisloja col pnporre una Fisica 
» Descrizione , riducibile tanto al- 
» la pianura ed alle colline » 
» quanto alle più alte monta- 
ut gne, per trattare indi non se- 

• la mente delle Terre, de' Metal- 
» li, e delle Pietre più conside- 
» derabili , come altresì dell’ Ac- 
» que de’ Fiumi, de i Pozzi , e 
» dei Laghi , ed in ispecie del 
» Lago Staff jjolo mentovato da- 

• gli Scrittori delle più rimote 

• l\ azioni , ed inoltre delle plin- 
ti ci pali Meteore; dopo di che 
» mi è parato espediente di 
» favellare de i Vegetabili, più 
» particolari , eome altri hanno 

• fatto in varj Paesi della no- 
» sira Europa a noi più vicini , 

• terminando finalménte col pro- 
» porre alcuhe Osservazioni sugli 
» Animali più prcgievoli che ivi 
» si ino vano . 

Questi Divisione delle Materie 
e comodissima , ed io raccoman- 
do lo stesso facile e giudizioso 
metodo a chiunque, seguendo for- 
me onorate del Signor Mata ni , 
volesse regalare alla sua Patria 
qualche Ragguaglio della natura 
di questo: 

L accoro Leggitore vedrà senza 
che io gl’ impresti i miei Occhia- 
li > che non è possibile in un E- 
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sfratto Critico compendiare tutte 
le cose visibili e palpabili che un 
Libro di Storia Naturale contie- 
ne , perchè tali Libri si possono 
quasi seuza improprietà chiamare 
essi stessi Compendjfli cose visibili 
e palpabili . Pure non voglio lascia- 
re i Fautori di questi miei Foglj 
senza un Saggio di questa bella 
RELAZIONE del Signor Matani, 
e a questo effetto copierò qui un 
suo intiero Capitolo che ne 
dà notizia d’una molto vaga Pro- 
duzione Naturale. . ) 

n ' ' \> v vini v.. » ■ 

in CAPITOLO V. 

r . » < 

De* Cristalli di Monte V 

t i ti t 

U - ■ • 1 *■ 

» / Cristalli delle Montagne 

• Pistojesi che volgarmente si ad- 
» dimandano Diamanti di Pista - 
» ja, fi osservano di, varie gmn- 

• desse , e più o mena lucidi se- 
» condo i luoghi ov’ essi si gene- 
» ranci Sono per lo più di co- 
» Iure bianco , perchè ritrovali si 

• comunemente lontani ' da quell » 
» .Miniere dalle quali sogliono ri « 

• eevere diversi colori', Questi 
••si vedono tanto nelle più altef 

quanto " nelle', più bassa Mori - 
» lagne , e fkirticolanuente nelle 
» vicinanze del Lago Scajfitjolot 
» nelle Montagne di S. Marcel * 

• lo, di Lista’ io , di Spignano, 
» e di Cavi nana . No sono anco* 

ra nel Monte dei Crocicchio f 
■ ralla Sambuca , aliti liadia a - 
» Tanna , a P nicchia , a Uzzo; 

• a Casale , a Lamfiorecchio , <* 

• in varj altri T itogli i del Ter- 
» ritorio Pistojese . Ho osservato 
» cjie trovansi regolarmente in 
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»' i/uci Monti che sono posti a 
» Levante e a Mezzogiorno , e che 
» conservano costantemente la lo- 
ti iv figura esogena . La stessa fi- 
» gum regolare, che suole compa- 
tì rir esagono; si puh riscontrare 

* altresì nelle confinanti Montagne 
x di Modano, Ove ne fuivno ruc- 
» colti una volta molti assai belli 
j> per trasportarsi in Prussia, e con - 
> servarsi in Berlino nel Museo di 
» Cristiano Massimiliano Spenero . 

* Ho -conosciuto che la Matrice 

di tali Cristalli , che possono ad- 
ii dimandare Iridi Cristalline , o 
x Gemati: hteidc, vddesi.iù alcuni 
x luoghi bizzarramente distribuita 
» nelle tortuosa vene impiantate ne 
x / filoni delta Pietra principalmen ■ 
» te Arenaria . Comparisce non. di 
» rado distribuita in certe lamìuee 
» dalle (fuali è à telo stata la pietra 

* stessa , o- altre pietre di qualità 
:• non molto diversa , conforme ho 
» osservato, attentamente in diver- 
x se parti del Territorio Pislojcse, 
» ed in ispe.de nelle Montagne ore 
» è posto il Lago Scafjajolo . In< 
s quella Matrice o Tarso cristal- 

* lizzabilc i che apparisce distribui- 
» to nelle vOne tortuose della pie - 
x tra , e che noti pub nascere dal • 
•» la sola congelazione dell' acquei 
« come altri ha preteso , senza sup- 
» porre che in ogri acqua purissima 
3 si contengano particelle pietrose, 
» saline , e pingui , acquistate nel- 
x lo scorrere per varj strali lerre- 
x stri, di rado si Jormano i per- 
x letti Cristalli, avvegnaché le 
x Cristallizzazioni che dovrebbero 
x formarsi dalla regolare propa- 
» gasione del Quarzo , abbiano i 
» confini troppo angusti per pò- 


» " fere del tutto formare lé intere 
» Guglie di tali Corpi . Quella 
x Matrice poi distribuita in lami- 
x ne, che incivslano internamen- 
x te le pietre , sebbene ancora, 
x esternamente si osservino tali 
x . incrostature , produce perfetta- 
» mente le varie specie de i cri- 
» stalli esagoni, ed alcuna volta 
x di altre figure poco diverse , che 
x corrisporuiono alla situazione dif- 
x Jerente de i molli luoghi , ove 
x possono ricevere la loto peno- 
si dica e non interrotta veget/t- 
» zinne . ■< . 

» Oltre all’uso comune che si 
«c potrebbe fate de i Cristalli del- 
x le Montagne di Pistnja , cioè 
x di frammischiarli col vetro che 
3 si lavora pe comodi degli Co - 
» mini nelle Fornaci , potrebbe- 
» ro formarsene molli altri La- 
» vari , e si brillanterebbero in 
9 guisa, che si confondessero con 
que’ Brillanti, che portano al 
collo a nell’ orecchie , e t/el- 

* te dita le Donne per accre- 
5> scimelo della bellezza , di cui 
s> quel Sesso debole fa molta 
" pompa . Che possano questi in - 

* cassarsi nelle ri nel! a è più 

* che certo , avendone io vedu- 

* ti alcuni ben lavorati ver un 

* tate uso appresso il * Signore 
s Francesco Mosi , Medico Pi - 

* slojese , ì quali compariscono 

* ali occhio assai dilettevoli. 

* Per la qual cosa io sono 

* d’ avviso , che mollo rispar- 
v mierebbern di denam i I J islo- 

* irsi , e gli ribitatori de i Luo- 

* ghi circonvicini se in vece di 

* provvedere le Grijc false di 
v Francia, di Falesia , di Gè-, 
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y nova , pensassero soltanto a fa - 
y re «io rfi (/uè Diamanti , che 
y ft producono abbondevolmcnte 
y ne//e /oro Montagne-, nè final- 
y mente riuscirebbe molto mala- 
9 gevole il separarne i migliori , 
y giacché le varie specie e qua- 
9 lità di essi sono descritte da i 
y più accreditati Scrittori di Cri- 
y stallagrafia. 

y II (Quarto da cui si formano 
y i Cristalli nelle Montagne di 
y Pistoja ha molto di somig/ian- 
y sa co i Cristalli Metallici , il 
y che non recherà maraviglia se 
9 si rifletta avere dedotto alcuni 
s Filosofi la loro compassione da 
« una Terra minerale purissima 
„ frammischiata con sostanze glu- 
9 linose e saline . IL mentovato 
y Quarzo forma certamente una 
y delle principali sostanze de i 
Monti primili vi in guisa , che 

# sembra non doversi sempre cre- 
dere una Pietra parafilica c 
secondaria , come fra gli altri 
hanno creduto il Fuhlero e il 
Linneo . Clic perciò i Cristalli 
di monte credo che debbano 

9 nascere da una determinala 
9 quantità di Quarzo che cìrcoli- 
9 da le pareli di quelle Cavrr - 
9 ne ove i Cristalli si formano , 
9 o fieno salini, o pietrosi, o sul- 
9 furci. o semplicemente metalli- 

* ci . Ed in vero essendo egli 
9 nella sua primiera origine , non 
9 già f acqua gelata , secondo l'er- 
9 rote popolare , ma bensì una 
9 semplice sostanza fluida , ed in 
9 varj luoghi dei Monti raccolta , 
» dee credersi che abbia acqui- 
li stata a poco a poco alcuni gra- 
fi di di consolidazione > racchiu - 
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7 do dentro dì se diversi cor- 
ri pi stranieri , come osservò il 
y Faglivi , e come si può asser- 
ii vare principalmente nella co- 
y piosa mccolta dei Cristalli fos- 
ti sili del Museo della Università 
y di Pisa , e nella Serie del 
y Signore Cino Cini di San Mar- 
ti cello , e finalmente in quella. 
y da me fatta nelle Montagna 
y del Territorio Pistojese . Quindi 
y è che secondo lo accrescimento 
y delle mentovate sostanze posso- 
» no formarsi di piccola Mole i 
y Cristalli , ed al contrario co - 
y tanto grandi da sorprendere £ 
y più dotti Naturalisti , conf orme 
y fu certamente quello di Libbre 
y secento novanlacinquc osservato 
y negli Svizzeri da Mailer . E‘ 
y da notarsi per altro che nelle 
y alte Montagne di Pistoja vcr- 
y so il Fiume Lima si vsserva- 
y no alcune Iridi o Basaltiti si - 
y nuli a / Gagate di pasta quasi 
y trasparente , ma off uscale da 
y un colore nericcio , ed altro 
y non sono che ingemmamenti 
y Cristallini , colorati probabil- 
mente da qualche sconosciuta 
metallica esalazione . 

Due co«e voglio ora suggerire 
al Signor Matanì ; e se il Signor 
Metani le troverà ragionevoli gli 
do licenza di farne uso nell’ accen- 
nato Libro che ne premette. La 
Prima è, di non caricar tanto i pie- 
di alle sue pagine di postille e di 
rimandi , come ha fatto in questo 
Alla Scienza delle Cose Fisiche , e 
forse a tutte le Scienze , fa duopo 
dare un' aria di piacevolezza e di 
facilità, se vogliamo che tutù que’ 

- « • . M > — — ' - . l 
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che sanno reggere s'invoglino di ac- 
quistarne qualche porzione: e quel- 
le tante Autorità, delle quali si ag- 
grava ogni pagina d'un Libro , dan- 
no a quel Libro un aspetto sover- 
chiamente austero, e faticosamente 
dotto , e lo rendono soltanto propio 
per quelli che non hanno altro tue- 
stiero in mano, eccetto quello di 
Studiar Libri ; il che è quasi come 
dire , soltanto propio pe‘ Cacasodi 
e pe’ Pedanti. Quando il Battoli 
scrive un grosso Tomo sopra un 
Distico d'Avorio, verbigrazia, riem- 
pia pure a stia posta due terzi d'o- 
gni sua pagina di sottovia del Testo 
con i Nomi pronunciabili e non 
pronunciabili d'innumerevoli Scrit- 
tori Tedeschi , Moscoviti , Cosac- 
chi , Tartari , Madagascarani , Ci- 
nesi , Giapponesi, e Moncalierini 
« Marchigiani , che non farà mal 
nessuno, perchè la Storia d’un 
Dittico d‘ Avorio non importa un 
fico secco alla Società ; e quello 
che non importa un fico secco 
alla Società , non importa neppu- 
re che sia scritto bene o che sia 
scritto male . Ma una Relazione 
delle produzioni Naturali d’ un 
Paese interessa almeno tutto quel 
tal Paese , e può avere , quando 
sia scritta come si deve , molta 
influenza sul bene e sul meglio 
degli Abitanti di quel Idi Paese , 
•nde bisogna aver cura di scri- 
verla in modo che non solamente 
gli Studiami di professione la Icg- 

f ;ano , ma che la possano anche 
eggere con gusto quelle tante 
Persone civili , che , oltre allo stu- 
diare qualche volta , vogliono al- 
tresì badare o a’ lor Negozj o a’ 
loro Divertimenti ; e l’ impiomba- 


re una tal Relazione co’ Nomi 
messi in Postille de* più sonori 
Letterati d‘ ogni Secolo e d’ ogni 
Regione , non serve che a far 
pompa di quella Erudizione di 
cui ogni debole Letterato fa mol' 
ta pompa , e disgusta , e secca , • 
rìbuta dal leggerla tutti que’ che 
non sono letteratissimi Letterati » 
Non so s’ io mi sia spiegato be- 
ne abbastanza su questo articolo. 

L - altra cosa poi che vorrei al- 
tresì suggerire al Signor Mattivi » 
è d’astenersi sempre negli Scritti 
suoi dal mostrare la minim' om^ 
bra di dispregio del Sesso Don-s 
nesco ; e di ommcttere per con- 
seguenza tutti que’ Frizzi che lo 
possono offendere, come sarebbe 
quel Frizzetto che ho distinto eoa 
carattere diverso in questo suo Ca- 
pitolo Quinto . Se il Signor Ma- 
tani non ha in molta stima le 
Donne , le lasci a que’ che le 
stimano , e che non sono del suo 
umore . Le lasci a noi che siamo 
ammiratori di quella Bellezza di 
cui quel Sesso debole fu molta 
pompa . E perché non hanno que- 
ste belle Creature a far pompa! 
Il Creatore ha data peculiariamen- 
te ad Esse la Bellezza e la Gra- 
zi* perchè ne mansuefacciano e 
ne rendono amanti ; e a noi ha 
data la Forza e il Coraggio per- 
chè le difendiamo ; E noi abusia- 
mo del Dono fattoci dal Creatore 
se Io volgiamo a loro offesa anzi 
che a loro difesa, eome abusano 
esse del Dono loro , se non lo 
adoperano misuratamente . Osser- 
verò etiam . eh' ella è una sover- 
chieria vituperosa il servirsi conir' 
esse d' un’ arme che noi maneg- 
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giamo più frequentemente che non 
Esse, cioè dalla Penna. Guai a 
noi se per la legge del taglione 
Esse si unissero a far uso tutte 
<1‘ accordo contro di noi dell’arme 
che più frequentemente di Noi 
maneggiano, cioè l'Ago! In som- 
ma , a dispetto de' miei settanta- 
cinque anni , a me piaccion più 
le belle Giovanette che si sanno 
metter bene i Nei sotto l’occhio 
, sinistro , o sul labbro superiore , 
.che non que’ gravi Letterati che 
sanno mettere le dieci e le ven- 
ti Postille in fondo d’ ogni loro 
agili» . Conchiudo con queste 
elle parole del Poeta Dryden: No- 
ne bui thè Brave deserve thè Fair 


DUE MEMORIE 

sull’Innesto del Vajuolo 
del Sig della CON DAMINE 
Tradotte dal Francese 
• con l'aggiunta 

delle Relazioni d’innesti di Vajuolo 
fatti in Firenze nel 1756. 
dal Sig ■ Dottore 

Giovanni Targioni Tozzetti. 
in Venezia 1761. 

Presso Domenico Deregni 
in Ottavo . 

L ’Uomo è definito starnai Ragio- 
nevole-, ma e’ basta che tu lo 
veda operare , e che tu noti con 
quanta fiacchezza, con quanta pu- 
sillanimità , e con quanta inerzia 
egli esercita quelle Facoltà che lo 
distinguono da Lombrichi e da Ba- 


cherozzoli , perci ò ti venga voglia 
di stizzosamente negare la verità di 
questa Definizione , e perchè tu sia 
tentato di definirlo Animale a fa- 
tica suscettibile di i<uon discorso . 

Innutaerabili cose vuole la Ragio- 
ne che facciamo o che non faccia- 
mo per ottener Bene , e per iscan- 
sar Male . Ma quanti Disubbidienti 
e quanti Ribelli non ha essa ! E 
quanti non sono i Ritrosi e gli Ac- 
cidiosi, o gli Ostinati e i Perversi , 
che sempre le menano de’ pugni 
in faccia , e che se le sottomettono 
a mal in corpo , o per marcia for- 
za ? Quanti che a suo dispetto 
vogliono avere un qualche certo 
Male , anzi che avere secondo sua 
voglia un qualche infallibil Bene.! 
V' è egli un solo de’ miei Leg- 
gitori ( Leggitori miei , mettetevi 
tutti la mano sulla coscienza ) che 
ardisca assicurarmi d’avere in tut- 
to il corso della sua passata Vita 
scrupolosamente e volontieri se- 
guiti i Precetti della Ragione pet 
lo spazio intiero d'un solo gior- 
no ? E bisognerà egli tuttavia 
chiamar Ragionevole un Animale 
che non sà neppure stare venti- 
qnattr'ore, anzi dodici o quattor- 
dici , senza calcitrare centro L Ra- 
gione, e senza violarne.! Precet- 
ti ! Eh fa Tu , Uomo , questa ed 
altre somiglievoli Riflessioni , e 
adoperando quel buon Discorso di 
cui sei a fatica suscettibile, ver- 
gognati di te stesso , e della pom- 
posa e lusinghiera Definizione che 
da te stesso ti sei fatta , e avvi- 
lisciti nella tua propia opinione. 

Che 1 Uomo operi non soltanto 
da fiacco , da pusillanime , e da 
inerte quando si tratta di seguire 
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la Ragione, ma che tovi anzi nel 
più interno del suo cuore una 
forte ed incessante brama di sem- 
pre porre ostacolo all’esecuzione 
di qualunque cosa gli venga da 
lei chiesta , io non addurrò oggi 
altra prova , se non quella del 
poco buon incontro che 1 innesto 
del Vajuolo ha fra di noi . 

Si sa da* nostri più sapienti Fi- 
losofi egualmente che dalle nostre 
Donne più insipienti , clic il Va- 
cuolo è un Male fra di noi inevi- 
tabile ; 'si sà altresì con innega- 
bilissima certezza , che, d’ ogni 
Dozzina di Creature umane , tre 
almeno sono ammazzate da questo 
inevitabil Male , oltre a due al- 
meno che vengono da esso brut- 
tamente guaste- Ma se il Vajuo- 
lo è un Male inevitabile , e ciré 
ammazza e guasta tanti de* tuoi , 
perchè ( dice la Ragione ) perchè 
3 "u , Uomo, non procacci un Ri- 
medio contr* esso ? Il Rimedio io 
I* ho trovato , ( risponde 1 * Uomo) 
e sò indubitatamente che inne- 
standomi il Vajuolo , cioè facen- 
domelo venire a forza quand* io 
lo giudico a proposito, e* non ha 
più la funesta possanza di ammaz- 
zare nè di guastare me o alcun 
de* miei. Buono, (dice la Ragio- 
ne) ma come se* tu certo di qne- * 
sto ! Me l'ha detto ( ripiglia lUo- 
mo ) quella tua savia Parente l'E- 
sperienza ; e ta sai se le parole 
dell' Esperienza hanno mai ingan- 
nato anima viva . SI Signora , l'E- 
sperienza ha fatto toccar con ma- 
no agl' ignoranti Circassi ; e a i 
dotti inglesi , che il Vajuolo non 
ammazza e non guasta più alcuno 
quando sia innestato da un pra- 


tico , e circospetto , e giudizioso 
Medico. Vuoi tu di più. Signora 
mia / Va e leggi quel Libretto del 
Dotior Berzi di Padova ; anzi to', 
e leggi questo che è tradotto dai 
Francese di Monsù De la Con- 
damine , e bada bene a quelle 
Giunte del Dottor Centenari e del 
Dottor Targioni , e vedrai se 1 Es- 
perienza parla al suo solito eoa 
palpabile verità . Si , sì, vedrai da 
questo Libro , che in Inghilterra , 
in Francia , in Italia, e in Istria , . 
anzi pure in tutto il nostro Moa- r 
do, il Vajuolo diventa un Mal da ! 
biacca , una vera ciancia T quando ■ 
venga innestato da un Medico sa-; 
vio . Confessa dunque , Signora' 
Ragione , che io non ho il torto 
quando ti assicuro d'essere convin- ! 
to arciconvinto , che il Vajuolo j 
non può più ammazzare ne' gua- 
stare alcuno che gli faccia fronte \ 
col Rimedio ch'io ho trovato con* > 
tro la sua tanto funesta possanza . ' 
Etgo ( dice la Ragione ) fatti in- 
nestare il Vajuolo da un pratico , 
circospetto, e giudizioso Medico, 
che così non sarai più nè am- 
mazzato nè guasto da questo inevi- 
tabil Male . Oh questo nò , Signora 
Ragione : questo è quello ch’io noa 
voglio fare , risponde l’Animal Ra- 
gionevole . T 

LA BARCACCIA DI BOLOGNA 
Poema giocoso 
Di Sabinto Fenicio. 

1760. in 8.° 

I O non voglio parlare delle Ragio- 
ni che hanno indotto questo Pa- 
stor Arcade a scrivere questi due 

Caa« 
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Cinti/' non -essendo necessario’ ché 
io dichiari in questi Fogli da qual 
pane io penda nella famosa Dispu- 
ta , di cui si tratta nelle (lue Let- 
tore che precedono questa BAR- 
CACCIA . Dico però che 1 Argo- 
mento di tal Disputa è cosa affano 
seria , e che non si dovrebbe trat- 
tare burlescamente come si fa in 
queste Ottave . Considerando adun- 
que questo Poemetto come una Fat- 
tura Poetica , dico che Sabinto Fe- 
nicio scrive in Ottava Rima con una 
facilità da Improvvisa tose , e che 
procura d'imitare piuttosto la sner- 
vatezza, del Fagiuoli, che la viva- 
cità del Berni. Mi permetta però 
sua Signoria coll' addiettivrf termi- 
nante in issima, che io disapprovi 
due cose.in questa sua Fattura poe- 
tica,; Una èia scorretta e bastar Lin- 
gua eh’ egli adopera in questo su» 
supposto Stile berniesco, la quale 
puzza troppo del Bolognese anzi 
i che dei Toscano . Non mica che a* 
me dispiaccia, il Dialetto di Bolo-. 
gh*a, che anzi mi piace assai; e 
molte Composizioni. ho io lette e 
sentite a’ miei d» in-, quel Dialetto, 
i die mi sono riuscite ingegnose , 
vaghe, e lepide davvero. Ma chi 
scriver in Italiano deve assolutamen- 
te scrivere netto e purgato Tosca- 
no, e non lasciarsi fuggir della pea- 
na un gnatica*: per nè anche, un ; 
barili*, per barile , : e regalie, pe*'. 
regalo, che questi sono spiopositi 
d Uomo che non sa in che consista 
il bello scriverei; nè vale; il dire la 
liima mi ha scartalo a dir pori , 
perchè crii non ha una intiera' pa- 
dronanza sulle Rime, nòn . n« de- 
ve fare. I Latini Greci Iranno 
scritte ccncuapìtiue le loto Lingue; 


i Francesi 1 tanno' fatto e fanno u*t- 
«odi lo stesso , e disprezzano e vi- 
lipendono chi scrive sconciamente; 
e noi Italiani se non vogliamo es- 
sere considerati Barbari ignoranti 
da' Forestieri » da’ Posteri, abbia- 
mo pure a far lo stesso ,ìa non ab- 
biamo a scrivere nella nostra come 
le Zambracche e i Facchini di va- 
rie delle nostre Provincie parlano 
quando vogliono toscaneggiare. Nè 
serve punto il dire come la Bar- 
caccia , ir. <\ ‘V >, . o 
Avanti di parlar vi voglio in prima 
Pregarvi a <x <mpatir il canto umile. 
Mentre s’io parlo in prosa oppure 
in rima , 

Questo è l'antico mio usalo stile; 
perchè ogn Uomo dt scu tuo ed i -boari 
gusto vi risponderà che lauto. peg- 
gio per Voi, se non abbandonate 
il «ostro antico usato stile per caput- 
formarvi alia decenza , ali' eleganza, 
all'esempio, e alla ragione di tutti 
i valenti Scrittori d'ogni tempo e 
«Fogni Nazione ; nò alcuna Personal 
di buon gusto e di senno potrà mai 
far plauso a espressioni vili e ple- 
bee di cose plebèe e vili , anzi pu- 
re sozze c stoma che volò, o’ chiama-' 
re vivace lepidezza quello che non 
è altro che mera sporcizia, comò 
sarebbe a dire i seguenti veisi del- 
la Barcaccia ch'tó qui trascrivo non. 
senza nausea, e soltanto per avver- 
tire i miai Co m patrioti a utat imi- V 
tare queste porcherie , che doveva- 
no almanco essere adombrate co' 
puntini da Sabinto Fenicio . 
i •tc.vvc.n " V.. b> .!*«; ? ov..:, V ' . 
Canto Primo Stanza * 9 . >• v 

. 1. 1 ,, 11 ... 1 ;,i j 


Non distingue iva. Medico) 
bre dal dolore , 

M 
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7VV //<*//« ctìTìvaltiomi la ranella* 
'Un scilnppa ordinava <a tutte l'cré 
Fatto di malva, sanante mervuneUa;- 
(Jndedovea tinjennooon rumore* 
Cacar talvolta sino, le budella,- - 
Dicendo che agai male era sanato 
-Quando f/nfertna tìVta ben ben» 
* x:icaoa®k< r .».» od r . n--f.ii,' 
, i.> J .-l i : 

- • « S }‘ *4- 

Quest'uà ’l pidocchio, il qual per 
■ naturale ? 

A chilo prova fa venir l insalda? 
Aspira e rigira dea <b non saprei ?. iK 
Va i»r aiio« molti, ed, io son un 
e * -di quei. <\ o'. u.\ ~ 'i.,\ 


• t r- -5f» r 3x.. 

Una /vecchia si sveglia e si scolora, 
■£ per lagniti paura sta Italo ni a 
Di pisciar pensa dentro aU’ orinale, 
E piscia (Futi Dottor dentro un sti-ì 
• vaiti . t r~I‘ l 

St. 37. 

Lasciarti che chi ba la rogna se la 
» gratta » 

' Sr. 54. 

Chi batte i piè, chi coire in un cad- 
utone .... . ;• • ! 

Per salutar col culiseo lauivra . 

.• 1 ;»** ’• .. 

. .. Canto Secondo St, 34. I ■ : 

-j.- •: ■ r'n; 1 ’j , r 

Una bocca chiudendo saptnilmento 
Che par un vaso da cacarvi drento. 

st.43. /' ■ 

Col naso, e più col cui, tal mormorio 
Facevan questi paesi /malandrini. 
Che in verità parevan due cornette 
quelle, \ elee osar soglion bè\ 
sUlJjelte . . 


Se donane ^'Signor Pastor Arcade 
venisse mài più' ia sozzarvoglia di 
scrivere di quelle cose ch’egli chia- 
ma Poewir Giocosi", stia avvertito 
a aon itv’ammorbare davvantaggio 
eoo queste auepoco giocose ammon- 
deeze altramente sarò cosi rettola far 
il 'Predicatore a lui , e a trattarlo con 
maggiore austerità che non Lee taf 
or». Lo avverto pure che non è co- 
sa da valoroso Paladino l’assai tare 
le povere Vecchie, e il proverbiar- 
le , e il metterle in ridicolo ne’ suor 
fetenti versi ; e l'Arcadica- sua Pa-t 
sforeileria doterebbe sapere senza,- 
altrui suggerimento essere stata inal- 
terabile disposizione del sommo 
Fattcr del Tuttò, che le Donne in- 
vecchiando diventassero poco -pia-u 
cavoli alla èista; nè si può senza- 
estrema perversissima viltà- beffare 
alcuno di qae' Difetti die uno ha; 
senza sua colpa , come d’essere vec- 
chio , brutto , zoppo , gobbo , orbo, 
o guèrcio , e simili cose , che anzi - 
non si possono neppure, rigidamen-: 
re parlando , chiamar Difetti u £d , 
io considererei come uno sciocco: 
molto solenne chiunque volesse' ri- 
dersi di me perchè sono vecchio , 
perchè la vista corta mi sforza a 
poTtar gli occhiali , perchè ho unsi 
gamba di legno , e perchè mi man*: 
ca un pò di carne nel labbre infe-t 
riore che stato portato via mezzo 1 
dalla già riferita Sciabolata che btt- » 
scai in Erzerum . • 

A questa insulsa Tiritera della 
Barcaccia ne vien dietro un’ altra 

C iri' .ottava Rima, intitolata il- 
Ideilo di Padova , che* è sta- 7 
ta scritta dal nostro gran Riforma- 
tore' del Teatro. -Ma quantun-v 
que sia scruta, conte la i&rcac- ? 
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eia , senza alcuna bellézza eli liù» 
gua , e senza alcun gusto di stilè 
berniesco, pure non ha alcuna di 
quelle tante sporche e abbonine» 
Voli espressioni che imbrattano e 
disonorano la Barcaccia . > >' 

' ! . ■ . '• •- i . • / 


NOTIZIA • 
t . Che non ha che fare 
Cqn la Frusta Letteraria 

I N vece di diminuire il Numero 
degli Scrittori , come pare che 
molti temano , la mia Frusta lo vuol 
anzi accrescere. Questo Iodico per- 
chè ricevo ogni Settimana de' grossi 
fasci di Lettere , che tutti m’artnvm- 
ziano qualche Manoscritto bello e 
preparato pe‘ Torchi. Gli è vero 
che gli Autori di que' Manoscritti» 
onorandomi forse soverchio, ven- 
gono unti per lettera a chiedermi 
consiglio iniornoa qopile loro Ope- 
ri* , dicendomi turti ftt varie frasi , 
che l’approvazione preventiva d’Ari- 
starco Scannabue assicurerebbe a 
quelle lor Opere l’approvazione suc- 
cessiva dell’ Universale. Checchi le 
Signorie loro si pènsiho ,,sinO il 
mio Don Petronio- Zamberfucco va 
medirandò d’essere Scrittore aneli* 
esso.TJon Petronionon ha mai pen- 
sato a scrivere una riga perle stam- 
pe in cinquantanove anni che hi 
già vissuti ; ed ora che sta jul sal- 
tare a cavallo al, sessantesimo , gli 
è venuta questa matta voglia, nà 
credo che avrò persuasiva bastante 
per distoglierlo da questo strano 
pensiero. Egli ha messo in iscritto 
un po’ di Dialogo che facemmo in- 
sieme una di queste sere t 3 vuole 
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in ogni modo ch’io lo stampi nella 
mia Frusta; e se questo è ben aev 
colto da’ vostri Leggitori, soggiunge 
Don Petronio, io voglio. Cospetto 
di Bacco, provarmi a far un L bro , 
che sarà intitolato CHfACCHERB 
DOMESTICHE fatte da Don Pe- 
tronio Zamberlucco con A nstarea 
Scannabue . Io non posso far a me- 
no di non compiacere questo buon 
Curato tonde dopo d’avere corretti 
alcuni pochi errori d’Ortografia da 
lui commessi in questo suo Dialo- 
go , gli do luogo in questo Foglio; 
ma di grazia. Corrispondenti miei, 
trovatelo cattivo, e scrivetemene 
un m°ndo di mate per aiutarmi a 
stornare questo dabben Religioso 
dalla inatta impresa che sta medi-, 
landò . Ecco intanto il 

’ ‘ .vi i kf j ' lVlHA'ì ,'1 

DIALOGO 

1 - 

tra Don Petronio Zamberlucco , 

V 

c Aristarco Scannabuev 

. \ ..•”■) V .il'. ‘ 

D. PETR. Camla di legno '. 
Gamba di legno , tu ini vuoi tórre 
il piacere di tcggéie molli Numeri 
della tua. Frusta, malgrado tc con- 
JorCcvoii Lettere dì mio Cugiiip 
Marcantonio. 1 • 

•- ARtST. Perchè, Curato? 

D. PpTR. Perchè tu la meni 
con troppa furia ■ 

AlllST. Come l'apresti dunque 
menala tu ? 

D. PETR. Senti ^ Gamba di 
Legno; ma noti venir poi con quel- 
la tua ma ladetta Logica a metter- 
mi- nel sacco . 

ARIST. DI sii, disti , che non 
adopererò Logica stasera . 

f). PETR- Tanto meglio. Tu do- 
to i 


fi* 

revi dunque così sulle prime andar 
hi b I/o . Dovevi ne’ / itimi Fogli 
pudore solamente ili que Libri-che 
Pi, Pipino d'essere lodati: Pài vaiti- 
re ù ficco a poco a i Libri medio- 
ai , e fì tominciar a dare qualche 
frùstatiaa lettiera leggìcfa ; E ca- 
scando finalmeute addosso a i Li- 
bri cattivi .menar già botte da li li- 
tico Turco . .■ , . ,!•. . / (. ’ 

ABIS T. i Caviamo il Turacciolo 
a quest’ altro Fiasco, ' ,.i I, 

r D PETB. Che Fiasco? Che 
-.Tuiacciolo ? Non voglio bere una 
goccia di più, se tu non rispondi 
prima a quanto ho, dello , e se non 
fuii fessi un àfono ài vita (ua.d'ar 
ver avuto il torto marcio nell’ im- 
prudentemente attaccare molti de" 
moderni Scrittoli nostri ne’ primi 
Fogli della tua Frusta , e nel Jar 
temere ad essi tutti /delle Frustate 
sempre più Cord, quanto più sa- 
resti andato dinanzi con questa tua 

c P er fL‘3i3ijjfna§,iZ ~oq « a* i ; 4 1 » 

ARIST. A che proposito mi dì 
tu questo . Curato Q 

l). PETR. A che proposito ? 
Bisognava venir nuvo jeri nella 
Metropoli , che sapresti a che pro- 
posito . Tutti quivi, disapprovano la 
Frusta. ,.g bto/to" 

ARISI’. Quante ore sci tu sta- 
io nella Metropoli? 

D. PETR. Tutto Martedì pas- 
sato . 

ÀR1ST. E in un solo Martedì 
tu hai parlalo fon tutti i cento 
cinquanta mila Abitanti che con- 
tieni:? ‘ ' v 

D- PETR. ’Che matto! Sono 
stato tre ore la mattina nella Bot- 
téga /T uh Libra jo , e due ore il 
dopo prapio^in uri alita ; e que’ 


due Librai, e malli Poeti t e altri 
Scrittori che trovai c in una Botte- 
ga, e nell’, allm , tifiti ad una 
voce hait detto « ridetto. che tutta 
hi Città disu;>prova „ e biasima, e 
detesta la Frusta ; e tu sai che 
Vox Fopuli V ox Dei. 

ARIS T. Cariamo dunque il Tu- 
racciolo ol Fiasco. 

D. PETR. Che ostinato Gamba 
di legnai Ma che rispondi tu a 
questo? , ^ 

ARÌST. Dico che tu , c que" due 
Libro p e que’ Poeti , c quegli As- 
tori siete tutti Juor de’ gangheri . 
Aon mi far dire , che verrò via con 
la Logici/ , veli ! 

ÌJ. PETR. Lo so, lo so, che 
chi non dice a tuo modo è sem- 
pre juor de’ gangheri. Già. ti cono- 
sco, egli è peccata che tu abbia 
questo difetto , arrogantaccio . 

ARIST. Or via, senti. Concedi 
tu che le mie Critiche passate so- 
no sempre stati? vere ! 

D. PE TR Concedo : Che per- 
ciò ? .. . 

ARIST. Concedi tu che le mie 
passate critiche gono state rigida- 
mente imparziali ? 

| D. PETR. Concedo . 

ARIST. Concedi tu che le mie 
Critiche sono afte a far ridere 
qualche volta quelli che non sono 
da quelle tacchi , c che non hanno 
paura d’ esse , non avendo stampa- 
to mai Libri ? 

V. PETR. Concedo anche que- 
sto , perchè qualche volta hanno 
fatto ridere anche me , che non so- 
glio ridere frequentemente . 

ARIST. Concedi tu che le mie 
Critiche tendano unitamente a mi- 
gliorare gli Siiti!] e i Costumi de" 
nostri Compatrioti ? 


degli Sciocchi e‘ dégR Sciagurati? 
Deviamo quest' altro Fiasco, Don. 
Potiti uio , e poi andiamo a dormi- 
re pili tranquillamente che non dor- 
morto ora gli Scrittori cattivi. 

11 poco resta» di questo Dialogo 
‘Aristarco l'ha soppresso per una ra- 
gione che i sagaci Leggitori indo- 
vinci anno facilmente quando voglia* 
no ricordarsi che Aristarco vuoiti 
molto bene a Colui , che ad ognr 
terza parola lo chiama Camita di le- 
e qualche volta Testa di légni. 


■ D PETR. Comedo-anche que- 
sto ; ma non mi seccar altro con 
queste interrogazioni - * 

ARIST. Come vuoi tir dunque , 
che tutta una Città Metropoli perir- 
si tome que pochi che tu incontra- 
sti in quelle due Botteghe ? Come 
vuoi tu che una Nazione intiera 
disappwvi , e biasimi , . e danni 
una Critica vera od imparziale? 
tUna Critica che Ja talvolta ridere ? 
.Una, Critica che tende evidente - 
merde a migliorare gli Studj , e a 
migliorare i Costumi? Tu mi vor- 
resti far credere che io scrivo in 
Barbieria , e non in Italia . 

D. PETR. Eppure .... 

ARIST. Eppure tu sarai sempre 
un Buonuome > . clip non può resi- 
stere alle prime impressioni., 

D. PETR. O cospetto di Bacco, 
che vuoi tu dire , Gamba di legno? 

A BIST. Baglio dire che se tu 
andassi a stare un Mese nella Me- 
tropoli, e che Sagginassi dappertut- 
to & vedresti che. nella Metropoli 
non tutti sono dell opinione di que 
due Libraj , e di quell altra Gente 
che dicesti . Come puoi tu essere 
persuaso , Curato , che la più par- 
te degli Uomini e delle Danne d’I- 
talia , o d’altra parte d’Europa 
non ami di sentir il vero, quando 
quel vero non offende quella più 
parte ? Come vuoi tu che tutti si 
riuniscano a biasimare Colui che 
parla senza altra passione che quel- 
la di giovate a chi lascolta, e di 
bontribuirc il suo miccino al miglio- 
ramento della sua specie? E come 
vuoi tu che lUomo definito da 
qualche antico Filosofò Animai Ri- 
sibile , non orni più di ridete ? E 
di ridere spezialmente alle spese 

9 o JLUsjJ { SÀJ, ‘.‘i* i iti . 


lettere familiari ( 

DI GIUSEPPE B A RETTI, 1 
a* suoi tre Fratelli 
Filippo , Giovanni , ed Amedeo: 
Temo primo in 8.® 

Milano presso il Richini MaJatest» 

1762. 

L ’Autore di queste Lettere nori 
è certamente un Novizio nell’ 
Arte dello Scrivere . La precisioni 
e la rapidità del suo Stile , e il fà- 
ctl modo con cui esprime certe co- 
se straniere, e non di' frequente 
espresse da altri ndla Poìtra Efrf- 
gua, ne lo mostrano Uomo cliè 
avvezzato a maneggiare la penna di 
buonora . Di fatti è un pezzo chi» 
l'Italia lo annovera tra’ suoi moder- 
ni Scrittori per la sua Traduzion# 
in versi delle Tragedie di Pier dò*, 
nello , per un^Tometto di Rinife 
Berniesche, per un suo Cicalameli* 
to in lode d’un certo Antiqtia»*' 
{delle di cui Opere mi verrà 
occasione di favellare in qtifeSf *’ '• 
Lue ubfazioai .) e per ceri’ 1 «lp‘ .• J 
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'Coserelle seti né tutte con qualche 
brio e con qualche naturalezza nè' 
suoi primi .anni . Non avendogli 
perù il suo scrivere giovanile pro- 
curato alcun notabile vantaggio nel- 
la sua Contrada, e' si pensò d'an- 
dare a cercar fortuna altrove ; e 
nell’anno »75o. se la fece in Inghil- 
terra, dove imparata questa Lin- 
gua, e stampate in essa molte co- 
,se , ed anche qualche bagattella 
in Francese , si risolvette final- 
mente. di ripatiiare dopo d'avere 
colà soggiornato quasi dieci anni 
compiuti . Nell'anJar da Torino a 
^ondra egli aveva fatta la più bre- 
te via, cioè quella di Francia 
aia dovendo nel suo ritorno a casa 
attraversare una buona parte deir 
Inghilterra e del Mare Atlantico, 
é quindi il Portogallo , e la Spa- 
gna , e la Francia Meridionale , 
che sono Regioni o. poco a mal 
descritte nella nostra Lingua. Egli 
si propose nell’atto di partir da 
Londra di dar conto, a’ suoi Com- 
patrioti di quelle poche note Re- 
gioni , ed ha eseguita la sua idea 
scrivendo quasi ogni sera del suo 
“Viaggio una lunga Lettera a’ suoi 
fratelli . Quelle- Lettere egli se le 
portò seco , e giunto a casa , e 
ripulitele alquanto ,, si accinse a 
stamparle in Milano- . La ragione 
che lo indusse a pubblicarne coll 
un Tomo solamente , e perchè gK 
altri tre Tomi s'abbiano a stam- 
pare fuori di Milano , io non la 
so- bene . Eorsr'egli ce fa dirà quan- 
do darà in- luce que' restanti tre 
Tomi ,, il die è da sperare che 
avverrà tosto .. Se da: questo Pri- 
mo Tomo si può far congettura 
degli altri i Leggitori possono 


anticipatamente assicurarci > 'che 
queste Lettere Familiari , quan- 
tunque scritte a precipizio , ed 
alla giornata * non riusciranno lo- 
ro- un insipido Itinerario» , e un 
freddo Registro di Nomi- di Città 
e d' Osterie . L’Autoro non è staro 
invano per tant'anni in Inghilter- 
ra , ed ha imparato colà il modo 
di riempiere un libro di cose, e 
non di ciance, come s’usa troppo 
frequentemente di quà daTAlpi . 
Mi sentiamo dalla Prefazione detto 
Slampator Malatesta a chi vuol 
leggere un Compendio di quanto 
in queste Lettere Familiari si 
contiene. Quello Stampatore dice 
così . 

„ Il Signor Giuseppe Bareni si 
„ è pur risoluto di lasciarmi stam- 
„ pare quella Parte delle sue Let- 
,, tere Familiari , che contiene iL 
Ragguaglio (Fun Viaggio da Lon- 
,, dra a Torino fatto da Lui nel 
,, 1760. attraverso l'Otcidental P.»r- 
te d* Inghilterra , attraverso l'O- 
„ ceano Atlantico , il Portogallo , 
„ 1 ’ EstremaduTa , il Regno di To- 
„ ledo, la Cà stiglia Nuova, F Ar- 
ragona , e la Catalogna sino s 
„ i Monti Pirenei r Quindi pelRos- 
siglione, pei la Linguadocca, e 
„ per la Provenza sino in^Aafibo: 
„ Poi sull’ acque del Tirreno lun- 
„ go la Costà della Contea di Niz- 
„ za , del Principato di Monaco , 
„ e della L-guria sino a Genova, 
,, finalmente per Alessandrina , il 
„ Monferrato , e parte del Piemon- 
„ te sino alla prefata Gtiq di To- 
„ rino sua Patria. 

„ Questo suo mediocremente 
„ lungo Viaggio il Signor Bareni 
„ l'ha voluto scrivere, come s’ ìt 
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i, Serto ,'m Lettere Familiari a tre 
„ suoi Fratelli . E siccome Egli lo 
„ fece nella abbastanza matura età 
is di quarant' anni , e dopo avere 
« da giovanetto -visitate altre Re- 
gioni d’ Europa , e -dopo d'avere 
„ studiato con qualche diligenza, 
à tanto i Libri , quanto il Mondo, 
e dopo d’avere soggiornato dieci 
„ anni in Inghilterra , e dopo d’es- 
,» seTSi ■ impadronito delle Lingue 
« Toscana, Francese, Inglese, Por*, 
toghese , e Spagnuola , è da spe-t 
,j Tare che non sarà tacciato di so-r 
„ verchia presunzione se egli ha tan-- 
„ to buon Concetto di queste sue 
„ Lettere da avventurarle alla stam- 
pa i e se si assicura che abbia- 
ti no a riuscire dilettevoli non me- 
no Òhe istruttive ad ogni gene- 
„ re di Persone . 

•„ In queste Lettere voi trove- 
„ rete , Leggitori , un Caos di Ro- 
,, ha , Voi troverete Descrizioni 
,, di Città, di Poni di Mare,d’Ar- 
„ senali , di Palazzi, di Giardini, 

„ d’ Osterie, di Chiese, d’ Eterni, 

„ d’Acquedotti ,idi Boschi, di De- 
« serti , e di millanta altre cose, 

„ che a registrarle per filo tutte 
„ sarebbe propio una Pirlonéa .Voi 
,, vi tromete de’ be’ ragguagli di 
« Cacce di Tori , di Pómpe Rea- 
,, li , di Patriarcali Funzioni , e 
« d'altre tali gaudiose e magne 
,, cose , che sogliono far fare ran- 
,, to d' occhi alla Gente . Voi vi 
,, troverete una Pittura del Tenre- 
,, moto di Lisbona tanto viva c 
„ tanto patetica , che probabilmen- 
,, te la riputerete un Capo d’ O- 
« pera . E perché quella Lisbona 1 
,, è stata in questi pochi anni 
« passati feconda molto d' awcni- 
.r 
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;, mentì * grandi e solenni , Voi 
« sentirete come dall’ Autore di 
,, queste Lettere sia stata accura- 
„ tamente esaminata . Voi senti- 
,, reto come sì mangia , si heè, si 
„ veste, -si cantàl si- sùbita-, s* 

,, balla , si giucca * si viaggia, $à 
,, traffica , si studia , e ; si pàSs» 
,, questa grama vita in molte par- 
ati di quest' Orbe sublunare. Nè 
,, solamente leggendo questo Viag- 
gio Voi ■aecéntpagneretf - il Si-? 
«gnor Baretti pbsso passo con la? 
« fantasia- da Londra- sino a To- 
„ rmo ; ma sbalzerete con Ésso 
,, episodicamente ora sótto il fred- 
„ do Pòlo, ed ora sotto l'arden- 
,, te Linea , perchè Egli 'ha non 
« sòltanto viaggiato mólto di qu* 
« e di là con la Persona » ma è 
,, ancora ito lanciandosi col cer- 
,, vello , per un modo di dire , 

„ da ttn Globo all'altro del nostro 
„ Planetario Sistema , Citi piglia- 
« diletto nello informarsi de' Co- 
„ stumi de' Popoli, e nel filosofa- 
,, re sulle loro varie virtù e su t 
,, loro varj vizj ,e godè sottilmen- 
„ te indagarne le sorgenti , il prò- 
,, gresso , e gli effetti , trovérà 
„ qui pascolo abbondante alla sua- 
,r curiosità . Chi smania di spac- 
,, ciarla da Politico, e cerca sego* - 
« late un qualche Stàio o Mónàr-t 
,t chico o Repubblicano , tanto $pe-> 
«: culativamente , come è il caso 
di molti, quanto in pratica , co-' 
»- me è il caso di pochi',- troverà' 
« qui un ampio Fondato' d'Osser— • 
», razioni e di Notìzie sull’Agti- 
» coltura, sulle Manifatture y sul? 
Yr Commercio per Mare e per Tér- 
ì , ra , sulle Dogane , sul modo di- 
», fare, e di mantenere le Strade 
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pubbliche , sulle Minierà ed nl- 
y , tre Produzioni interne ed ester- 
„ ne di molti Paesi , stille mag- 
„ giori ,<v minori Popolazioni , e 
j, sull' Entrate ed Uscite di molti 
„ Principi e Stati., sulla Pace e 
^ sulla Guerra , e su infinite altre 
„ cose di tal conio . 11 Teologo , 
Moralista , e il Metafisico non 
„ avranno da lagnarsi di non aver 
„ avuta in queste Lettere la par- 
„ te loro. Il Geografo, il Botanico, 
„ il Filologo, il Linguista, 1' An- 
„ tiquario , il Critico , il Poeta , 
,, rimprovvisatore , e sino il Mu- 
„ sjco , tutti troveranno in que- 
3 , ste Lettere di che mettersi tal 
ora la niente in moto . Non 
vi dico nulla della Bella Ca- 
talina di Badajos , e delle Fan- 
dulie di Meaxaras,. elio le più 
a> inzuccherate Novellette non le 
avrete forse mai sentite. In som- 
9J ma ogni coltivatore delle Scien- 
j, ze , ogni Amatore dell' Arti si 
faccia a leggere questo ùaggro , 
e qualche cosa che quadri coll' 
», umor suo ve la troverà senza fallo. 
3 , Sino il Zerbino e l'Innamorato 
, t non ha voluto l'Autore scordar- 
seglt nella penna , e non ha Ia- 
9 , sciata scappar l'occasione ogni 
s, volta che se gli è presentata , di 
,, parlare di belle ed amorose Don- 
», ne , e degli scherzi che < i loro 
», sfolgoranti occhi san fare su i 
», cori degli Uomini. Nessuno pe- 
ri rò sia tanto pazzo da credersi di 
», trovar qui la minima -sdrucciole 
», voi co** dimore , che il Signor 
», Bareni, ha fatta scorrere ,una li- 
», bera vena di piacevolezza c di 
„ giocondità per questo suo Libro , 

„ ma pon se perniò scordato mai 


„ un momento d essere Cristiano ; 
,, onde i Padri e le Madri lo la- 
„ scino pur leggere da' loro anche 
„ teneri Figliuoli , e le Badesse e 
„ le Priore dalle loro Monache» 
„ senza paura che l’innocenza loro 
„ ne venga minimamente conia- 
„ minata. Gli Uomini poi di na- 
„ tura grave e sopraccigliuta non 
„ isdegnino neppur essi queste Let-, 
„ tere , le quali se hanno in se 
,, molte cose dette incassai feste- 
„ voi modo, molte eziam ne hanno 
,, delle tanto austere e seriosissime, 
,, che alftn del conto avranno forse 
„ ragione di rimanere soddisfatti . 

Da questa Sinopsi , o vista gene- 
rale di quest' Opera , e più dal 
Primo Tomo che già ne abbiamo 
si deve desiderare che l'Autore non 
trovi ulteriori inciampi a regalarne 
gli altri tre . Quando gli altri, ver- 
ranno fuori faro le mie Osservazio- 
ni sul tutto: e li loderò se corri- 
sponderanno a questo , o adopererò 
la Frusta sa mi frauderanno delia,, 
speranza che questo m'ha fotta con- 
cepire. Intanto dirò che di -questo 
sono contentissimo, e ini assicuro 
che ne sarà pur contento-chiunque 
lo leggerà , e che fra l’altre cose 
gli anderanno molto a verso il fan- 
tastico e nobil Commiato che, l'Au- 
tore piglia dalla sua cara Inghilter- 
ra, il Ragguaglio di quell' antichis- 
simo Inglese Monumento chiamato 
Storte henge , la Descrizione dell' 
Arsenale di Plimouth , le Notizie 
intorno alla Lingua Cambra , le dtte 
Dissertazioncelle sulla Poesia , la 
Funzione Patriarcale di Lisbona , 
la Caccia de* Tori, la lepida De- 
scrizione della magra Osteria di Ca- 
beza, e più di tutto le morali Ri- 

fles- 
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Cessióni bottate qnk , e la pel Li- 
bro senza affettazione, e senza san- 
tocchieria. Per dare intanto un buon 
saggio della franca e riva maniera 
dello scrivere di questo Autore, ri- 
copierò qui la Pittura delle Rovine 
di Lisbona , la qual Pittura non sen- 
za ragiono è sospettata dallo Stam- 
patore Malatesta per un Capo d O- 
pera . Eccovela nella Lettera dician- 
novesima datata da Lisbona li a. 
Settembre 1760. 

„ Sono stato a visitare le Rovine 
cagionate dal sempre memorando 
„ Terremoto che scosse i due Re- 
f , gni di Portogallo a d'Algarve , 
„ con molta parte di Spagna, e che 
„ si fece terribilmente sentire per 
i. Terra e per Mare in molt’ altre 
Regioni nell’anno mille settecen- 
,, to cinquantacinque il di d'Ognis- 
„ santi. Misericordia 1 E' impossi- 
„ bile dire l'orrenda vista che quel- 
„ le Rovine fanno, e che faranno 
„ ancora per foTse più d'un Seco- 
„ lo , che un Secolo almeno vi vor- 
„ ra per rimuoverle. Per una Stra- 
„ da che è lunga più di tre mi- 
„ glia, e che era 3 a principale del- 
■„ la Città , non vedi altro che mas? 
„ se immense di calce, di sassi, 
*„ e di mattoni accumulate dal ca- 
„ so, dalle quali spuntan fuora Co- 
„ loane^-otte in molti pezzi , Frani? 
„ menti di statue , e Squarci di 
,, mura in milioni di guise. E quel? 
„ le Case che son rimaste in piedi 
„ 0 in pendio, novantanove in cen- 
„ to sono affatto prive de' tetti e 
,, de’ soffitti, che o furono sprofòn- 
,, dati dalle ripetute scosse, o mi- 
„ seramente consumati dal fuoco. 
„ E in quelle lor mura vi sono tan- 
'»• ti fessi, tanti bugiti . tante smal- 
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;; tonatile f e-?»tjBte scrostature , 
„ che non ò più. possibile pensare 
a rattopparle , e a renderle di 
qualche uso . Case , Palazzi, C<m- 
„ venti, Monasteri, Spedali,, Cbic- 
j, se , Campanili , Teatri , Torri , 
•„ Porticati , ogni ogni, cosa è apda- 
„ ta in indicibile precipizio. Se 
„ vedeste solamente il Palazzo Rea- 
„ le , che strano spettacolo , Fra- 
„ telli ! Immaginatevi un Edifizio 
„ d'assai bella Architettura , tutto 
„ fatto di marmi e di macigni smt- 
,, surati, tozzo anzi che tropp’alto, 
con le mura maestre larghe più 
„ di tre piedi liprandi , e tanto es- 
„ steso da tutte parti, che avreb- 
,, he bastato a contenere la Corte 
„ d’uno fmperador d 'Oriente , non 
„ thè quella d'un Re di Portogallo: 
*> eppure questo Edilizio che l’ant- 
„ piezza delle sue mura , e la loro 
„ modica altezza dovevano rendere 
„ saldo come un monte di bronzo, 
„ fu cosi ferocemente sconquassato, 
„ che non ammette più racconcia- 
„ mento. E non soluAto que' suoi 
„ macigni e que’ suoi marmi sono 
„ stati scommessi e sciolti dalle spa- 
„ ventevoli srosse , ma molti anche 
,, spaccati chi in due , chi in più 
„ pezzi. Le grossissime ferrate fu- 
M ron tratte de' loro luoghi , e altre 
,f "piegate e , sconcio, ed altre rotte 
„ in due dalla più tremenda, e daj- 
,, lapiù i*re»i sùbite di tutte lanatu- 
,, rali violenze. 11 Mote della Do- 
,, gana in .rivi ai «Tago « che era 
,, tutto di sassi quadri e grossissi- 
„ mi , largo da dodici n quindig| 
,, piedi, e alto altrettanto ?e che 
„ per molti e molt'aemi aveva mss- 
„ si ccia mente sostenti td e represso 
„ il pesantissiirtQdfuraio delle quo. 
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ridiane maree , apro foniti, e epa» 
rt di repente in siffatta guisa , 
clie non ve ne rimase vestigio, 
e molle gemi che erano corse 
sopr’ esso per salvarsi nelle bar- 
.che attaccate alle sue grosse anei- 
la di ferro furono con le barche 
e ogni cosa tratte con tant' imi- 
peto sott’ acqua , anzi in ona 
qualche voragine spalancatasi U‘ 
improvviso sotto terra che tloa 
solo nessun cada vero non tornò 
più a galla, ma neppure alcuna 
patte de' loro abbigliamenti . Gi- 
ra locchio di qtìà , volgilo di là 
non vedi altro eh* ferri , legni, 
e puntelli «Pognt guisa posti da 
tutte parti, non tanto per tenere 
in piedi qualche statuii * terrena 
che ancora rimane ‘abitabile:, 
quanto •per impedire che le fra- 
cassate mura non caschino a 
schiacciare e a sotterrare chi per 
di là passa. E tanto flagello es- 
sendo venuto in un giorno di so- 
lènnissime festa , mentre parte 
del Popolo stava apparecchian- 
do il pranzo , e ‘ parte era con- 
corso alle Chiese , il male che 
toccò a questa sventurata Città 
fu per tali due cagioni molto spro- 
porzionatamente maggiore , che 
non sarebbe staso , se in un altro 
giorno e in un' altr’ora fosse sta- 
to dalla divina ^Provvidenza man- 
dato tanto sterminio, perchè ol- 
tre alle > numerose Genti che a 
parte a parte nelle Case e nelle 
Strade perirono, quelle che era- 
no nelle Chiese affollate , rima- 
selo tutte insieme crudelmente 
Infrante e seppellite sotto i tetti, 
e • sotto le cupole di quelle , che 
tfoppo gran porte auebbooo da- 


jj. voto avere per porgere a tutti vi» 

„ di scampate ; sicché molta pi» 
„ gente andò a morte ne' sacri che 
,,.we' profani luoghi . Oh vista pie- 
,, ua d infinito spavento vedere le 
.. P® vere Madri e i Padri meschini, 
„ o stringendosi in braccio o straj- 
„ sanando per mano i tramortiti 
„ F.igli , correre come forsennati 
„ verso i luoghi più aperti ; i Ma- 
„ riti briaclii di rabbioso dolore 
„ spignere o tirare con iscompi- 
•„ girata frena le Consorti ; e le Con- 
„ sorti con pazze ma innamorate 
„ mani abbrancarsi ai disperati Ma- 
,, riti , o a.i Figli, o alle Tigliuo- 
le; e gli affettuosi Servi correre 
„ ansami co' malati Padroni 1ndo$- 
so ; le te gravide Spose svenire e 
^ sconciarsi , e tombolare su i p»- 
„ nmtarntì , .o abbracciare fuord'o- 
„ gni senso qualunque còsa si pa- 
ravaloro dinanzi; e molt 'Uomini 
„ mezzo spogliati , e moltissime 
,, Donne quasi nude, e sin le po- 
,, vere Monache con Crocefissi in 
,, nuno,' fuggire non solamente del- 
„ le Case e de - Moni steri per gli 
„ usci e per le porte , ma buttarsi 
„ giù delle finestre e de' balconi 
„ per involarsi , e la più parte in 
„ vano alla terribile mone che lor 
„ s'affacciava dogai banda ! Chi 
,, potrebbe dire, chi solo potrebbe 
„ immaginarsi le confuse orrende 
,, grida di quelli che. fuggi vano o 
„ con le membra già guaste , o nel 
,, pericolo imminente d'averle gua- 
,, ste ; e i frementi gemiti di quel- 
„ li , che senza essere privi di vit* 
„ subitanamente , rimanevano cru- 
„ deimente imprigionati sotto le 
„ proprie, o le altrui diroccate ma- 
ngioni 1 1 . quantunque pejasuaoo 
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i, «/-quasi impossìbil oso , pwf» è 

», avvenuto a molte infelici Personq 
M di morire, sotto a «quelle Rovine 
», sènza avér ricevuta la menoma fé? 
,» riu o percossa da quelle ; E anco; 
», ra è viva una povera V ecchierella, 
„ che fu: cavata fuora d una canti* 
„ na, dopo d'essere stata in -quella 
i, rinchiusa e come sotterrata dal 
„ Terremoto per nove giorni , e do- 
„ ve conservò larvila, ^nitrendosi di 
», grappoli d'uva che fortunatamente 
», aveva pochi di prima appesi al so- 
„ iajo di quella per conservaci , co- 
», me. qui sisusa comunemente.iL^ 
„ miserande storpiature e le strane 
» morti cagiona te. da tanu»- calami-; 
», toso accidente furono, innùmere: 
,, bilt; e iunuinerabili furono i Ge- 
nitori ohe perdettero chi tutta chi 
parte della loro prole, e. rnnu- 
„ nterabilt i. Figli che perdettero » 
„ Genitori, e pochissime, le Fami- 
», glie che non furono prive quale 
„ del Padre , quale della. Madre» 
„ quale d'uno, e quale di più Figli, 
„ *o d'altro.prossimo Parente e Con,-. 
», sanguineo , e in somma tutti ita-, 
a za eccettuazione ebbero ó danno 
a nella vita , o almeno nella, roba ;. 
u che essendo , come già diasi^ac-, 
» cesi tutti i fuochi, perchè em ap- 
>, punto Poro che in. ogni, Casa si. 
» stavano allestendo i desinari , e 
p rilucendo per le Chiese infiniti, 
» lumi. per la solennità del gì ornò » 
i» il rotolare di què’ tanti fu oc Iti' sp 
* i numerosi pavimenti di legno „ 
w e if cadere de’ sacri candelabri 
m sugli altari-, e lo spaccarsi dfc' fo- 
tn colati, e de' solaj-, e l'incontrarsi 
» di tanti caibontedi tante fùrm- 
*» me in tante e tante combusti*, 
è bili matcìi», fece .in guisa che 
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„ presto 4] vorace «femento u spar- 
„ se, e s’appiccò in. tante pani del- 
la Citici e fu tèmo , presto aju- 
tato da un incessante tramontai 
„. nè. » che non essendovi chi po- 
„ tesse accorrere ad estinguere l' in- 
|t ; cendio divenuto a UJ| Ratto f qni- 
„ versele,, e venendo pur guasti gli 

i, Acqnidottii che somministravano 
h, a Lisbona Tacque, in poche ore 
„ quél ■ deplorabilissimo fuoco hai 
„ di colmare d’ estrema irremedia- 
„ bile miseria t'angosciato rimarten- 
„ re Popolo 4 che stupefatto da tanti 
ft-jtepUcMfìnMH * invece di adope r 
„ rami in qualche modo, gli lasciò 
,» ogni cosa in libera preda, ecorse 
„ urlando e piangendo matt»n»epte 
», pe‘ prati, e pe' campi, dove chi 
h potette sera per involarsi al primo 
„ danno rifugiato. Colà il comune 

j, infortunio aveva agguagliato ogni 
w gfatto di JPersone ; .9 i. Signori » 
,, le Dòme, più, grandi: del Paese,» 
*,?ncm-eceeuuati i'J’rineipiele Prin- 
„ cipesse del beai Sangue. i si -trora- 
„ rono' a tina medesima sorte 1 coir 
„ la Plebe più abbietta; e cola-molti 
„,cb«tr|’er maialila 0 pei digiuno 
M ,i^e»‘ èptecedènfe Vigilia s*. tror. 
,i vatono.lestonnati soverchio d*l- 
„ la fame r cacleitero la seguente 
„< notte miseramente sveaeti, e no» 
,, pochi morti d’inedia sugli occhi 
„ al lolo addoloratissimo Sovrano » 
». éheqvejt tutto quel troppo disastro- 

so giorno «I tmnon ebbe iche-ama- 
„ !re lagrime da dar. loro . £oh quanti 
doviziosi Grand» ì».qùa*t te nobili 
„ Matrone , quante - mo deste Don. 
„ zelle furono colà costrette ad-im- 
„ plorare pietà e «occorso , 0 a sof- 
». frir vicina la, stomachevole com- 
» pagaia di putenti Mascalzoni, c 
' ìfs 

. . >% 

' > 
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'di' sbzzé FemmWà&èe , * Vi ìflvi- 
,, diare latora-hn pezzoidf pane ao» 
„ cadalo, clic uii qudlclie Mendico 
‘Si traeva di tasca périmangiarselo, 
„ Tutti i tanto vantati 'Tesori del 
„ Brasile e di Goa , mal sarebbtìno 
,, 'Ih r qùèT plinto 'stati • equivalenti , 
„ non dirà a im boccone di arttftnif. 
,',"fato marinaresco bi scritto , ma 
„ neppure ella fradicia 1 scorza del 
li ‘frutto piti comunale , tanto in po- 
che ore divenne rabbiosa la fame 
e' universale. E' una cosa , Fratelli, 
i, che f onesta indicibilmente 1 an i - 
„ ‘trio tT visitare quelle Rovine con 
ft aldunft di quelle Persone che di 
tanta calamità furono testimonia, 
b e Sentirle ad ogni passo dire : Qui 
H rimase morto mio Padre; là mia 
q Madre tu sepolta; costà «ma tal 
Famiglia -peri senza che ve ne 
K SCntrtpasse tino; colà- perdetti il 
R meglio Amico cheavessi al Mon- 
tv-dol Ecco le reliquie del Palazzo 
,/ dW tale gran Personàggio che fu 
iftPVit tratto estinto con tutti i suoi, 
* t ed ecco le vestigie di quel bel 
Tempio , in cui più di cinque- 
£ cento Cristiani furono d‘ improv- 
viso seppelliti ! Cento Frati qui 
5> finirono a un tempo i lor giorni 
,f mentre sì sta vauo cantando le iàu- 
di del Signore nel Coro, e qne- 
sto Monistero perdette cencin- 
„ quanta Monache in menochenon 
si pronunziati Nome di Dio ! Giù 
,,‘di quelle scabre rupi si precipita* 
„ rono molti atterriti Cavalli e Muli, 
,< altri co' Cavalleri e co 1 Cavalcanti 
# sul dorso , e altri co i cocchi e co 
,,i calessi pieni della gente che ti- 
,5 ravano ! Ficco i Frammenti del 
,r Muro che cadde addosso all'Am- 
basciadore di Spagna , ed cqco 



$ dova le Guardie chr seguitano il 
„ fuggiasco Monarca nostro , furono 
„ dulia morte repentinamente inv<v 
„ late al suo sguardo reale ! M>gliaja 
,, di tali afflittive cose uno Stranie* 
„ ro che va errando per quelle com- 
passione voli Rovine sente re pii* 
care da quelli che l'accompagna* 
j, no; e uno interrompe V altro pel 
„ raccontargliene un’altra più cru- 
„ dele della prima; e chi passa , e 
n s'accorge della curiosità altrui, si 
„> ferma tosto ; e con de' gesti pieni 
n di paura , e con un viso effigiato 
„ idi cordoglio , e con delle parole 
„ ‘ancora tremanti ; quantunque 
„ cinquenni sieno scorsi dal giorno 
„ fatale , ti nana la dolente Storia 
i, delie sue disgrazie , e t* informa 
„ delle irreparabili perdite che ha 
„ fatte , e poi se ne va sospiroso e 
„ colmo di tristezza . E ti fanno poi 
„ tutto raccapricciare di nuovo quan* 
„ do si ricordano il freddo, il ven* 
„ to , e la dirotta pioggia che per 
„ alquanti giorni dopo il Terremoto 
„ fvee morire assaissimi di quelli 
„ che scamparono da quel fracasso 
,S percìrè troppo mal provvisti di 
„ panni nell' ora sventurata dell* 
,, fuga; nò è maraviglia se ancora 
„ prorompono in pianti e in gemiti 
e in singhiozzi, e sino in urli fre- 
mebondi quando si ricordano il 
tormentoso intirizzimento delle 
„ lor membra, «endo stati costretti 
n di stare per più giorni e per pia 
,, notti senza il minimo riparo con- 
„ tro l' imperversata ed insopporta» 
„ bilissima intemperie della ghiac- 
„ ciata stagione ; E a tanti , a tan- 
„ rissimi danni e mali , aggiungi la 
,, perfetta carestia d’ ogni verteva» 
„ glia, che gli sforzò a mangiare 
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non ‘solo le crude ramide polla- 

,,, mi e de' mangiabili quadrupedi 
„ die si pararono loro dinanzi , ma 
„ sino quelle de’ cani , de' gatti, e 
,, de' sorci, e sino l'erba, le radici, e 
„ le foglie , e le cortecce degli albe- 
i, ri per acquetare l’ irata fame , anzi 
„ che per prolungarsi la vita. Varie 
„ sono state le Relazioni che allora 
„ andarono pel mondo di questo in» 
„ finito disastro ; e i Portoghesi 
,, quando il tempo cominciò ad ap- 
„ portare qualche rimedio a loro 
w troppo acerbi e troppo intensi ma» 
„ li, calcolarono di che più di novan- 
„ ta stila persone fu scemato il loro 
„ Popolo in questa sola Città, ma se 
„ ancoavessero, cornei miseri soglion 
„ fare , esagerato della metà, sareb- 
„ he nulladiineno sempre miseran- 


di . rM ** 

«> dissima. cosa , e- dai compiangersi 
„ in sempiterno . Iti un'altra, Fr*. 
„ telii , vi dirò alcuna cosa dello 
,. stato presente di queste Mctropo*. 
„ li , che cinque anni sono era per 
» numero d'Abitatori consideratala 
,, terza Città d’ Europa, Addio. 

POSCRITTA . Da un suo solle- 
cite Corrispondente Don PETRQ- 
AG ha ricevuto il Secondo Tomo 
di autiste LETTERE FAMI- 
LIARI del BARETTI, e insie- 
me lu notista che gli altri due sa- 
ranno aneli' essi presto stampati . 
Questo Secondo Tomo io non ho 
(incorsi avuto tempo (li leggerlo* 
ma il buon Curato giura c protesta 
che gli i ancora piti vario e di- 
lettevole del Tomo Primo. 
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IL CICERONE 
Poemà di Giancarlo Passerotti 
Tomi 2. in S. a 
In Venezia 17 56 . 
nella Stamperia Rernondirti • 

E Gli pare che la Natura faccia uno 
sforzo de' piò grandi e de’ più 
violenti quando produce al Mondo 
un Poeta Epico , se consideriamo 
quanto il numero de' Poeti Epici sia 
iniettore al picciol numero de' Se- 
coli di cut la Cronologia ne dà con- 
tezza . Quasi tutti que' Secoli sono 
stati luminosamente adornati di 
molti Savj Legislatori, di molti Ca- 
pitani valenti , di molti' illumina- 
tissimi Letterati , e di molti £rie- 


fici maravigliosissimi ; e i Popoli piti 
colti , anzi pure non pochi Popoli 
barbari , si possono a ragione van- 
tare d'aver avuti molti Individui; 
che riuscirono singolari in effettua-, 
re assai cose, all’ effettuazione del- 
le quali si richieggono forze di men- 
te quasi soprumane : Eppure fra cen- 
to Nazioni o barbare o non barbare, 
appena se ne addita uaa che possa 
vantarsi d'aver avuto fra’ suoi Indi- 
vidui un Individuo solo, a cui sta 
gloriosamente riuscito di comporrà 
un Poema Epico . Noh è egli stra- 
no , esempligrazia , che l'antica Gre- 
cia siasi resa l'universal Maestra in 
ogni facoltà, producendo Filosofi, 
e Guerrieri, e Uomini ingegnosis- 
simi degni fatta a «ntin^ja gd a 
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miglia ja ; !« > tempo che rotto il re- 
ato della Tetta stava -quasi in pei* 
ietto ozio guardandola lare ? E non 
« egli strano che l'antica Roma, Rie» 
nettacelo originalmente di pochi fe- 
roci ed ignoranti Fuorusciti, abbia 
in qQattrocentòanni annichilare per 
forza di spada temè bellicose, e sa- 
♦ie, e possenti Nazioni , e imme- 
desimato in se stessa tanto parte 
d’Europa , e d'Asia , e d’Africa ? E 
non è egli più strano ancora che la 
moderna Inghilterra , la quale ap- 
pare cosi piccola cosa nel Globo 
Terracqueo, abbia o-gi il potere di 
mandare cento mila Uomini, in cen- 
Hb NaVi , ognuna di cento Cannoni, 
a far il giro di questo stesso Ter- 
racqueo Globo attraverso un Oceano 
immenso e senza sentiero ; e che 
tuttavia l'antica Grecia, e l'antica 
Roma , e la moderna Inghilterra non 
abbiano avuto più che un Poeta.Epi : , 

co ciascuna ? ’ \ 

Ma se gli è strano che la sapiente 
Grecia , che la battaglieresca Roma, 
te che la navigatrice Inghilterra non 
abbiano potuto avere ciascuna più 
d'un Poeta Epico , chi non dirà es- 
sere ancora più strano a mille dop- 
pi 1 51 Vedere la Patria nostra per que- 
sto conto tré volte almeno più rrc- 
«a d’ognuna di quelle tre Patrie ? 
Si; l'Italia nostra , che nè alla Gre- 
cia per vasta Sapienza , nè a Roma 
per militar valore , nè per naval 
possanza all’ Inghilterra può senza 
offesa del vero agguagliarsi , l’Italia 
-nostra non soltanto st può a ciascu- 
na d’esse per questo conto aggua- 
gliare , ma si può dire senza offesa 
del vero, che vince d’assai le due 
seconde; e se Ella abbassa rispet- 
tosa l'Epica Bandiera alla prima , 


gli è perchè saviamente riflette co 
i Romani e cogl’ Inglesi ; che so da 
ciascun Poema Epico s’avgsse a cam 
celiare tutto ciò che derivò in esso 
dal gran Vate de’ Greci , cioè twtu» 
ciò che iu ciascun Poema Epico noa 
si leggerebbe se Omero non avesso 
dettate l’Iliade e l'Odissea, tino 
troppo gran parte cancellata ritnarr 
rebbe d’ogni Epico Poema all Iliade 
e all' Odissea posteriore . 

' Ma se l'Italia nostra si può a ra- 
gion dar vanto d’essere epicaraento 
superiore all'antica Roma, alla mo- 
derna Inghilterra , e a tutto il resto 
del Mondo, grazie al suo Da*t%!, al 
suo Ariosto, e al suo Tasso; l'Ita- 
lia nostra si può eon' , vlé- maggior 
ragione gloriare ancora d'aver pro- 
dotti degli altri Poemi che noti si 
possono registrare in altra classe 
che in quella' degli Epici; e che 
Sono privativamente suo» , senza che 
*’ alcuna Nazione o antica o moderna 
possa in questo gareggiar punto con 
essa intorno al Primato. E qual è 
quella Nazione antica tì moderna , 
Signori miei , che abbia esempli- 
grazia due Poemi Epici da porsi a 
pj raggio coll’ Orlando Innamorato 
e col Morgaftte , nell' uno e nell’ 
altro de' quali la Natura è dipinta 
son quasi per dire con maggiore ve- 
rità che non è in qualunque altro 
de’ Poemi Epici della nostra e d’al- 
tre Nazioni! E dicano pure gli au- 
steri Critici quello che vògiiono de’ 
massimi Dtfettj di quelle due stu- 
pende Opere d’ingegno , che noft 
sono veratnentè scarse di Difetti ; 
Ma ad onta di tutto quello che la 
Ragione potrebbe correggere nell’ 
Orlando Innamorato, e nel Morgan- 
Xe , tanto il Morgante quanto l'Or>* 
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i lindo 'Innamorato sotto due Poemi 
: JLpici che non fanno meno onore 
i alla nostra poetica Terra di quello 
| che gliene facciano i Poemi Epici 
di Dante, dell! Ariosto , e del Tas- 
so ; e tanto più le fanno onore , 
quanto che nessun Poeta d'altra 
Nazione o antica o moderna ha sa- 
puto scrivere cose cosi maravigliosé, 
sia peT singolare e vasta Invenzione, 
o sia per varia * vera Pitturi di 
Costumi e di Cose. »•*•. >.<. 

<■ Nè qui finiscono ancora i Epich'e 
glorie della nostra Contrada ; e il 
Quadriregto del< Prezzi, e la Sec- 
chia rapita del Tassoni, e il Mal- 
•nantile del Lippi , e il Ricciar- 
detto del Forteguerri , e un numero 
grande di altri Epici Poemi o setq 

0 burleschi scritti dalle Italiche pen- 
ne nello spazio di questi tre Secoli, 
accrescono tutti per questo conto la 
nostra superiorità sulle altre Na- 
zioni , alla barba di tento ignoranti 
non meno che temerari Bacalar! del- 
la Senna e del Tamigi , i quali del- 
la* nosrr’ Epica Poesia hanno parlato 
a uh dipresso «onte neparlerebbono 

1 Pappagalli, se a’ Pappagalli venis- 
se nel becco il prurito di parlare 
di Poesia Epica . 

Ma perchè il Quadriregìo è so- 
verchiamente allegorico , perd e la 
Secchia è troppo povera d'invenzio- 
ne , perchè il Malmantile è di trop- 
po poca sostanza , e perchè il -Ric- 
ciardetto è troppo buffonesco e ple- 
beo-, e perchè tetit'ahri Epici Poe- 
mi nostri sono misete somiglianze 
« copie di poco valore di questa’ e 
di qtteir altra bella cosa nostra, io 
mi coti temerà per ora di non -èa* 
var già uni dal disprezzo e dalla os- 
curità in cui tono immersi , « mi 
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serberà a /a veliate degli altri quan- 
do il caso me li porterà dinanzi , ri- 
stringendomi oggi a solamente fare 
qualche parola d’ un Poema Epico 
intitolato, CICERONE scritto da 
un Giancarlo Passerotti , che pest 
quanto api vieti detto da Dan Pedu- 
li, io Zamberlucco Suo grande Amico# 
p un dabbenissimo Prete, nato in 
qualche parte della Contea di Niz- 
za , e che vive ora in Mdano alle- 
gro e glasso, che Dio (« benedice 
,e lo mantenga tele per molti e moli* 
anni ancora. v .. ri . _ ■ 

11 Poema dunque -di questo Pas- 
serotti è di treptarè Canti e come 
dissi , è intitolalo Cicerone , Ma 
chi «aspettasse in virtù, di. quel Ti- 
tolo di leggere la Vita e. le Avven- 
turai ° le imprese -del gTan Marco 
Tullio, si disinganni e muti pen- 
siero,, che pochissimo di Marco Tul- 
lio si palla ip que’ treptaifè Canti, 
anzi in alcuni non si nomina nep- 
pure , o si va qua e là promettete 
do di nominarlo tosto, e di parlare 
ne a dilungo , comeclkè ora sotto 
un pretesto buone, ed ora sotto un 
altTo migliore non «i mantenga poi 
la promessa; e così tutta IO pera , 
che si, finge tradotta da un Calde» 
Manoscritto d'un certo Giambarto- 
lommeo, non è altroché un Lizzano 
tessuto di Digressioni ,cbe non haor > 
no che fare col Jnoio, e che per 1» 
maggior parte tsatiregg'ano, o ciitlr 
cario, o corbellano ogni sorte di gen- 
te dappoca, .ridicola, e viziosa. 

Questa Invenzione, come vedete, 
è molto semplice, poiché, nessuna 
parte del Poema è necessariamente 
connessa con l’altre parti, ma ne è 
gupù' sempre indipendentissima , 
potendo tutte stare assai bene sul- 
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le loro propié gambe , senza biso- 
gno di sostenersi l'una l’altra mutua- 
mente, e cosi quasi ogni Canto po- 
teva benissimo essere il Canto ch’e- 
gli è , o essere il Canto successivo -, 
x> il precedente, o il decitilo, o il 
•trentesimo , © il secondo , o il pe- 
jmltimo, o in somma qualunque 
Canto senza molto pregiudizio del 
Totale; e canchero venga a chi vor- 
rà guardare il Cicerone con gli oc- 
chiali d’Aristotìie sul naso. Ma se 
l'Invenzione del suo' Poema non co- 
stà al Passeroni che il Primo for- 
tunato Pensiero, e se le Parti d'es- 
so Poema non sono state con re- 
plicati forzi d’ingegno e con diffidi 
arte complicate ed intralciate in- 
sieme , si vede però da ciascuna 
d’esse , che il Passeroni ha delt’in- 
gegho da vendere , che là sua men- 
se è delle più ampie e 'delle più 
pensativi , e eh’ egli se l’ha arric- 
chita con un innumerabil numerò 
d'idee e di notizie leggendo de' li- 
bri parecchi, e più notando con 
non meno attenzione che sagacifà 
a Costumi del nostro Secolo. Diamo 
un abozzo di questa sua Opera. 

. Dopo d’ aver detto nella Prima 
Ottava, che vuol cantare t Ora tur 
j Romano , e nello stesso tempo rive- 
dere il pelo alla brigata , il PasseTo- 
xn aggiunge che narrerà la sua Sto- 
ria come sta scritta sopr un Libro 
Pecchia, del qual Libro questa è 
l’ intormazione da lui data a’ Leg- 
gitori , o per dir meglio agli Uditori, 
poiché mostra sul fine d’ ogni Canto 
ch’egli li recitasse in qualche As- 
semblea uno per sera a misura che 
li componeva . 

. Ma questo Libro pochi l'hanno 
visto - ' - 


Perchèffi è tsibr ordfo; èdioTo serbo 
Non già fra gli altri miei confuso e 
misto , 

Ma sotto chiave con assai riserbo . 
Mio Bisrrvo ne fece il grunde acqui* 
sto 

Da un certo Arutio famoso da Vi* 
terbo 

Il qual vi scrisse fuori sul Cartone 
Vita di Marco Tullio Cicerone. 

. Queste parole sono in buon To- 
scano 

Afa quel di dentro è in un certo 
Idioma , 

Che ad un che nollo intenda serri* 
bra strano 

E vi manca ogni punto edogni coma» 
Benché fiorisse sotto il buon Trajanq 
Il dotto Autor di questo Libro , in 
Roma , . ; : . 

Dal nome apparpCiò ch'e'fuCaldeo, 
Perché chiamossiG ìambarlolommeo 
Soggiungendo poco dopo a propo- 
sito di questo Giambartolotnmeo. 

E ehi volesse intendete di lui 
Qualche cosa di più particolare 
Aspetti che con quella d‘ altri Autori 
La di lui Vita venga aneli essa fuori. 
E qui per non perder tempo il Pas- 
seroni comincia a fare la sua prima 
Digressioncella dando un po’ di baja 
agli Scrittori moderni di Francia e 
d'altri Paesi , una gran parte de’ 
quali non sapendo produrre (ose di 
sustanza da se stessi , danno l'inetto, 
so a i morti scrivendo le Vite 
de' Letterati 

Chefioritrm ne’ Secoli passati . 

Poi favella alquanto del suo mano- 
scritto Caldeo, e del come, e del 
dove, e del quandcr'fu trovato, « 
quanto sia. al proposito per sommi- 
nistrare argomento ad un Poema 
Ppico; E poi parla de’ Poemi Epi- 
ci 
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er dì qoesto «AlrqGbU'afaiJoi et «Ièl- 
le Regote che -'si sogliono osservare 
nel compone Poemi- Epici , -sten- 
dendosi con alquante Considerasi- 
ni su i varj modi di vene ggi are 
usati da varj de' nostri Poeti. Pél 
entra a far l'Apologià di quella 
tanta Critica che sarà farina di 
Giambartolommeo , e- non sua . E 
a proposito del sno tradurre Giadr- 
bmolommeo, dà quattro buone pic- 
- clviate a’Pbgiarj, e"» quelli che 
nelle loro Prefazioni fanno tante 
false e ridicòte ! pw>te#te , e a quelli 
che ' trovane «presto- e quel modo 
di far lodare l’ Opere lóro Tizio 
e da Sempronio , onde abbiano- più 
credito' che "noi* mèriumo; e a 
’ quelli che sotto supposti nomi fan- 
no il Panegirico- a se stessi e alte 
lor Opere . Por f allarga nello enu- 
merare le varie furberie usate dagli 
Autor? per trovare spancio alloro 
Libri. Poi passa t'‘ decorrere del- 
l’Amicizia , e de’ varj dóveritf essa. 
Poi ne viene a dire come bèlla sarà 
la seconda Edizione del suo- Cice- 
rone, caso che la prima incóntri 
bene, e sr fa beffe di tutti' i -ppm- 
* posi • vani ornamenti con' cui al- 
cuni Libri vengono stampati. Ppi 
azzar.a soavemente 1 Commentató- 
ri , e mette anche una zampa ad- 
dosso à’ Giornalisti • a’ Gazzettieri 
Letterarj venali , e sciocchi , o ma- 
ligni. Poi parla d’altri artifizj ille- 
citi usati' dagli Seri t or i . Poi dà' im 
pizzicotto agTì Stampatori , aggiun- 
gendo però alcuna cosa in lóro fa- 
vore e cuculia certe m£- 

gre invenzioni trovate per ingrossa- 
re i Libri pii assai del bisogno. 
Pei parla della .Crusca , e dice va 
sua opinione della Lingua nostra } 


ri» delta- rdlrnsTàUì ftadtUtO del Sal- 
ci niv Poi dà la berta, a que’ eh» 
•che si danno -vanto d* aver compo- 
sto alcun Libro con prestezza . Pai 
dice quello che ha in animo di fare 
co’ Revisori quando onderà ad essi 
per la licenza della stampa. Poi 
• 'motteggia le Solite Proteste che si 
fanno da alcuni sulle parole di Fai», 
Diva , iNami , ed altre di tal conio, 
facendo una siffatta Protesta r egH 
■ stesse, die mutando sola il dio* 
in sente nell’ ultime verso , potrebbe 
. servire arche a tatti Poeti secolari 
quitidiaaànzt ; ed eccola qui quella 
sua Protesta chc voglio trascriverla . 
-. LepavlcBcMincifi biendoNume, 
i Falò , Fortuna r opfjur selciti Dive , 
lEiI altee ehetamn nel mio F alume 
t vocaboli usati da ehi sorsate , 
kìti versi per antico e risi costume , 
E non g»à sentimenti di ehi vive 
,Nel grembo delia Chiesa e ch e prò- 
c i -J fessa . ts 

. D'estere buon Cristiano ediec messa* 
Poi fa alcune parole sulla prolissità, 
e dice molto facetamente ,* che rum 
.vuote,- massimo q^jt«4.bd; princi- 
pe del sua Ppemar pate»r»j** HW« 
.Uditori d-:av§r eglh,j^esso- u questo- 
«di fet to > o che vuol anzi fere conile 
ile Donne ,i che sol cominciare dal 
Matrimonio nascondono anch’ esse 
i. difetti loro al novellò Marito; e 
menando in questo modo alte po- 
yeve Donno la prima di- quelle taq- 
; t# e rame staffilate che dà poi loro 
.» quasi tutti i Ganti del suo Poema, 
-^Oìiie hne: al Canto- Primo ,, , 

; A questo- Primo; Carne torri gli 
. altri s‘ assomigliano nell’essere' come 
questo pieno di passaggi d'ima, cosa 
in. un'altra , parlandosi in tutti tan- 
to poco deli’ Eroe d'Àrpiaey eh* •£ 
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gl unì*# ditate dèi Pi^raoTerraovaaè 

■del Cartto Dl<*iaset(esiirin ysbnza che 
Cicerone sia -incora fuori delia sin 
cuna -5 non servendo qui Cicerone, 
come già dissi ,'che d' uh pretesto 
per dire th&l ddl male , «i-pedi sfo- 
gare alcrfhi tn iliorii di que’. capricci, 
chetai dire' dèi Remi /> toglie an ve- 
nire a* Prtéfi aririlrea ’lor dispetto . 
, Con licènza però : del mio Dau Pe- 
«tronio , che non è della mia opinio- 
-ne , m" è forza disapprovare .in que- 
«to hort rrten dotTo e dabbohe-, che 
i vario* Se lepido Poerayla troppa sua 
condiscendenza a certi «iujggi tori 
trrpno plebei, in grazia do ' quali 
scambia ' Talvolta la 'buffoneria -per 
facezia , còpie quando 'dicè die la 
Madre di Citètdne ave» abbondanza 
di latte néllé poppe piiid’unaVnq&r, 
«che Cicerone s t u d i an dt» \ i ngras saVa 
c<fme un P<>h>o rt*M Tr«o*ò; ed albe 
'rimili } dèlie 'qùari'sconee facezie , 
anzi goffe buffonerie abbondano 
troppo il Lidi nella Eneide Trave- 
stita , e il Caporali e il Fagiuolt nel- 
le loro lime. E così dirò che hon 
■Sili gatba nè tampòcoquel suo tanto 
«toccare : una sola borda , cioè quel 
•suo Itantó parlare , *e massime nèl 
frlmo Tòmo de* 'vizj , de’ difetti , e 
ideile debolezze delle Donne volgati 
« comunali , la qual cosa oltre al ren- 
dere il suo 'Poema poco gradito all* 
«legante e colta parte del bel Sesso, 
fa anche un male intrinseco al Poe- 
ma , rendendo troppi de’ suoi Canti 
uniformi nella materia , e per con- 
seguenza talora stucchevoli , essendo 
specialmente quasi tutti què* Canti 
già alquanto incresciosi, perchè qua- 
si tatti sono un po' più lunghi di 
quello che dovrebbon. essere , secon- 
do l 'orecchio mio , e secondo T-ojec- 


fcJiio dd litio Don T P*trotrio stèsso, 
.ohe è por tanto innamora to e delPoe- 
■mre di. chilo scrii»; . Ma termima- 
nto queste osservazioni sul Cicecona 
xon ricopiare qui, per saggio- della 
iPissamnèiscaiPofcs'u, le prime Otta- 
arfe. del -Canto diciottesimo . .1 - i 
ih Jìt nàsce. un dubbio in /nestaia 
£1 r (filasti Canti. Hi” .1 - ; ; : . » 

■ £he. verbigrana qualchedun non 
: ■ ; dica , 

Essendo pieno il mondo d’ignoranti. 
Alito irregolari; è questa mia fatica ; 
_ E vii io dovca Jm tanti Libine .tanti 
sScegliitr per tema qualchaltr] Opera 
ois!T tWiea ; ; < : i 01 • - > 

ìCJite. conteneste il’ un Eroe le lodi 
C E *ton avesse in se tanti Episodi . . 

sempre sul proposito primiero 
•Elesse , -come Aristotile prescrisse , 
A. Itf .al nobile poetico nu-sticro 
i maUcrubil i prefisse. ; 

(Elicerne fé Virgilio e fece Omero 
Jfkp l’pii <l' Eqea , f altro d’ Achille 

■' 1 ri ' 1 

Una io l impresa mia /funsi abbati- 

■ dono. • • 

Sapendo quanti Ol itici vi sono . 

... E s’uno di Costar comincia a dire 
Che dà Virgilio e Opterò io mi dis- 
costo 

Io posso andare p farmi seppellire, 
0 per lo meno posso star nascosto , 
Pero che gli altri non vorrai capire 
Cìi io non mi sono in verità proposto 
pi, copiar Jedelmeule ed af puntino 
.Nè ilCantor grecò fiè H Canto riattilo. 

Io tuttavia dirh c/cc chi volesse 
Sindacare, i due cèlebri Poeti , “f 
V '.‘ilrla che non è verchefthio stesse 
Salilo in parla rsbl IdlFìgÙunhli Te ti 
l 'al tro W Enea, giusta lelorpromesSe, 
.Come han notalo ì Critici indiscreti, 
J’edria cheiupiùdilnitle versi e mi He 

• j l. i n d 5l.ti. 1 • • iNt - 
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L’un non parli d’Enea, l’altro d'A- 
chille. ,, 

j, Dunque lo stesso potrò fare an- 
eli io 

Tcnemio dietro a cosi fida scorta 
Il cui nome non teme eterno obblio r 
Questa risposta è talché mi confortai 
Se puilo poco in questo Libro mio 
Di Cicerone, ciò al La fin che imporla? 

.■ Che imparia -dì io favelli in questo 
foglio 

Di questo e quello , e faceta quel 
eli io voglio ? 

01uionsarà,dirammiunCicalonc , 

. Questa leggenda jinnstirà un Poema 
JVè la Vita sarà di Cicerone 
. La qual prendesti K o Galantuom, 
per tema , 

Io non gli ilo né torlo nè ragione. 

Nè decider voglio questo problema 
Qualche cosa cara; saran parole j 
Sarà un Libro; sarà quel che Dio 
- vaiale . 

Sani unPocma scritto alla carlona 
Di cui non ebber forse idea nemmeno 
Aristotile, Orazio, o altra Persona , 
Pèrdi 'era ancor d‘ eternità nel sei ; ó : 
Basta urne che sia casa bella «buona , 
Anzi sono contento anche di menò: 
A ine basta che quando sìa stampato 
«, Vetiga letto il ri} io libro, o Amen coni- 
-A"*.» prato . .. j' -Vi 

E (fuesto è quel che sera messola 

. v, 

Virgilio , il quale volea far danari : 
Ala perchè martevenne troppo presta 
Siccome suol far sempre co'suoì pari. 
Vedendo che finita era In festa , _ 
E che no tipo tea render gli esemplari, 
f' r oleachèitf. ibrti iuosìdèSse al /ned, 
Curandodìifla gloria onul/Lo'poco. 
Ma nói sofferse Augusto ì-E qui . 
notate 

Che aliar si dilettavano di versi 
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1 Grandi ; il che non fanno in que- 
sta elate ; - m 

Ami alle Mu;e son contrarj a av- 
versi; , v 

E conscgnollo al bravo Mecenate 
Che riveder lo Jece da diversi} 

Poi lo face stampare in tanta fretta 
Che rimase queir Opera imperfetta. 

E vi restat oti molti versi e moki 
Incominciati e non finiti mai, 
Siicuivandispuhmdoancur glistalti, 
E da questo difetto io vai guardai; 
Gli e se i miei versi spn, volgari, incolti, 
E rozzi, e vili, (limarli terminai, 
Che o bene o rnai, per dritto o per 
traverso - • — — — — 

Lo vo'finq-. quando incomiaaio un 
verso,. 

(hulp provar potrei con sillogismi 
Che in questo ho Jatto più cheli 
Mutilavano - , f . ^ 

Ma mi ricordo di quell’ aforismi s 
Che dice che il vantarsi è d’uomo 

• .. vano: . ; ,t 

fi se f r irgli io ha qualche anacro- 
nismi -, , . I #J> 

Ondelfìlodaqcjelpiù d’qnEiiftùino; 
Vi questi strazia., a Dio tra nuovLe 
vecchi . x 

Nel mio Poema %>epe soq parecchi. 

E sono tutti nati //ali eati danti 
Come vefoi-.mtcte all’ occasione, 
E serpono njtirpider gir gppranli, 

E noli iolgq il t onoiv alle persone . 
Siccome fece il già citato a vanti.. 
Virgilio , colla povera Di fio ne : , 

E s egli non avesse altro peccato 
Pet questo soldwrebb’ esser dannalo. 
Credo in oltre d’avere un gran van • 
r ' * loggia '* * •!' ■-> ') 

Sopra Virgilio , perthè quel Cd fi Idre 
■Dipinse Ènea’pcY uom ■ rafcrlte * e 
saggio ' • vii-» *“ 

Quando voglion die fosse km tm- 
. . ^ diiarp - *..*-*. 
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Guardimi il Citi duo faccia al ar- 
ra oltraggio! 

E' nel lodare il mio chiavò Oratore 
Rischio non v’è ch’ecceda nelle sue- 
C torte, edirò piuttosto meri che pive. 

Se tutto ciò nonbastainmia difesa 
Non so che farcir ma ciò non ostante 
Io voglio seguitar la grande impresa 
j4 llegrame/ite e voglio andar arante: 
Ed oggi parie ravvi alla distesa 
Di Tullio, e sali) Jorscun pò seccante: 
Dunque Tullio si svegli , a tosto balzi 
, .Già dal letto, e lo vesta Elvia > e 
lo calzi. 


L A seguente Lettera m’è stata 
. mandata per Saggio . Ciri me 
* la manda ha intenzione di pubbli- 
carne presto alcuni Tomi colite Stam- 
pe . Se que’ Tomi ne conteranno 
dell' altre egtiali a questa , è proba- 
bile che Aristarco non ne diTà male 
Bella Frusta Letteraria. Questa è 
-diretta ad una Dama Inglese inten- 
ydentissima della Lingua nostra - 
My Lady scusatemi. Non posso 
Passere dell’ opinione di quel vostro 
fumoso Lord Shaftesburì . jRrpli- 
éhiamo quel suo passo in quella 
sua Lettera sull’ Entusiasmo, dove 
favellando della. Bontà Morate dice 
(?) “Non è lo stessa della Bontà che 
d'altre Qualità, le quali sr pos- 
•n sono- da noi molto bene inten- 
-a, dere , e tuttavia non le avere . 


„ Si può avere crecchie» buon» 
„ musicale senza poter far nulla 
„ in Musica , si può giudicar bene 
„ di Poesia senza esser Poelr, anzi 
» senza averpnnto d’estro poeti- 
„ co : Ma non possiamo avere nep- 
» pure una mediocre idea della 
v Bontà senz’essere mediocremen- 
» te Buoni . Scusatemi , bella La- 
dy , c* m è forza dirvelo uii altra 
volta , che quel vostro rinomate 
Filosofo mi riesce frequentemente 
strano , e che questi suoi pochi pe- 
riodi sono almeno espressi con po- 
ca esattezza . Se dicessi che con- 
tengono degli Spropositi massici 
Eoi ondereste, forse in collera , che 
Eoi altre belle Dame, quando sie- 
te , o credete d’ essere, o volete es- 
sere innamorale di qualcuno , ap- 
pena v è modo di toccamene leg- 
germente i Difetti . 

Che non si possa nè tampoco ave- 
re un Idea mediocre delia Bontà 
senza esser buoni, è falso , se cre- 
diamo a noi medesimi ■ Noi ver- 
giamo tuttodì gente che a terrebbe 
esser buona; cioè che ha léce chia- 
ve del Giusto e del Retto , vaia 
a dire del Buono'; che ama quelle 
Idee; che desidera seguirle; e- eh e 
tuttavia trasportata dà qualche 
Passione , da qualche Speranza di 
Bene , o da qualche Timore di 
Mate , opera a rovesciò di quel- 
le Idee , cioè opera conilo quel 


(*) Tìs noi thè same wit other Qualitics Vbich We may understand 
»ery wetl, and yei not posse*. We may have *»an excellent Ear in Mu- 
sici without being, able to perforai in any Kind. We may judge well 
ha Poetry without being Peets , or possessing thè least of a poetiti! vein. 
But we can bave no tulerable Notion ef Goodress without being 6*- 
Jerably gooj. Lord Skqjìcsburj' s Letter upoa ErUhusiasm • 
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certa lume che la Natura ha ac- 
ceso in tutte l’ anime nostre. E 
dove troverete Voi un sol Uomo 
Cattivo , che non sappia tp esser 
tale ? E se un Uomo Cattivo sa 
d' esser tale , non è egli chiaro 
chiarissimo eh’ egli ha un Idea me- 
diocre , e più che mediocre della 
Bontà ? Se quell’ Uomo Cattivo 
non paragonasse tacitamente se 
Stesso agli Uomini buoni , o se non 
misurasse mai mentalmente le sue 
aattive, A zioni con le suebueneldee, 
come potrebb’ Egli sapere d’essere 
un Cattivo t Non siete Voi* My 
Lady , d'opinione che gli Uomini 
Cattivi sanno d’ esser Cattivi ì 
Si lo saimo, cornei Buoni sanno 
d’ esser Buoni , perchè tacitamente 
aneli essi si paragonano agli Uo- 
mini Cattivi, e mentalmente mi- 
surano aneli essi le loro buone 
Idee, con le altrui cattive Idee, e 
cattive Azioni. Ma io voleva toc- 
carvi il punta della Poesia, e op- 
pormi alla storta Semema poetica 
di Shaftcsbury ; ed ecco che inve- 
ce mi sono battuto in un Fiume di 
Metafìsica . Usciamone tosto ; e se 
ri ci siamo anche un po’ bagnati, 
non importa. Lo Shaftesbury dice 
una cosa che tutti salino senza es- 
ser troppo Filosofi , che v’ha di 
molta Gente, la quale ha buon 
orecchili per la Musica, che tutta- 
via non è capace né di toccare le 
corde d'uno strumento , nè di far 
Correre la voce regolatamente ; ma 
questo procede per mancanza di 
studio e d’esercizio di mano. E cer- 
tamente il vostro favorito Gemi- 
niani sarebbe stalo in facoltà un mol- 
to buon Musico , ancorché il Ge- 
nuniani non avesse studiata L’Arte 


che ha sviluppati in Lui , e fatti 
germogliare que’ maravigliasi Semi 
di Musica che la Natura aveva gà- 
ia ti nell’ anima sua. A Gente di 
perfetto orecchio, come sarebbe sta- 
to ìlGeminiani se non avesse studia- 
ta f Arte della Musica , si può per- 
mettere che giudichino di Musica, 
e che dannino e approvino quello 
che loro dispiace o piace ; Ma non 
debbo già esser così con Coloro , i 
quali non solamente non son Poeti, 
ma che non hanno neppure un po' 
d’ Estro Poetico. À questi non debb’ 
essere permesso di giuilicar di Poe- 
sia; che sicuramente ne giudiche- 
ranno male, checché lo Shajiesbury 
affermi in contrario. Chi ha buon 
orecchio , è Musico naturale ; ma 
chi non ha punto d’Estro Poetico , 
non è Poeta naturale . Il Musico 
naturale sarà d’ improvviso tocco da 
una Bellezza musicale , di cui non 
potrà render ragione ; ma chi non 
è Poeta naturale , non solamente 
non saprà render ragione d’uno Bel- > 
letta poetica , ma non ne sarà nep _ 
pur tocco , e gliene passeranno are 
ti mille davanti una dietro l’altra, 
e tutte inosservate. Tomo a dire 
che nessuno può giudicare di Poe- - 
sia se non ha un’ Anima poetica, 
come nessuno può giudicare di Mu- 
sica se non ha l’Anima musicale - 
E quest’ Anima poetica si trova irp 
molli , che per non aver fatti i de- 
biti studi, non son chiomati Poeti 
dalla Gente , quantunque La Natu- 
ra gli abbia fatti tati . Dirovvi an- 
zi , My Lad y , che noi in Italia ab- 
biamo de' Popoli intieri , che tutti , 
o poco men che tutti sono egual- 
mente Musici che Poeti , come a 
du e i Fiorentini » i Romani, e i 
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Napoletani , i Fiorentini, anii pu- 
re i Nativi di Tenn Toscana , no- 
vanta in cento sentiranno , e saran 
tocchi da certe Bellezze del Borni 
che fuggiranno dall' osservazione, 
de' più acuti Critici d’altra . Na-\ 
afone, e talvolta anco della Na-, 
zivtie loto. / Romani non si lasce-\ 
ninno facilmente figgine dalia vista-, 
una Bellezza del Tasso ; ed i N*i-i 
poletani faranno i dolenti visi, e. 
piangeranno anche dell' angustie di 
Carlo , del dolore di Oliando leg- 
gente V Epigramma di Medoro alla 
Fontana , della morte di Zerbino;- 
o- nuderanno in collera e. bestem • 
Tutela /uio anche a un bisogno con • . 
tra Rodomonte crudele che strugge 
Parigi, e accompagneranno con una 
errilo Le maladizione Ourlimlana 
spiando menata da Crai lasso ca- 
la furiosa a spaccar il capo a / po- 
vero Bmndimarlc. In somma tatti i 
questi Popoli seni essere capaci di 
Tendere alcuna Ragion critica del - • 
le Bellezze de’ loro Autori favoriti,- 
te le segneinnno a una a una con 
una esclamazione , o con. un chiu- 
der d’occhi, o con uno stringer di _ 
numi , o con una strana sfinoifta , o 
con un cangiar di colore, o con un 
pestar di piede , o con una bestem- 
mia , ed altri simili effetti di vio- 
lento moto d’animo. Il Beviti in 
molte Parti di Toscana , e più V A- 
riosto e il Tasso in molte Provin- 
cie d' Italia mostrano d'aver avuta 
parentela oca Omero con le loro 
Bellezze poetiche naturali e vive , 
Santo quelle loro Bellezze si fanno 
sentire dalla più rozza Plebe egual- 
mente che dalle più colte Persone, 
come era il caso nell’ antica Gre- 
cia , che tutti i Plebei egualmente 


ohe tutti i noti Plebei gndevb.no nel 
sentile cantare e nel leggete i due 
Poemi d' Omero. < 

Ma Voi, bella Lady , mi direte 
* E perchè non avvenne e non ar- 
» viene lo stesso di Virgilio, d'O- 
» razio,.*ìi .Dante , del Petrarca,' 
» eli Milton, di Pope, e di rnolt’ 

» altri amichi e moderni ? Sono 
», "forse Costoro tanto da meno del 
» Berni , dell'Ariosto , e del Tasjo? 
Troppo lunga risposta queste breve 
interrogazione richiederebbe . Pure 
per. non lasciamene affatto senza ,■ 
vi dirò ch’io non ho difficoltà nes ■* 
sana a credere che / irgilio , Ora-, 
zio, Milton , Pope, Dante, Petrar- 
ca, e ino lt' al/ ri s abbiano Bellezze' 
poetiche quanto ri hanno qua tre 
Parenti d'Omero ; ma forse che le* 
Bellezze ili Virgilio , d' Orazio , e di 
quegli altri sono pescate, dirò cosi,-, 
rie profóndi Fiumi della Ri/lessio- ■ 
ne , c del Discernimento, e della 1 
Critica anzi elio nelle limpide Fon- 
ti della Immaginali otte e della Na- 
tura. , mule piaciono. a- Dotti sola- 
mente , e.~non al rozza f olgo che 
li senio leggere , senza sentirsi se 
non che-molto di rado muover l’a- < 
riimo dalle loro Bellezze.. Non so , 
My Lady, s’in mi spieghi bene ; 
non so se ni intendiate thiaramen- 
te , che a dirvi il vero non m'inten- 
do neppur bene io stesso . l^Tirc li- > 
riamo innanzi , e facciamo itimene ; 
le viste d' in tenderci; anzi procuriti- * 
mo di spiegarci con un qualche » 
Esempio che renda questo nostro 
Pensiero un po’ più visibile . Il Mu- 
nitivi , verbigrazia , quantunque 
Uomo dottissimo , in quel suo Li- 
bro della perfetta Poesia, la sbagliò • 
in molti Ciudi j che diede dtz.no- . 
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stri Poeti; lodò molte eose fredde', 
puerili , piccole ; biasimò alcune 
bellissime Bellezze poetiche ; e se 
ne lasciò passare dinanzi agli oc- 
elli alcune di quelle che rapiscono, 
thè incantano , che infiammano un 
Poeta naturale , e non ne fece con- 
to nessuno . Due Ottave L’ Ariosto 
atrlì pone in bocca ad Orlando un. 
momento prima che il cervello gli 
desse la volta , le quali veramente 
dipingono il Paladino tal quale do- 
ve v essere in quel tristo punto, cioè 
agitato da amare , da furore, da 
gelosia, da pietà di se stesso, e da 
altre contrarie passioni che lo do- 
vevano condurre a i unitezza un 
momento dopo . Il giudizio dell’ A - 
riosto non credo avesse molla par- 
te in quelle due maruvigliose Ot- 
tave . Fu la sua Immaginazione, fu 
il suo t ras/ /orlarsi con tutta l’aui- 
via nella stessa situazione d’ Orlan- 
do, Jù il suo poetico fuoco, fù un 
repentino entusiasmo che gli dettò 
quelle due Ottave, anzi che gli 
detti > tutta queliti Descrizione il’Or- 
laiulo che Imbuzza gradatamente . 
In penne confesso il vero, che nes- 
sun //asso d’antico o di moderno 
Poeta mi j/ar degno d'essere com- 
parato co/i quello . Ammiro le sma- 
nie ih Filatelie che in Sofocle si 
dispera ogni momento più,' ammiro 
il Ite LPar che va diventando rab- 
bioso nel vostro Shnlespcare ; ma 
il nostro Orlando in quel passo 
dell Ariosto ni/ muove l’aninio as- 
sai più Jorlemente che non il Gre- 
ci/ Fi Ica et te , che non il Britannico ' 
Plug I.ear: e non posso non mo- 
ra vigliarmi dell anima sasseti. del 
Muratori , che non srio non fìi ros- 
so come io lo sono dal gradato Im- 
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pazzamente d’Orlando , ma che là 
condannò anzi di poco naturale . 
E se L' Eruditissimo Salvini lasciò 
passare senza una Nota Critica la 
Critiche Osservazioni di quel buon 
Modatiese sii quelle due Otta va 
dell’ Ariosto , non me ne stupirti 
k> già ; ma leggendo le Poesie del 
Salvini, e Spezialmente la sua Tra- 
duzione (l’Omero, troverò la lìa- 
gione di tale suo Silenzio nella, 
Jreddezut delta sua Immaginazione, 
c nell’ assenza totale da lui di poe- 
tico Entusiasmo . Il Satùrni nort ha 
Poesia in quelle Sue Poesie; e in 
quella sua Traduttori e ha ■ agghiac- 
ciata l’ardentissima vena del Gre- 
co Vale : gli ha tolta I elasticità 
de’ pensieri ; gli ha cambialo Achil- 
le in una delle più insulse Fette-/ 
gole di Carnaldoti . f thal muravi-' 
glia , My Lady, Se Vai lo trova!» 
più Scoglio dello stesso Muratori 
contro lande e i cavalloni' di Poe- 
sia che i Ariosto , come un Netta-' 
no adirato -fa sovente rotolare ad-* 
dosso a suoi Leggitori ? Se i’ Ario- 
sto avesse avuta una Serva della 
natura di quella Parigina che Mò-' 
liere ebbe , un più letto GiiMhìo'' 
sarebbe da quella stato pròrtùnziu •* 
t n su quelle due Ottave, che non’ 
Ju il Giudizio del Crìtico da Mo-' 
dana : uè altrì che un Sor Cintino* 
si stupirà del dritto giudicare del- 
la Serva di Moliei'e : ()uc’ suoi 

dritti Ciudi zj delle Commedie ilei 
suo Patinine altro non significano * 
se non che la Serva , egualmente 
che il Padrone, aveva lumina poe- 
tica , n Estro Peptico , per dire come 
lo Shajlesbury i.efu por scia man- 
canza di mezzi , eh’ Ella non Veri - . 
tic in istillo ili mostrare quella sua 
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naturale Poetica Facoltà » e di ap- 
parire in jaccia al Monda tanta 
Poetessa quanto il suo Padrone ap- 
parve Poeta. Mj Lord Shaftesbu- 
jj, che non aveva faccenda in Par- 
naso , come è per lo pik il caso da’ 
dotti Critici » e de’ Filosofi speculati- 
vissimi, ha dunque detto male quan- 
do ha detto che sena essere Poeta.a/i- 
*« che senza aver Estro Poetico si può" 
rettamente giudicare di Poesia. 

Pivcurale y Mjr Lady , di ridur- 
mi alla mia opinione , giacché noi 
qdri Uominacci arroganti non pos- 
siamo facilmente ridurci a quella 
d’ alcuno , o Uomo o Donna di e’ 
sia, quando . abbiamo detta l'opi- 
nione nostra con tante parole quan- 
te ne ho scritte io in questa mia lun- 
ga Lettera. Se non vi mutate di 
pensiero « V oi, sarà difficile che sia- 
ìpo tutC a due dello stesso pensiero • 
Sii questo Articolo . Un’altra vol- 
ta vi dirò pure ■ in iscritto quello- 
die penso sii quell’ Articolo di Lo- 
de nella sua Educazione de' Fan- 
ciulli , ùt cui danna il far loro • pi- 
gliar gusto di Poesia nella low te- 
nera età . V oglio- tentare di farvi 
mutar d’opinione anche costì ; ma 
col preventivo patto • che m’avete a 
continuare Ut grazia vostra y die 
vi mutiate , o che non vi mutiate. 
State sana .. 

VERSI 

Di ALESSANDRO GRAZIOLI 
fra gli Arcadi dellaColonia diTrebbia 
Glorizio ' Luciano 

In Parma 176 r. in 8.® 

Nella Stamperia Carmignani . 

D On Petronio m’ha fatto vedere 
alcuna amichevoli Lettere scrit- 


tegli da questo Signor Grazioli T eh® 
sono a dir vero molto facili ed ele- 
ganti , e che stampate farebbono si- 
curamente molto maggior onore » 
questo Autore che non questi suoi 
VERSI; de’ quali lo stesso Don Pe- 
tronio vorrebbe elv’ io dicessi un 
Mondo di bene, perchè non sol» 
il Grazioli è nella opinion sua uit 
buon Prosatore , e un Verseggiatore- 
più ehe mediocre ; ma , quel che 
più importa , è uno de’ meglio Ga- 
lantuomini e de’ più amabili Com- 

{ tagnoni che s' abbia mai prodotti' - 
a Città di Bologna. Tuttavia quan- 
do si tratta di Libri e’ m' è duopcv 
agli affetti di Don Petronio ante- 
porre la rigida verità , e dire clic 
in questi Versi del Sig. Grazioli 
v’è molto studio di lingua , ma po- 
co pensare , e poco> poetico brio . 
Nell» maggior parte de' suoi Versi 
sciolti Egli si mostra soverchiamen- 
te Seguace della Scuola Frugonia- 
na , che è Scuola sciocca , come £arè 
vedere asuo tempo. Nelle due Can- 
zonette qui stampate^ va pur diétr» 
al Frugoni, e m’offende col loro- 
poco armonioso metro , come fa an- 
che sovente il Frugoni , uno de’ di. 
cui difetti è lo scegliere metri di 
strofe ,. che fanno veramente fasti- 
dio agli orecchi . La prima di que- 
ste due Canzonette , eh’ è stilla Ri- 
tornata delle Rime , comincia cosi . 

Qual dall' aonie cime 
Esce musico fiuto? 

Qual ne diparte alato 
Di numerosi Geni amico Stuol 1 
Largo largo alle rime 
Che da que gioghi alteri 
Per gli aerei sentieri 
Dietro a miei voti scetidon oggi avoli 

;Qual 
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$iral è qfcen'arecthio'tK -ferro chè. 
non senta la doppia martellila 
dì qne'due erakcussiUabi cosi iron- 
chi ? Eppure i poveri Poeti di Parma, 
di Piacenza , di Reggio, di Modena, 
di Bologna , e di qualch altra Città 
di Lombardia non sentono alcun- 
dolore di martellate» ‘ . , 

De' Capitoli Bora teschi rn questo 
tolume il Signor Grazioli ne ha- 
stampati diciusette; nè v' è in alcun 
d'essi cosa alcuna contra il buon 
costume ; il che è da notare , perchè 
quasi tutti gli Autori di Capitoli Ber- 
n tese hi hanno la pecca d' imbrattarla 
con qualche oscenità. Vorrei che alla 
modestia il Signor Grazioli avesse 
unito un po’ più di vivacità e di vera 
piacevolezza . Eccone qui uno petf 
saggio della sua maniera alquanto 
stentata e fredda , quantunque assai 
elegante. 

C A HTOLO — 
in biasimo del Pan Fresco. . J 

Jo l’ho coirti a il pan fresco* e qui 
la voglio, , j 

faenza metterqi sopra olio né sale, 
Qui , dico , io vo' sfogarla in questo 
foglio .» 1 •> . , 

A me certo non piace di dir male f 
Jt/a , s’ altri mi ci tira pe capegli , 
Ajfo non vo’ parere uno stivale . 

Odanoti dunque un tratto e que- 
sti e quegli } 

Poscia decidati come vuol wgione : 
La mente io > questa causa ognun 
risvegli . 

Tempo fu gài che tra le cose buone 
Jdest le cose buone da mangiare , 
Ebbi il pan fresco aneli io per buon 
boccone. 

Ami, se tutta iol’ ho da confessare, 
Noti mi sarei , creile tri» , mai mosso 
Senza panfresco a cenci, o a desinare. 


- r Piste» marcire h. friClùraùl lesso'. 
Lo stufato, i arrosto , e quanto cera . 
Mai tocco nulla io non a vrei senz 
; :• esso . 

In smania ogni mattina, ed ogni 
■ . . * setv ;• i)*> • ' i . d 

0 fosse casalingo o comperato 

Fo voleva panj roseo 1 1 ogni maniera. 

Cosi quasi finora ho seguitato , 
Talché posso affermar , che in vita 
mia 

N’ho prapioqualchc poco manucato. 

Un’altra ione diiò.ma qui si stùij 
Ed è che tanto ànkov ptr esso uvea. 
Che ad un bisogno non, si crederla. 

Fati òche appena di latitati vedea 
Coti esso il buon. Eurtutjo comparire , 
Che incontro, come pazzo, io gli cor- 
. » - rea - » ■ - • ~ • 

Poi caldo, caldo ancora viso dire* 
Che il baciava , e mordea per la 
? contento, ■ <\ \ 

Nulla sapendo no dell' avvenire . 

Mollo testé saputo ;e torà io mento 
Nel dicano i miei denti assassinati: 
Statevi pure con l’orecchio attento - 

1 N ecumeni e ineschiti * e disgraziati. 
Che a loro e a mio dispetto mani- 

. fosUfvA "v<\^ r ,,xr. ' u uvV v‘ 
Ei me gli ha quasi fatti sgangherati., 
o Giù cacciasi n\ un, cesso bell’ e 
presto ■. v-.n u 

Le flussioni , e simili altri guai , 
Che non cogliono un fico appetto a 
questo , . \ .. . r. • i 
Altra cosai il pan fresco se noi sai ; 
Contri i denti egli sì che ha gran, 
virlute : . ■. ■ « 

Credilo a me che tutta la provai ■ j 
Con quelle scabre sue crostacee 
acute . , 

Uno poc’anzi me ne ruppe affatto 
Qui dove la faccenda più mi pute 
Puossi egli figurar più ladro tratto? 
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Ito ne foss’ io puf sempre dightfte : 
Ala non gio va il consiglio dopo il 
latto . 

Alle mie spese impari mo ciascuno; 
E di questo si accerti fermamente , 
Che il pan fresco non guata in fac- 
cia a niuno 

Oh un canchero gli venga di 
presente . 

Che lo divori affin hMa che di di io? 
La collera m’accieca propiamentc . 

Ben lo conosco , c di cuor prego a 
\ - DiO ; 

Che mi guardi dal dir anche di 
• poggio. 

Come pur merla un tradilor s'i rio . 
Quel di cuor prego a Dio è modo di 
esprimersi mollo riprensibile , che 
Dio non s' ha jt nominar invano , 
e massimamente in coleste ineaie 
alla bernesca, a «**. 

Quando mi pongo a tavola , e 
m’avvrggió 

D' esser affatto altr’.uom da quel di 
prima , 

Pensale il belpiaeerconcui vi seggio. 
. Nè .in prosa dir polrebbesi , rie in 
rima - > *.\C 

uant’iovaleva,c come lesto ilsacco 
èlio stomaco empia fino alla cima. 
'■■■ Or sul bel cominciar m a fanno 
e stracco ; 

E se i cibi non son teneri bene , 

Jo ve li pianto^ quasi alCiel l'attacco.' 
Certo coi lira il pun fresco aliar 
mi viene > ■ 

La più. gran slitta , il più bestiai 
rovello , 

Chejnaibulichi altrui dentro lavene. 
Poco .manco intervicn quanti’ io 
favello , 

E della lingua mi trovo impedito , 
Efo rider intanto or questo, or quello. 
Chiunque ni all.ia in altro tempo 
udito 


Anche pèr ciò bèn puh toccar coft 

mano t 

Se il pan fresco m ha messo a mal 
.... partito . . >• • 

Or da/H> un trattamento sì inu- 
mano i 

Andate a dir che serbar possa ancora 
Sua pazienza un povero Cristiano . 

E forse che non perdasi talora 
Per meiu> assai ? ma entrare in ciò 
che occorre? 

Lasciamola pur ire in sua malora . 
Questo salutalo vi ho voluto es - 
porre 

Contro il pan fresco ; e spero non 
d abbiate 

Nulla da neplicarjuiìla da opporre . 

Tutte intendano dunquele ùngale 
Che il jtan Jrcsco de i denti è una 
j rovina 

Delle pili , verbi grazia , sciagurate , 
E se ne guardi ognun scia e mattina. 


DELL’ARTE OSTETRICIA 
TRA T T A T O 

DI GIUSEPPE VESPA 
Professore di Chirurgia 
Diviso in tre Parti 
Precedute 

da varj Ragionamenti. 

In Firenze 1761 .* 
.appresso Andrea Bonducci ■> 
in Quarto. . 

i /" > vUesto Titolo <3»ce quello che 
V^/ T Opera ,del Signor VESPA 
saia, quando sarà stampata. Di que’ 
vari Ragionamenti che precederan- 
no Il suo intiero ,T RATTA XD ilell’ 
.ARTE OSTETIUCIA , noi >aoa «b- 
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•bramo in questo Li bretrrrche' il Tri- 

m<>; e questo ne informa il Dise- 
gno che i Aurore ha in testa , e de! 
Metodo che intende di tenere nell' 
insegnare qoest Artca’suoi Scuotali. 
Il suo Disegno è grande, e il suo 
Metodo sarà eccellente, a giudicar- 
ne da qre to bel Saggio; ed io noti 
dubito punto che il Signor Vespa 
non faccia de’ buonissimi Allievi , 
poiché al suo mol'o sapere congiun» 
gì- uri modo di dire assai piatto e 
chiaro. 

Siccome però l'Esercizio dell'Arte 
OsteiTicia non richiede robustezza 
di braccia e di schiene superiore 
alla corporea forza femminile, e che 
l’ ingegnor e il giudizio sono i due 
principali requisitila bprr esercitarla, 
sarebbe da desiderarsi , che tanto 
in Tofana quanto fuori di Tosca- 
na si trovasse modo di fari» perfet- 
tamente imparare, ed unicamente 
esercitare d'alfe Donne , educando- 
ne un competente numero in essa, 
e svegliando il loro ingegno-, e il 
loro giudizio con premj , e ricom- 
pense a quelle , che piir si rendes- 
sero atte ad insegnarla in progresso 
di tempo ad altre Donne, Elisa- 
betta Carter , che vive oggi in 1 oq- 
dra , è forse il più dotto Individuo 
che sia in quell’ Isola attualmente, 
ed è univers.Jmennte sopranomata 
a Mbnster nf Learning , cioè un 
Mostro di Letteratura : L' Agitesi in 
Mil ano tulli sanno quanti pochi pa- 
ragoni ha oggi ip, Italia nrlleScien- 
ze Matematiche r E Bologna anno- 
vera tra' suoi Professori un Profes- 
sore colle gambe coperte da una 
gonna muliebre. Questi tre esem- 
pi bastano per mostrare quanto- le 
Donne sieno atte alle Scienze , e 
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bastano fùnse giùntemi ente per rif- 

■ponde re al l a soli r a b ru t a 1 e ob j ezio ne, 
xhe le Facoltà Mentali delle Don- 
ne non sorto proporzionate a certi 
Stwìj astrusi . Se dunque l’arte O- 
steiricia , die non è piu ardua dell’ 
altre, fosse insegnata e fatta eser- 
cì rape dalle Dinne, non s* obrag- 
gerebbe più quella V erecorulia. iti 
cui tutti r magni Professori Ut Chi- 
nirgia si lagnane di amiinna, e si 
terrebbe loro l’ incomodo di com- 
battere contro una spezie d Istin- 
to , che sarà 'sempre’ invincibile , 
quando non si vogli# pazzamente 
•distruggere con introdurre nelle 
Mente- Femmfrrilr nnosiacciatissi- 
♦no universal disprezzo della mode- 
stia, 6 ravvivare fra di noi alcune 
infami Leggi , degli antichi Sparta- 
ni , La Verecondia è tanto incor- 
porata , dirò così , coU'Anima Don- 
nesca . che sino in quelle Nazio- 
ni d’Afrtca e d’America, che van- 
no salvaticamente nude y le Donne 
non ne rompono le Leggi senza 
urr ribrezzo grande , Alla forza di 
quel ribrezzo, che viene da Na- 
tura, 9' aggiunge poi in tutta Eu- 
ropa la sussidiaria forza dell' Edu- 
cazione, che sempre inculca nelle 
Donne la naturai Verecondia , e 
che P inculca per irrorivi giusti-; si- 
simr , e ronducentissimi al buon 
ordine dell Umana So feti . Queste 
due riunite forze di Natura, e di 
Educazione operano, e non di ra- 
do , cort tanto impeto , che le Dori- 
ne preferiscono talvolta un' eviden- 
te pencolo di morte alla probabi- 
lità di salvarsi la vita, quando veg- 
gono che' per salvarsi la vita biso- 
gna s' abbandonino agfr occhi 0 
alle titani degli Uomini , e cito «tc 
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■ grifichino aque’ lor occhi e a -quel - 
,le lor inani la Vesecondia; onde 
non è poco da stupirsi che in 
-nessun Luogo d’Europa si pensi 
ad ovviare ad un inconveniente 
sì grave col ripiego di £ar eser- 
citare dalle sole Donne uo'Arte, 
che non è in alcun modo spro- 
porzionata , come dfssi , alle loro 
corporee o mentali Facoltà . Chec- 
ché si possa dire prò e conno 
questo mio pensiero , io racco- 
mando a' nostri Chirurghi di leg- 
gere intanto tutto-quello che il do- 
,<o c benevolo Signor Vespa atnle- 
jrà scrivendo su questo proposito.. 

M i pare che un Capitolo venu- 
tomi da .Roma contenga qual- 
che buon suggerimento, se non al- 
tro , a Coloro che vogliono tuttavia 
scrivere de’ Libri serica -soverchia 
.provvisione d’ ingegno „ onde lo 
stampo quantunque v’ abbiano in 
esso due o tre Terzetti che non mi 
piattono ... ... 

CAPITOLO 

“ * ' ‘ > » • i V . 1 >’ »• 

. i D’ uu Postar Aromi* 
a d Aristarco . 

: k*. i j . i ' . . r • 

Sento dir che più d’uno si scateni , 
Fero Aristarco, contro quella Frusta 
(dite tu severamente intorno meni; 
E che una turba d’ Aulorelli in- 
giusta 

La disapvovp invece d’ approvarla^ 
E invece di gustarla non la gusla ; 

E che più d’uno di Costoro parlq 
E’ Essa conte di Casa che dee ria 
Detestarla ciascuno, abbamiuarla; 

E che (f indole sei maligna f e ria, 
’A'izi d’ indole barbara e bestiale : 
£ie .questo è verità , verità si» . 

- i ~ 


Tifa che sia mollo contro, la Afó- 

.< mie •)., • i 

Il dar delle Frustale in verso e in 
prosa 

Adun A ularchcpensa escrivemale, 

Questa da digerire è dura cosa ; 

E" cosa che ripugna alla ragione', 

E nelle conseguenze assai. dannosa; 

E’cosac.he per diametro si oppone 
AIBcne Universal,che scopo e meta 
.Esser riebbe di chi Libri compone . 

^E quando un Uomo, a cui natura 
vieta 

L’ entrata di Parnaso , vuole /atre 
Farla da Prosatore o da Poeta < 

Ognuno, pare a me , possa de j ure 
Del suo pensar vituperoso o basso 
Dir male escurdassarle sue Scrictuns 
Se per istrada intoppo in legno, 
in sasso , 

Chi vorrà dir eh’ io faccio un atto 
>_ ingiusto 

A rimuoverlo , a toglierlo dal passo? 

E perchòfìad’ ingiurie vili onusto 
IlnCritico che batte e che maltratta 
.Chi nè profitto non ti dà, nè gusto! 

La Fantesca che stummia la pi- 
gna Ha 

Balli pure col Guaderò in cucina 
A suo piacer quando la cena è fatuo 
Ma non perciò si creda Ballerina, 

F, il Teatro lo. lasci a chi lo intende; 

Lo lasci all' Aloardo , alla Santina. 
Commette un' insolenza chi pre- 
tende . r 

F :tr cosa che di far non è capace, 

E ognun naturalmente se do fenda: 
Adoccorrerir/vllLibronou ti piace, 

Ergo lascialo star. Questo Argomento 
E troppo in buona Logica fallace. 

O Pallini , rispoud' io , pieno di 
vento , 

Perchèqueilo vuoìfar,pcrcui non hai • 

Proporzionato ingegno * sentimento? 


i 
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Perchè tlunquéySe scrìvere non sai, 
Pretendi tu di scrivere e stampare ? 
s Forse de' Libri non riabbiamo assai? 
Perchè ’l Piassimo mio vieni a 
gabbare , 

Che credendo comprare un Libro 
buono 

Una Castroneria viene a comprare? 

E finse tanto il tuo cervello, e sono 
Sì grandi le ricchezze ili tua mente, 
Cheproiligoleseiacqui,enejàitlono? 

E perchè Jarà mal se si risente 
Un Aristarco , e se ti corre addosso 
Sputando fiamme Juor come un Ser- 
pente? 

lo per me gli so grado quanto posso, 
E Ilio per un Amieo che piveaccia 
Di vendicarmi di chi m’ha percosso: 
Lo paragono al Sole che discaccia 
Nottole, O ufi, A Hocchi, c Barba gitivi 
Col divino splendor della sua faccia. 
Chi non vuol che la Critica i ai- 
utimi , 

Prenda altre s tra ile che ve rihanno 
tante 

Ida guadagnarsi al Mondo e villo 
♦ e panni . 

Facciasi verbigraziu Mercatante, 
Ed ogni cosa compri a buon mercato, 
E vemla a prezzo poi disorbitante ■: 
O faccia verbigrasia l’ A evocalo 
Che assassinando i miseri Clienti 
J'èdrassi presto ricco sfondolato : 
O Medico si faccia, editile Genti 
Che stanno, o credon Jistarnutle, dia 
Ora veleni, ed or medicamenti :: . 

O se non trova una più faci l via, 

. Faccia il Soldato , o il Fabbro , o ‘l 
Pentolajo , 

£1.7 Vetturale, n tenga un" Osteria : 
O lungo un cain/io lentamente un 
pajo 

Idi Buoi punzecchi come buon Vil- 
lano , 


O 
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0 facciasi Sartore , 0 Calzolajo: 

O in sua malora faccia anche il 
llujfiano : -» 

Escici ti in sostanza ogni mestiere 
Purché non prenda mai la penna in 
in mano. 

O se ha pur la saetta di velerà 
A’ Posteri passar per un Autore 
Ampio dimcnte: e pregno di sapere 
A far s’ appigli ila Commentatore, 
E le virgole metta a luogo e i punti 
Di qiuilch ea mica Classico Scrittore ; 

E i sensi dall’Età quasi consottti 
lìaltoppi , e ricucisca te sdrucite 
Sentenze , ed i paragmfi disgiunti; 
O da gran Pedagogo in qualche 
lite 

Entri con gli Olandesi eco’ Tedeschi, 
E frammischi le lodi alle mentile , 
So che moki Dottori facchineschi 
In Lipsia, in Maddcburgo,in Fot- 
ler< lame 

Per gioco e perlatin sono maneschi r 
So che. ri Erudizione entro il Ma- 
rame 

Saluto ben ben rivoltolarsi, come 
Si rivoltola il. Ciacco in sul letame : 
So che saiuio portare esacca e some 
Di jiass aggi, e sentenze, c confetture 
Sopra un solo scordato anticoAorne. 
, Per decider se chiome aurate a 
sem e » 

Mona Lucrezia arca, sanno qué ' 
Dotti 

Scriver importantissime Scritture }■ 
E il gran punto discutono, se cotti 
0 erudii cardi Andromaca man giara 
Prima che i Muri ri Ilio fosser rotti; 

Se la tes ta il Macedone portava' 
.China ilal destro o dal sinistro lato 
(Quando Bucijàtasso cavalcava . 
Entrate in questo campo Stermi- 
nato 

Voi Cervelli di piombo , che volete 
UN ome rostro vagheggiar stampato: 
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O di scriver cavatevi la sete 
Dissertando a Ila lunga sulle antiche 
Statue, Lucerne, Lanuti, e Monete: 
O al M eros copio le vostre fatiche 
Sien limitate ; a esaminar Pidocchi , 
Pulci, Fai fa Ile, Luccii ile,eFormich e: 
Contate le lor gambe , e i peli, e 
gli occhi 

A oentinaja ed a miglia ja , e fate 
Di inaia viglia strabiliar gliSciocchi: 
O de Gamberi l’ Dove numerate 
Ad uno ad uno diligentemente, 

E il vostro ingegno acuto in ciò mo- 
strale ! 

O rischiarate a i Nobili la mente 
Minlracciando le lor G enologie 
Suso sino al centesimo Parente ; 

E con mille arahlesche fantasie 
Provate al Mondo che le Stirpi loro' 
Scescr dalle celesti G erarchier 
Che nel Campo d’argento il Cervo 
d’oro- 

Col Lione rampante in sut Cimiero , 
Che nella, branca ha un Albero 
d' Alloro > 

Significa che al tempo d'Assuen r 
Un Figlio naturale di Nerone 
Fu della stirpe ilFondatorprimiero: 
Che di quel Figlio nacque un gran 
Barone 

il quale avendo vinta una battaglia 
Ottenne di Pisloja il Gonfalone : 
Che questi ebbe un Cugino di 
gran vaglia 

Il quale si partì di Manfredonia 
Per conquistar ilRegno ai Discaglia. 
Intralciando in tal guisa una fan- 
donia 

Con un’ altra fandonia in giit venite 
Sino ai FigUuoL della Contessa An- 
tonia p. 

. E di lui mille maraviglie dite, 

E dite ch’Egli ha un Sangue che 
- vieti fuora 

V erde , e uon rosso , in caso di ferite. 


Quando poi Primavera intorna 
infiora 

Ogn i pnito,ogni campo gtgni giardino 
E che l r Asino e l’ Uomo s innamora, 

OgniPiantuccia ed irgniFioivllino, 

E spezialmente que’ di nessun uso. 
Andate ricnpliemto a ca/w chino : 
Scrivetemi un Trattalo’ ani) io 
diffuso- 

Sull’Ortica, la Malva, e la Barrano, 
Da rendere Linneo matto econjusoi 
O la Descrizione esatta e piana 
Accompagnata ilaUcntagtàriu rame 
Di qualche Mercoret fa Americana . 

Con queste cose, sear avete /ante 
Di rinnnninza, con sì dolci stuij 
Potete contentar le vostre brame. 

Oh Italia, (love, san / ’alieviraidi 
Che un dì ti feto venerar da tanti 
Pernii vasti , dispettosi , e erudii 
Lascia, Italia, per poco i suoni e 
i cauti , 

Lie va la fronte luminosa e bella, 
Evolgiiutontogli occhi gra vi esanti ! 

flFrancocililBrihmnu wiaf avella 
Ti chieggono r e costumile leggi, e 
piami ! * 

Poverultalia mia.nonseipià quella! 

Ohimè passati sono que begli anni 
Che tutto quel che si volta sì da ra 
Dal Campidoglio a i Galli eil a Bri- 
tanni ! 

Cessata è la tua boria e la tua 
fava r r 

Lacero e rappezzato il manto porti r 
Fatta de’ tuoi antichi Schiavi Schia- 
va ! 

E’ vano ch’io li Sgridi \ e ch’io t’e- 
sorti 

A scuoter l’alto sonno- onde se’ op- 
pressa t 

Dormvi i gli spirti tuoi, se non sort 
morti ! 

Dacché a farle moine Usci messa 
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A migliafa d Eunuchi ,a corteggiare 
Ogni schifosa Sgualdrinella Jessa . 
Chi ti vuol Lene ha bel dire, ha 
bel fare ; 

Tu più non pregi e non curi un ba- 
jocco 

La gloria letteraria o militare . 
Prodiga sei d'applausi ad ogni 
Sciocco 

Che in Arcadia gesticola un Sonetto 
Jn lode dello Sterco d’un Allocco : 
O t’ingaluzd tutta nell’ aspetto 
Se un gualche Perdigiorno ti regala 
D’un Marmo da più Secoli ueglclto: 
Oli metti sui nastri esulta gobi 
Quando un qualche Autorusso mo~ 
sciolino 

Riboboleggia in Cicalale, e sciala r 
() piangi perchè suorto è queld! Ur- 
bino 

Che non ti pub somministrar Disegni 
Pel Libro di Bertoldo e Bertoldino: 
P? contr ogni Filnsojo li sdegni 
Se avvien che a transandati Pigli 
tuoi 

A far buon uso della mente insegni. 
Deh , intrepido Aristarco , addosso 
a noi 

Non men superbe che meschine 
Talpe • 

Mena la Frusta , e cacciane se puoi 
Di hi tùd nastro Mar, di là da A 
Aljie. 


» T A seguente LETTERA è ve-< 

* Li nuta per la Posta ad Ari*. 

* slaivo. Don Petronio dice che tal 
» Lettera e «tata scritta da buon 
» senno : Aristarco dice che e'stara 
v scritta per oelia . L'Autore di es- 
tesa , cpiaktnque sia, è pregato di 
*■ direichi è de due che s’ioganua. 


‘*9 

LETTERA 
d’un Marchigiano P. A. 
che sta in Roma 
ad un altro Marchigiano P, A. •; 
Che sta in Jesi. 

R Oma 26 Ottobre iy-63. Cugina 
Carissimo . Se bici disanpro - J 
i ute il Primo Numero della Frusta , 
io disappmvo il Primo ed il Se- 
condo ; ed è probabile che noi, e 
tutti i Marchigiani , disapprovere- 
mo anche lutti i Numeri successiva 
per quelle ragioni che m’avete det- 
te , e sono di fatto buone e pruden- 
tissime ingioiti . Si pub far di peg- 
gio che trattare di Ceffi , di Scia- 
gurati, di Coti , c di f andati tanti- 
poveri Scrittoli che non n hanno 
mai fòlio nè ben nè male? Si può 
jòr di peggio che chiamare una 
Fanciullaggine la nostra Arcadia , 
come se noi non avessimo scritti dtf 
milioni di Sonetti, di Canzoni, <VE- 
gloghe , e sino qualche Capitolo in 
Terza Rima senza contare le. Ot * 
fave? Così si parla delle Ndtizìó 
Storiche datevi da’ Custodi Gene- 
rali ? Così si parla d’un Bosco Par- 
sa s io, d’un Ser latte jo, delle Effe- 
meride? E petvl fi il Creschrilienì 
credev a che il Mnrgante Jnsse un 
Poema serio , e t' Inferno di Danto 
un Poema burlesco , s’ha a cat- 
ch iutiere che ilCrescimòeni non ent- 
atto a giudicare di Poesia ? E. 
perchè nessuno legge le Trape- 
lile del Cravina, e perchè nes- 
suno bada a' Precetti dati dal Cra- 
vina , s’ha a dire che il Gravina 
erti Avvocato? E s’ha -a dite che 
il Some del Taja, del gran Taja ,<t 
,del rinomatissimo Taja , noti 
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punto nome di Poeta ? E perché 
s’ha ad abolire il costume di lodar 
i Grandi in versi, quando ciò non 
si possa fare con rigidissima verità ? 
che iur che, fare tu ,P erità con la 
Poesia ? la Perita co' Sonetti Arca- 
dici ? la Parità coll Ègloghe Pa ■ 
Stoniti iti lode di questo e di quelC 
altm Pastore , che è seguito ni pa- 
sco erboso da tante centinaia di 
Pecore ? Concetto che la 1 radu- 
tone dell' Olla di Sathim Mum 
Gabnernou è cattiva, quantunque 
sia un poco oscura ; e un Segreta- 
rio della Propaganda , che ,1 ha 
confrontata ceri l'Originale nella 
P aticana , dice che Aristarco l’ha 
tradotta fedelmente ; ma alfìn del 
conio le Traduzioni non sono poi 
altro che Traduzioni . E che dite 
•voi di quel Gattino ? Porse thè gli 
Editori ili Libri cattivi c perniciosi 
meritano d'essere trattati con tanto 
ludibrio a Con tanta severità ì Se 
poi il Libro dell’ Abate Genovesi 
è quel bel Libro che si dice , per- 
chè screditarne b> stile ? Non ba- 
stava i essersi opposto alla sua opi- 
nione intorno al Bene e al Male ; 
questione che non interessa punto 
gb Uomini ? E chi ha mai veduto 
tino Scrittore parlare d un Opera 
scritta da un Principe Napoletano, 
€ on quella stessa libertà con cui si 
Scrive dell’ Uccellatura d uri Prete 
Bergamasco ? E che diavolo signi- 
fica quelJohnnjr Blokhead ? E che 
diavolo d’ allegoria è quella del 
Lione che non si sa se fesse un Lio- 
ne , o se fosse iute Pupe ? E che 
Significano quelle Scimmie eh e si 
graziano e si mordono la coda a 
proposito d una Lapida che è in 
foliff io ì In somma , Cugino mio r 


Ì mesto Pecchie settuagenario tme- 
e riformare il Mondo , e il Mondo 
non sani mai riformato , e in Foli- 
gno egualmente che in Poma , e 
spero anche nel nostiv Jesi , vi sort 
de’ musi duri , che non si lineeran- 
no riformare cosi tosto , ma che tra- 
Jìgeranno anzi questo Matto con la 
punta delle loro penne ; e molto 
male farà quel Marchese Piade » 
monti se accetterà quella Patente 
che A risiano gli vuol mandare di 
suo Coudjutore, perchè lo assi- 
sta al bisogno contro quegli Aulì 
quarj , che gli volessero scagliar 
contro de’ grossi Frammenti di La- 
pidi antiche . Salutate la Mamma , 
e statevi sano . 


I N grazia della loro brevità si trae 
scrivono ancora qui quattro Let- 
tere ricevute a questi dì da Ari* 
starco , 

LETTERA I. 

» Signor Aristarco. Pi prego di 
» salutare in mio Nome Don Pe- 
v Ironia Zamberlucco . 

Postro Servidore 

SEMPRONIO PELLICCIAI. 

LETTERA IL 

» Signor Aristarco . Sono ima 
» Giovane Dama Fiorentina- Non 
» ho mai stampato nulla ■ JJi g ra- 
is sia stampale questa Lettera nel- 
v la vostra Frusta, ondi io possa 
» vantarmi d’ avete qualche cosa: 
» alle stampe. 

Postra Parzialissima 
CECCA li. 

LETTERA III. - 
» Signor Aristarco. Non ho an- 
V cara quindici anni , e Mamma 

mia 


i 


t 
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» mìa vuole per fina ch'io legga 

* i voi! li Fogli invece del Parsan 
» Paneiiu. Mi date voi licenza 

* quando gli a vrò ledi, di Janni 
tr Jur tu i i,cci am essi f 

/ o stia Serva 

. IPPOLITA M. 

Rispondo ad Ippolita 31. eh' io 
non posso panie quelle Gioianette 
che non curano di conservarsi la 
chioma bella . Le rat comando la 
Pouilre à la Marechale , che non 
ia danno a’ capelli . 

LETTERA IV. 

» Signor Critico. Ho letto nella 
» Gazzetta di Ciafjfusa e in quella 
» dell’ A qa, che dal Porto di Ma- 

* rocco Sono usciti molti Brigantini 

* per Corseggiare, onde vi prego 

* di Jàre un secondo Piaggio ver- 
» so lo Stretto di Gibilterra , giac- 
9 chi delle due Gambe ve ne resta 
» ancor una . 

t ostro Ammiratore 
TiltSl P. A. 

Damando al mio Ammiratore, se 
Sia per immparc le sue Egloghe 
col suo Nome Pastorale in fronte i 

Paragrafo d’una Lettera scritta a 
Don Petronio da un sito Parente. 

» Ude al vostro P ecchiaccio , 

* che in fìologna è uscito un grosso 
r Tomo in Foglio sul giuoco degli 

* Scacchi. F edete se i nostri Ita- 
» liani sono imf lazzi ti. Pretendere, 

che s’abbia leggere un Tomo che 
vi vuote un Facchino a portarlo, 
v per apprendere quel giuoco ! Un 
r Fnuizese voleva rinunziare ad 

* esser Galantuomo , se per esserlo’ 

» era necessario leggere tutto il 
» Dritto Pubblico dei IVotfw, E 


iti 

9 non si hp a mandare al Diavolo 
» e scacchi e scacchiere se per im- 

* parare questo giuoco ci abbiamo 
» a hmbiccarc il cervello sur un 

* Li/ ro in Jòglio di 63a. pagine ? 
» Eccovéne il Titolo . OSSERVA- 
» ZIOM Teorico pratiche sopra il 
» Giuoco degli Scacchi , ossia IL 
» GIUUCO DEGÙ SCACCHI es- 
» posto nel suo miglior lume da 

* Giambai tista Lolli Modonese . 

* Opera Novissima contenente la 
» leggi fondamentali , i precetti 
» pia purgati, le migliori aperture, 
» le pin essenziali terminazioni del 
» giuoco : Una scelta centuria di 

* elegantissimi partiti : In somma 

* tutto il migliore degli amichi o 
» moderni Autori e Giuocatori, ri- 

* formato , ricorretto, ed appiana - 
» to conforme l'esigenza , e arric- 
» chito (oltre un Indice copioso el 
» esatto) di moltissimi avvertimeli- 
» ti, e dichiarazioni valevoli ad is- 
» truir pienamente chiunque de- 
» sideri d'apprendere co» fonda- 
tv mento le regole gli artifizj, e le 
9 finezze di questo nobil Giuoco. 
» In Bologna »;6a. Nella Stampo- 
tv ria di Sa» Tomaso d' Aquino. 

» Che ti pare, Don Petronio, di 

* questó eloquentissimo Titolo ? 

» Che ne pare ad Aristarco ? Buia 
» egli, o va in bestia 1 


N.B. Arboreo noti li* ricev iti in que-te 
due scorse retti mire , Che einpta- fusate 
Sonetti inriuriori . Quansf ekSe putsb'ie at» 
11 primo Numero ne ricevette in un* sol# 
Settimana trecento sessartu-o. Posta'tri miei 
cari, cominiiate Voi forre * eternarvi? Etr 
mandate iti ba-.do la piprisi*,- * scrivetemi 
de' Sonetti contro » migliaja S 

_ a 
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Roveredo r. Gennaio ^ N.° TII. 


DELL' AGRICOLTURA 
deli! ARTI 
e del COMMERCIO 
LETTERE 
DI ANTONIO A ANON \ 
Tomo Primo . 

In Venezia i<j63. 

^ i 

Appresso Modesto Fenzo, 

/« Ottavo . 

i , 

C Hi pubblica colle Stampe un 
qualche Libro istruttivo , sem- 
pre si lusinga d'aver colta l'atten- 
zione degli Uomini disoccupata, e 
s’aspetta sempre che gli ocelli del- 
le Genti s'abbiano a volgere verso 
la nuova topografica Meteora pro- 
dotta dal calore della sua Mente . 
Ma tale lusinga e tale aspettativa 
riesce per lo piu fallace ; e sia un 
Autore ingegnoso , dotto , e bene- 
volo quanto si vuole , sempre i 
Libri Istruttivi sono da poche per- 
sone letti affamatamente , perchè 
ciaSGun Uomo ha tanta faccenda in 
leggere il piacevolissimo Registro 
de' Documenti datigli dal suo A- 
nior Propio , che poco tempo gli 
rimane da buttar via in leggere i 
Registri de' Documenti datigli dall’ 
Amor Propio altrui. 

Se tuttavia fra i moderni Au- 
tori d’ Istruttivi Libri v’è Autore 
ingegnoso , dotto , e benevolo , che 
debba con qualche ragione sperare 
d'aver colto il tempo opportuno per 
dar fuora colle 5tampe un Registro di 
Documenti, e di Documenti utilissi- 
mi, questi e il Signor AmonioZanun. 


Qual tempo poteva essere piè del pre- 
sente opportuno per pubblicare ua 
Libro sull' Agricoltura, ‘sull’ Arti\ 
e sul Commercio! A queste tre Co- 
se tutti i Sovrani oggi pensano • di 
queste tre Cose tutti i loro Mini- 
stri oggi s'occupano; é col concor- 
rere all’aumento di queste tre Co- 
se ogni buon Cittadino d’ ogni Ita- 
liana Patria s’ accerta oggi di mol- 
tiplicare la Felicità privata noi* 
meno che la pubblica di tutti i 
suoi Concittadini , prevalendo og- 
gi in ogni colta parte del Globo 
nostro l'opinione, che moltiplican- 
dosi con questi tre mezzi le pri- 
vate non meno che le pubbliche 
Dovizie , s’ abbia per infallibile 
conseguenza a moltiplicare ezian- 
dio la Felicità privata insieme colla 
pubblica . 

Del Contenuto dunque di que- 
sto Libro del Signor Zsnon fia be- 
ne ch’io tenghi di dir tanto _qggi 
in questo mio Foglio da destare 
curiosità ne' miei Leggitori di leg- 
gerlo con ogni attenzione, onde <J i t-_ 
fondendosi anche col mezzo mi» 
per tutta Italia le idee d'un savio 
Uomo qual egli è, me ne venga 
quella soddisfazione che i cuor$, 
•onesti provano vivissima , Ogniqual- 
volta contribuiscono con onesti mo- 
di a propagare un Bene, o quello 
che dall’ Universale degli Uomini 
è considerato come un Bene , 

11 Signor Zanon ha d'viso que- 
sto suo Libro in Diciannove LET- 
TERE, nella Prima delle quali 
spaziando sugli stuuj che il Mercan- 
te deve fare , dopo d’ avere iropara- 
ta T indispensabile Scienza de’ Nu- 


t 
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«npn , riduce principalmente quagli ma slittila, tante dèfar valere i / *• 
^Situil) alla Fìsica , alia Dialeuica , ed ni nostrani in competenza, dirò co- 
.atya Morale . Se parliamo della Fi- si, di quelli di Francia , pe quali 

sica, die' egli , di questa ne J'a uso si vede regnare nelle Tavole di - 

il Mercante : non dirò già cometa- talia un fatalissimo fanatismo . In 
f lamio semplicemente a: in generale somma il Mercante non si ferina 

Ja Natura de i Corpi, u per via nella speculazione delle Cause bi- 
d' Esperienze stuiUandosi di forma- siche, ma saggiamente s applica a 

pp le, più giqste congetture sulle lo- Jare il maggior prof ito de toro Ej- 
XO proprietà i imi bensì nell' esa- Jetti. _ 

minare quelle Produzioni della iNti- Raccomandato cosi Io Studio del- 

tura che al snstcntumcnto e al co- le Derrate Mercantili , il Signor Za- 

modo della Vita sono necessarie ; non passaabrevemente mostrareilbi- 

, riflettendo ad' uso che di quelle si sognod'una buotiaDialettica nelMer- 

suol fare ; affine di pimentarle e cani e; onde non cntfi incautamente 

.di facilitarne il possedimento a prò- in impegni, e non si lasci inganna- 

porzione del bisogno che si ha di re nel tratture , discorrere , e dispu- 

esse ; nel pensare al possibile tra- tare in concorrenza con tutte ir A a- 

Spiantamento di certi prodotti, de’ zio/ti de grandi AJJari del Com- 

quali è privo il proprio stato ; nel mcrcio- Quindi viene alla Morale , 

j rimuovere il cvltèvanienlo di quel- ch’Egli correbbe fosse dal Mercante 

li che vengono negletti , e nell im- su diala, onde potesse vieppiù eser- 

p ir gare, gli strafici a porli in opc- citare quella Fede, quella Giusti^ 

ra . riducendo tutto , quanto più si zia , e quella Probità , che sono Ip 

palò, in commercio a pubblica utili- Basi Fondamentali delta sua Sits- 

tù . Sonila ispezione della Fisica sistema, e del Pubblico Commerciò, 

si "volessero togliere quelle cure ed II restante di questa sua Prima 
attenzioni che sono tanto necessarie LETTERA s’aggira intorno alla 

al viver nostro, converrebbe dire Istituzione delle Accademie aperte 

ch’ella ci fu bensì ammirare nella j n Francia e in Italia per proinucr- 

N a tura /’ Onnipotenza del Creatore, vere l'Agricoltura, l’Arti, e il Com- 

7n a cliessa non ha poi verun me- mercio. Scorre quindi bellamente, 

rito nel T istruirci ad approfittare c senza vano sfogio d' Erudizione 

della ilf lui Provvidenza. IL Mer- sull'antica disciplina mercantile de- 

cante non cerca, a cagion d'esani- gj; a nt teli i Greci , e degli Arabi An- 

pio , come si trasformi il V erme in tichi ; e dopo d'aver dette cent'altre 

Crisalide, nè come in esso si ino- cose , assiti al suo proposito, d'altre 

difichi la Foglia del Celio per uscir- fazioni passate e presenti , ( Auto- 
ri e in file dorate, ma pensa all' uso re ] a conchiude con dimostrare il 

di quelle fila per accrescere il com- bisogno , che hanno le Ci ttà di buon 

mercio a pubblica utilità. Così nep- numero d’Arrefici e di Mercanti. 

Rine La Seconda LETTERA m»ro* 

C uarda d Calor del Sol che si fa duce gli Accademici d Udine ( Citta 
Vino Capitale del Friuli) anzi tutta la 

C iunto all’ UmorckedallaVite cola, Q À 
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Nazione Friulana in un Progetto 
d‘ Agricoltura , dietro l’esempio 
d’ alire Nazioni , e spezialmente 
della Inglese e della Francese . 

Nella LETTERA Terza, dopo 
d’essersi conciliata l'attenzione de- 
gli Accademici d’Udine , {a’ quali 
tutte le sue Lettere sono dirette ) 
con dar loro alcune Notizie intorno a 
certe misure prese in Francia per 
incoraggiamento dell' Agricoltura # 
V Autore viene all’ esposizione 
d’una Parte del Progetto promesso 
nella Lettera antecedente; che con- 
siste in nel propone a tutti i veri 
e zelanti Compatrioti del Friuli 
d'unirsi a concorrere nella spesa ne- 
cessaria per fare delle Esperienze 
sulle proprietà de’ loro terreni , 1 
quali per suo dire sono attissimi a 
produrre molte più cose , che ancora 
non producono, e nominatamente 
la Robbia, di cui si fi tanto uso in 
tutta Europa per tinger le Lane in 
rosso, mandata noi dalla Zelanda e 
dalla Slesia. Questa Lettera oltre 
all'essere istruttiva , riesce anclie 
assai piacevole a leggersi , contenen- 
do molte singolari Notizie, e rife- 
rendo un Decreto della Città d' U- 
dine fatto nel ìbbj., dal quale ne 
vten dipinto mollo bene 1 ' amore 
alla frugalità ed alla economia che 
colà regnava due Secoli fa . Non 
dispiaccia a’ miei Leggitori eh’ io 
trascriva qui quel Decreto . Ne’ Con- 
viti che in questa Città si faranno 
per qualunque Persona e Causa, 
così pubblici come privati, sia proi- 
bito dar fabiani, cotanti, francolini, 
galli salvatici, pavoni nostrani, 
E parimenti non si possano in detti 
conviti metter in tavola pernici, 
0 palli elee chiamiamo d’india , se 


non in questo modo; cioè che ad 
elezione di ehi fura il convito nel 
numero delle due vivande arroste 
si possati dare galli d’india , o per- 
nici ; ma non sia per modo alcun » 
lecito porre èri ta vola in itti is tesso 
Convito galli d'india e pernici in- 
sieme e separatamente • 

Li Quarta LETTERA ne dà 
un Saggio de’modi tenuti dall'Acca- 
demia della Provincia di Brettagna 
per promuovere l' Agricoltura , la 
Arti, edilCommerrio;edopod'avec 
proposto a’ Friulani più facoltosi e 
più amami della Patria d’associarsi 
per contribuirea formare uuCipi tale 
desti uatoall’incoraggiamento dì nuo- 
ve Scoperte e di nuove Sperien/.e a 
beneficio dell’Agricoltura, l'Autore 
nella sua QuintaLETTER A mostra 
loro l'utile grande che il pubblico ed 
il privato ritrarrebbouo dal far inse- 
gnare nelle Scuole quella parte della 
Fisica che si riferisce aH’AgricoIiura. 
In tali Scuole egli vorrebbe che tale 
Scienza fosse insegnata sino a quagli 
stessi Giovani, clieinten louo di ab- 
bracciare lo Staio Ecclesias ico, on- 
de spargendosi poi per le T'ille , 
pe’ Castelli , e per le Terre deliri 
Provincia a esercitare il lor sacro 
Ministero , potessero contribuire a 
dilatarla dappertutto. E per tema 
che il suo Pensiero non sefrprenda 
troppo con la sua novità i Signori 
del Friuli , l’Autore lo fiancheggia 
con alcune molto savie riflessioni 
ed autorità , che togliono a tale suo 
Pensiero quella po’ di stranezza 
che potesse avere nella prima vista 
d’ alcuni . 

LETTERA Sesta. L’Autore 
con una assai viva e patetica esor- 
tazione a' Friulani, tenta animarli a 
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coltivare 1 loto Fonili , eòmbaWéU- 
•do molto bravamente alcune false 
opinioni degli antichie de' moderiti 
Filosofastri intorno alla Sterilità 
della Terra , e mostrando ad evi- 
denza che chi può , e sa , e vuole 
coltivarla , la costringerà in poco 
tempo a produrre molto più Che 
ora non produce . 

LETTERA Settima . L'Autore 
fa una breve Storia dell’antica Agri- 
coltura Inglese , ed essendosi assi- 
curato che in molte parti dell' In- 
ghilterra prossime al Mare gli Agri- 
coltori ingrassano i loro Campi coll' 
Arena marina , propone a’ Friulani 
di sperimentare la stessa cosa con 
queste parole. Ingrassare i campi 
coll’ Arena? Che delirj son questi? 
Sì Signore , rispondo : s’ingrassa la 
Terra coll’ Arena del Marc . Ne 
resterete convinto se saprete distin- 
guere Arena da Arena . L’Arena 
che noi chiamiamo Sabbione , fi la 
parte più grossa della Terra . Ma 
l’Arena del Mare fi come un Com- 
posto di quantità di tutte le moltis- 
sime varie Specie di Pesci che 
muojono in Mare , meschiato col 
tritume di moltissime specie di Cro- 
stacei , di Vegetabili , e d’altri 
Corpi Marini , che il Mare rigetta 
su i lidi, de’ quali si fórma una 
Terra 'inzuppata anco di Sale , che 
incorporata coll’ altra Terra , le co- 
munica una lunga fertilità , la qua- 
le col/u continuazione di questa col- 
tuia può perpetuarsi ■ Ami prove- 
rete in oltre voi stessi ( parla cogli 
Accademici d'Uline) quanto cre- 
scemmo e nello spirito e ne! sapore 
i vostri vini, i quali fon’ anche acqui- 
steranno nuova forza per conser- 
varsi, e per resistere alla Naviga- 
s ione . 


'■Dopo d’aver dette In questa stesi- 
sa Lèttera Settima alcune cete in- 
torno all'antica Coltura- delle Viti 
in Inghilterra , il SignorZànOti fa 
una breve Digressione su i Pesci » 
e racconta come un famóso Pesca- 
tore inglese chi amato SamueHóTuU 
trovò il modo di migliorare H loro 
sapore eoi castrarli 1 Copierò qui 
tutta qubsta sua Storia di «Mièì Pe- 
scatore , che ho fiducia riuscirà gra- 
ta a molti de’ miei Leggitori. Sa- 
muel Tuli che lavorala irti dai 
pescare, divenne Pescatore, e og 
rendette sì abile a conoscere i Pe- 
sci, che arrivò ajarne un Còrn - 
mento considerabile . Non conten- 
to A essere Mercante, volle dive- 
nire ancora per rispetto a Pesci 
Maestix) d Anatomia . La ragione 
che lo impegnò in questo studio fu 
la moltiplicazione prodigiosa (tei 
Pesce che aveva osservata nelle 
sue Peschiere, la quale impediva 
che alcuni /elessero acquistare una 
certa grossezza . Avendo perciò fat- 
to riflessione sull’ analogia che pas - 
sa fra gli Animali , ed avendo os- 
scrveito che la Castratura de’ Ter- 
restri e de’ V olatìli domestici riesce 
felicemente , studiò d'adoperarla 
nel Pesce , e riebbe ottimo succes- 
so nelle Reine. Quest’ Conio di- 
morava cinque o sei miglia lonta- 
no dalla Casa di Campagna del 
famoso ricchissimo Medico Sioatw 
Presidente delta Società Reale di 
Londra . V erso il fine di Decent- 
ire doti Anno i *-4 * • il IhH si pre- 
sentò al Signor Sloune, e gli disse 
che aveva trovato il segreto di ca- 
strare il Pesce , e d’ ingrassarlo per 
questa mezzo. I.a singolarità il’ttn 
tal fatto eccitò la curiosità del s4r. 
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■pieni# Naturahisth < e il Mentente 
4i P&Cfygli tfjen di film* la pro- 
p\ai saltali suoi occhi . Ando a ftreit- 
pfere otXn-fCarriwhcns , specie di 
JM9Ì/4<* Ile ina che era stata tr-a- 
ijjortnlapoco prima da Amburgo in 
\Ìit%hfkfira p EraflO queste Carru- 
.cheus, state poste in due grandi / e- 
i Sf ri c fe ripigli e d’acqua ahf era sta- 
M, ruminala una o due -polle per 
istruì (a . Giunto alla Gasa dello 
Sloane, ne incise subito una , c gli 
mostrò l'Ovaia col suo Condotto 
che sapre nella piate chiamata la 
Cloaca.^ Fece indi sopra una se- 
jconda la Castratimi aprciufvle /’ O- 
vaja; e rivtiqneiulo la piaga con un 
po’ di cappello nero, (cioè con un 
po'di raschiatura di cappello) La 
Jxeina castrata essendo stala rimes- 
sa presso le sei che restavano, par- 
ve che nuotasse con un po' meno di 
.JaciliUì dell’ altre, che poi f tuono 
. giunte i iella PescftLera del Signor 
Sloane , a cui viene sommi ras tinta 
l'acqua dal Fiume vìgìiuì; e il Tuli 
gli promise di fargli mangiare nel- 
la seguente Primavera di questi 
Pesci castrati , di egli assicurava 
sorpassare gli altri in dilicatezea 
quanto un Pollasti o sorpassa il Gal- 
lo, c un Bue grassa il Toro . Lo 
Sloane ne Ju persuaso , onde cre- 
dette che questa Nuova Scoperta 
meritasse d’essere purticipata all’ 
Accademia Reale delle Scienze di 
Parigi , ed avendolo fatto col mez- 
jut ilei Signor Geoffmi , ne restò 
persuasa anche l’ Accademia, che 
la lece inserire nella sua Storia 
deli anno i ’jf-t- 

L Autore del Giornale Econo- 
mico di Parigi asserisce che il Tuli 
.gli aveva fatto sapore di egli c a- 


ttm tanto i Peschi maschi. quante 

■le femmine; e che quantunque, si 
■possa fato questa operazione irt 
.tutte le stagioni r la inetto favore- 
vole pelò è immediate dopo la lo- 
■ro Jrega , perchè allupa esse/ulo 
groppo (Imboli e troppo languidi f 
non reggerebbero bene ad gna oper 
razione cosi pericolosa. - il tempo 
j-iil compito è. quoti 4° leipvaje del- 
le Femmine sona riempiute della 
Lor Uova, e quando- i Fasi del 
Maschio, analoghi a quelle , sono 
guep/uti della- loro materia semi- 
naie ,, perohe, allora si distinguono 
più Jacihnente dagli Ureffij che 
conducono Corina da’ reni ne Ha 
vescica, e che sono situai iviciui 
a’ vasi seminali da ciascuna parie 
della spina. In altro tempo si po- 
trebbero per mancanza d’attenzione 
scambiare per le Orafe , massima - 
mente quando queste sono vuple. 
(fuando il Pesce .è andato in frega 
alcune settimane , allora è temilo 
acconcio a fare l'operazione per- 
ché allora i Pesci femmine haimo 
delle picciole Uova nelle Ovajc , 
come le Pollastre - quqtulo hanno 
fatto il loro primo Uovo . Ma giac- 
ché siamo in questo pmposito ( sie- 
gue a dire il Signor Zanon) non 
vi riesca discaro ch’io continui que- 
sta Digressione , poiché il descrive- 
re questa ingegnosa operazione può 
servire d’addottrinamento a chiun- 
que tra voi ( A(caderai-.i d'Uiine) 
volesse farne la sperienza per as- 
saggiare questo nuovo Cappone da. 
vigilia . 

(fuando si vuol castrare mi Pe- 
sce bisogna tenerlo in un perso di 
drappo bagnato , col ventre in alto. 
Pulì con un temperino ben itiglieli - 


Wfiflt pùtfM'Tsìa alqnanteadtm- 

OH , 0 konquakli altro Strumento 
fatto a tal uopo , convieri fenda v 
le coperture della pelliccila del 
ventre, evitando con cura di toc- 
care alcuno degl’ intestini. Tosto 
che sè fatui una piccola apertura , 
bisogna introdurre destramente l’a- 
dunco temperino , e dilatare con 
esso quest apertum dalle dite dlel- 
te d’ a vanti sino all’ ano, averten- 
do che la schiena dello strumento 
non sia tagliente , j/er evitare pik 
fàcilmente il pericolo di ferire pi in» 
testird. Quindi con due piccali mi- 
cini d’argento che non. pungano, 
si tiene dilatata la Jèssura coltdju- 
to d’uà Com /mgno , che oltre al te- 
nere aperto il ventre del Pesce. , 
tenga diligentemente u * dispaile 
gl' intestini con una spatola , o con 
Un cucchiajo . Quando gC intestini 
sono così allonUtnali si veggono 
comparire gli Uivterj , piccioli va- 
si , come , dicemmo , collocati da 
una parte e dalC altra della spina ; 
Catello stesso tempo le ovaje, che 
son vasi piii grossi , compariscono 
imm ediaUim ente davanti, e più vi- 
cino alle coperture del ventre • Si 
prende allora uno di questi vasi 
con un uncinetto , e staccandolo 
quanto basti per l'operazione , si 
taglia trasversalmente con un pajo 
di forbici ben taglienti , badando 
bene dal ferire, c danneggiale gl’in- 
testini. Siccome però t Ovaje così 
tagliale potiehbono riunirsi , il che 
impedirebbe 1 effetto dellu operazio- 
ne , così il Tùli le ha sovente ta- 
gliale sino all’ estremità senza che 
il Pesce pervio sia morto • 

Quando si è cosi tagliata una 
dello Ovaje, si procede nella s ics - 


sa manic^tt'a tngHat-b altra ; e fm 
intimante sì riuniscono le coperta* 
re tagliate del ventre* eucondoU 
con la seta , ed osservando che { 
punti della cucitura sienb tosai 
viridi gli uni agli altri. ’>n * 

Questa Lettera semina finito# 
con' dirci , «he dopo trovato il indi 
ilo di così castrale i Pesci \ cessò 
la soverchia moltiplicazione nd 
Viva) del Tuli; che i Pesci così ca- 
strati divennero assai può grossi, € 
/nù pingui ; iCtte i torri [ri in diti 't 
Le se t vanno in frega., som diffes 
retili secondo le specie , «ila qual* 
particolarità «è necessario badar# 
prima d’accingersi a castrarli - pel 
poter fare l’opeTiKtone cor» facilità* 
Che i Pesci s'accoppiano , cantra 
la \olgare opinione ché le fettrmin» 
giti ino nell'acqua le lorovova fé* 
condaie quindi dallo spenna dal ma- 
schio; e Clie dopala cmetnauns M 
Pesce si rimette nell acqua semi 
altro riguardo . 

L' Ottava LETTERA è un» 
breve Storia d'Agriceltura e di PaC 
stura inglese coll eggiutìta.iid’ un 
metodo di Pastura osserva t« nelU# 

POSTEMA ; piccole! West 

tra il Cadore, la Canntia'} éd’ iL’R- 
toIo , di cui /Mbiao pvò dirsi i> 
Luogo principale. l*li Abitanti di' 
quel piccolo Paese dotiti Posteri A 
(dice il Signor Zanon ) nel principi# 
del Verno ritirano dalle Montagli# 
i loro Armenti } comprò/ ar dai -vi* 
ci ni i Buoi e le E acche pili magre? 
e lì rinchiudono tutto II eernO ‘m>/fÌr 
loto stalle. Essendo quel Paese ab- 
bondante di Ginepro] , quegli AIA* 
tanti con la munii armata di gros- 
si guatiti staccano da’ Ginepri \te 
acute e pungenti iotzfogliuVb&ila* 



t^B 

sciati seccare, e seccate le. macina- 
no. iUilottc così in polvere , le im- 
pastano , e fanno un beveraggio da 
principio molto abborrito da quegli 
sé urinali , che sono necessitali final- 
mente dalla sete a ingoffirlo. (Que- 
sto purga loro gl’intestini , e col ci- 
bo fmi • s’ingrassano a maraviglia . 

LETTERA Nona . Con l'esem- 
pio dell' Inghilterra principalmente, 
l'Autore prova quanto rAgricoliura 
più d' pgn‘ altra cosa accresca i co- 
modi della Vita in un Paese , c cal- 
cola le maggiori Entrate di quel Re- 
cito , dacché si cominciò a dar pre- 
silo a coloro, che trasportano a' Fo- 
restieri i Grani nati in quell'IsoU. 
Il contenuto di questa Lettera me- 
rita d'essere molto bene considerato 
da tutti que’ Magistrati d egni Paese, 
che hanno, ispezione sull'Agricoltura. 
Molte importantissime notizie e lumi 
ricaveranno da essa ; ed è cosa sor- 
prendentissima il vedere da quelle 
■poche pagine quanti millioni emil- 
linai una sola Legge Ita prodotti al 
Totale della Nazione inglese . 

Nella Decima LETTERA l'Au- 
tore db notizia a' suoi Accademici 
d.' Udine delle Osservazioni, che la 
Socicà d'Agricoltura , di Commer- 
cio, e deli'Arti stabilita dagli Stati 
di Bretagna , ha principiato a pubbli- 
care , e riferisce in compendio alcu- 
ni principali Articoli di quelle Os- 
servazioni; parlando insiemealquan- 
to della Coltura de' Gelsi , dell'Utile 
che si ritrarrebbe piantandone a mo’ 
di Siepi ; de' Vantaggi che le Comu- 
»ità Religiose , e speci al men e i Mo- 
masterj caverebbnno dal coltivare il 
Gelso nelle loro Chiusure ; e dell’ 
impossibilità in cui le Nasoni più 
di- noi Occidentali e Settentrionali 


saranno sempre di riuscire ne! dise- 
gno che hanno d’avvilire il prezzo 
delle nostre Sete. La Lettera fini- 
sce con una Osservazione fatta da 
quella Società di Brettagna sul. mo- 
do di scrivere , o vogliam dire sulla 
stile , che non sarebbe a dir vero la 
più bella delle loro Osservazioni , 
se pretendessero J'allargarla troppo. 

LETTERA Undecima. Questa 
è una Dissertazioncella sopra la Ve* 
gelazione . Non occorreva che il Si- 
gnor Zanon conthiudesse 1 antece- 
dente con quella modesta sua diffi- 
denza intorno al suo proprio Stile 4 
perchè in questa Lefera principal- 
mente , egli si mostra capacissimo 
di esprimere anche le cose più dif- 
ficili con thiarezza , con eleganza , 
con precisione , e con energia; nè 
vi sono , a parer mio , troppe Perso- 
ne oggi in Italia atre a scrivere una 
meglio Lettera di questa sua Unde- 
cima , che in alcuno de' miei susse- 
guenti Numeri trascriverò forse tut- 
ta intiera , acciocché serva di mo- 
dello a chi si fa a scrivere di Filo- 
sofia Sperimentale , 

La LE TTERA duodecima par- 
la delle Campagne situate tra l'alto 
e il basso Friuli . A Possessori di 
quelle Campagne il Signor Zanon 
insegna molto saviamente il modo 
di convertire la loro prese nte,steri- 
lezza in competente fecondità . 

La LETTERA Deoimaterza 
prova con molti esempj , con molte 
autorità, e con un raziocinio invin- 
cibile , che ogni Terra per infecon- 
da che sia, si può fecondare coll' 
industria dell'Uomo; dal che il Si- 
gnor Zanon deduce poi giustamen- 
te , che se i Possessori di quella 
già mentovata pane del Friuli ve» 

le»- 

a • 
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tessero soltàn io: darai zlbinchMiotT» 
di Coltivare il èco, e il caprifico? 
o ire beerò crearvi non solo un' ab-’ 
otìJanza di fichi aita a sommini- 
str.ire una parie di buon nutrimento 
alle Gemi che 1'abitano per cinque 
Mesi dell' Anno', ma che servirete 
be anche a nutrire molti Porti 
e molto PVdarne , . < • ■ i >.» 

LETTERA tlecimaquarta.Con* 
tinua il Signor Zanon a mostrare V 
friulani , come colla coltura • de' 
loro Terreni infecondi , potrebbono 
facilmente bandire ih gran parte 
dalla lor Patria la Povertà e l'ozio ; 
e le sue forti esortazioni sono come 
le antecedenti , corredate da esem- 
pj vivissimi, e dal suo solito for-i 
tissinro Haziorinio . 

La LETTERA Decimaquinta 
insegna a' Friulani Come e dtove 
s’ haitno a tare vaste Piantagioni di> 
Mori , e accenna il pingue lucro eh®’ 
ne verrebbe loro.' Combatte lo 
sciocche opinioni de' Contadini del’ 
Friuli intorno a tali Piantagioni , e 
intorno al mantenimento de' Bachi , 
Mostra che il piantare di molti Mori 
nella mentovata parte del Friuli scev 
merebbe i danni ohe quel tratto di' 
Paese soffre annualmente da più di 
diciotto Torrenti. Questa Lettera 
in somma contiene tante balte Hhse 
relative’all' Agricoltura , che a parer 
mio meriterebbe d'essere spiegata 
come si sj>règaiaJ:Cat»clfi«mtea ttttlF 
i Contadini di quella PKtrilréfà } 
*nzi di rotte le Pnidv irte ré d'Italia. 
Nè mi pare che si fesefebe male sei- 
1 da questedtciarnove'Lettere,e‘fcrt^ 
do anche datl’alire che verranno die* 1 
tro a queste, nonetti pare che si ta-t 
rebbe male , dico , sé si cavasse ap- 
parve una spie»* '41- C atef/utmcb 


tPAsrrìmlfitm , è «re Vi «pipasse ed 
insegnasse a' Fanciulli de' Villani 
nette loro Scuole campestri pér im-t 
primere in es=i di buonora dèlie ret- 
te massithe d'Agricoltura . Noti ntf 
fermo sii questo mio improvviso, e' 
forse nuovo pensiero ; ma chi ha de’ 1 
Campi ab Sole piti che non n'ha' 
Aristarco, Vi pensi sù V 

Nella LETTERA Decimasesta 
il Signor Zanon siegue ad esortare 
coti la sua usata energia, e col 
suo sempre ammirabile amor del 
Prossimo i suoi Compatrio ti alla' 
Coltura de' Gelsi .informandoli tunt 
che nette vicinanze della Città d'U- 
dine vi sano de' Campì piàntati di’ 
Mori, che qualche anno rendono 
pili frutto che non vale il fondo. 
Espone quindi assai bellamente' 
l’ ignoranza del famoso Abate No- 
letre intorno alla coltura del Riso f 
c Sera . Quel Monsti l'Abbè non 
sono moli’ anni che venne in Italia 
con intenzione' d’esaniinare le pro- 
duzioni e il maneggio de’ nostri Ter-- 
reni ; e quantunque in Piemonte si 
sentisse replicatamente assicurare 
non esser possibile nutrire una se-' 
conda Generazione di Bachi colla 
seconda foglia de' Mori prodotta 
da quelle Piante dopo lo spoglio 
delle prime fòglie, pure passando 
poco' dopo in Toscana fu tanto scioc- 
camente credute, e tanto poco filo- 
sofieo* Ohe si lasciò dar a bere da 
certi Corbellateti Fiorentini la pos- • 
srbilWà di riut'Hre sino una terza 
Generazione di Bachi colle terze fo-’’ 
glie del Moro prodotte dopo lo spo- 
glio delle foglie prime , e delle fo- 
glie secónde . Chi ha conosciuto 
personalmente quel decisivo Monsii 
l'Abbè , sarà forse tentato di non* 
R 
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biasimare con rigvlezwhla'pooà'uf- 
baniià di que’ CoThellatori , che si 
vollero forse vendicare dell’autare- 
vole dispreizo costantemente mo- 
strato da quel Sapientone Francese 
per ogni cosa che vide tra Noi . Basta 
dire che quantunque se vantasse di 
sapere la nostra Lingua quanto un 
Accademico della Crusca ,pureebbe 
la Gallica gentilezza di dichiarare 
più volte , che non parlava Italiano, 
perchè la dignità della Lingua Fran- 
ciosa non soffriva che un Francese 
par suo s’avvilisse di tanto. E come 
diavolo s’ha a fare , quando un ele- 
gante Forestiere adopera con noi di 
questi atti di civiltà , a non lo cor- 
bellare, e a non indurlo a scrivere 
degli spropositi grossi come mon- 
tagne , se ne viene il bello d‘ infi- 
nocchiarlo con qualche falsa infor- 
mazione ! L’ esser magnanimo , e lo 
scusare generosamente i prosontuo- 
si , non sarà mai una virtù comu- 
ne, e mi verrà forse occasione in 
alcuno de’ miei seguenti fogli di 
raccontare a questo proposito una 
Beffa che fu fatta in Inghilterra da 
un certo Milordo a un altro Monsù 
l'Abbè chiamatole Blanc, per in- 
durlo ad ammucchiare minchionerie 
su m nchionerie in un libro che sta- 
va scrivendo sugl’ Inglesi , e che 
stampò quindi col Titolo di Lattres 
sur Ics A n"/ois,par Monsieur L’Abbè 
le Blanc, libro veramente pieno 
zeppo di minrhioperie . 

Nella LETTERA Diciasettesi- 
ma , dopo d'essersi riso dell’antica 
opinione che i Bachi da sera si pos- 
sano far nascere dalla carne putre- 
fatta d'un Bue o d'un Vitello, il 
Signor Zanon suggerisce a' suoi 
Accademici d'Udine d'esaminare «e 


sta meglio procurarsi de’ Mori -per 
mezzo della semente o delle pro- 
paggini . _ 

Nella diciottava LETTERA si 
enumerano le cagioni , che impedi- 
scono a' Contadini del Friuli il fare 
que’ progressi nell'Agricoltura che 
potrebbono fare . Si stabilisce quin- 
di la proporzione che vi dovrebb'es- 
sere a ,un dipresso tra gli Agricoltori 
e le porzioni di Terreno che dovreb- 
bero avere per poterle coltivare con 
vantaggio . Si tocca poi leggiermente 
la muliiplicità de' di festivi , e il SU 
gnor Zanon mostra anzi propensio- 
ne al loro diminuimento che non 
all'accrescimenio loro, andando in. 
ciò d’accordo non solo col famoso 
Muratori ,ma collo stesso Benedetto 
Decimoquarto di gloriosa memoria . 
Fatte alcune Riflessioni morali, ed 
anche politiche sul modo del cibarsi 
e d’operare del minuto nostro Po- 
polo, Egli passa a riferire alcune 
osservazioni del Cavaliere Gugliel- 
mo Tempie sugli QUandesi e sugl’ 
Irlandesi riguardo al loro Commer- 
cio; E confrontando quindi il Friuli 
collOllanda e colllrlanda ,fa vede- 
re che se l'OUanda supera d’assai iir- 
landa per la sua maggiore industria, 
supera poi d’assaisstmo il Friuli per 
la stessa ragione ; in conseguenza 
di che fa un molto evidente Calcolo 
della perdita che 1‘ ozio cagiona all* 
Provincia del Friuli; e ne propone 
Irimedj.'j j o 

Finalmente la Dicianmnesima 
LE / 1 1. Il A , che e l 'ultima di que- 
sto Primo Tomo , combatte con for- 
tissimi argomenti l'errore che regna 
universaimeme nel Friuli 4». non 
solere che i Contadini supplichino 
«Uatct$Kiine«jt 0 de' Mori ,.sul LLo 
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ir sposto ; che ' così ferendo, lasfe. 
rei Icro andare soverchia parte de* 
terreni senza la debita Coltura. * 
Ed ecco che il Libro , o sia il 
Tomo Primo sull ‘Agricoltura, sull’ 
Arti , e sul Commercio , scritto dal 
Signor Antonio Za non , ha da Ari- 
starco avit a la sua parte dalla debi- 
ta fatica. Mi par propio d* averti» 
detto quanto busta per convincer» 
chicchesia, che lo dare con un E* 
stratto una sufficiente idea d’un Li- 
bro quando il voglio fare da buon 
senno; ma, checché mi scrivanoci- 
cuni Corrispondenti , io non voglio 
mettermi a confutare di proposito 
certi miei magri Critici , che mi 
biasimano, perchè di certi Libri io 
dico talvolta poco, e talvolta nulla 
contentandomi di affermare ditta- 
toriamente , che sono Libri o cattivi, 
e di nessun conto. E chediasrane 
doveva iodire , verbigrazia, dell Uc- 
cellatura del Guarinoni, e delle Iscri- 
zioni del \ aliarsi , e d’altre tali Ope- 
re., che non gioverebbero un'acca 
alia Società , se fossero anche buone 
ite' loro Generi ? Piaccia pure quell* 
Uccellatura a qualche Bergamasco 
amante del Roccolo, ma io so, eh» 
non piacerà mai a un Bergamasco 
intendente di Poesia ; e se tre o 
quattro Ingegni Poetici di quel Pae- 
se i di dui Nomi non mi sono ignoti, 
avessero a dare in coscienza il loro 
voto proo contro la bontà dell’ Uc- 
cellatura come Poema , io stommet-* 1 
terei il mio credito in qualità di 
Critico , che sarebbero della mia opi- 
nione , e che norr troverebbero tir 
tal Poema dieci buoni versi in fila, 
poiché io non veli ho potuti trovare. 
Quella Spiegazione poi di quelle 
supposte iscrizioni , concedo che 

"S 
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jmò far passare con -gèsto qualche 
era a qualche superficiale Antiqua- 
rio ; ma mi dicano un poco i miei 
Critici, ache potrebbe mai servir» 
l’aver anche tatto quel Libro del 
Vallarsi nella Memoria quanto si h» 
1' Aifabetto l Eh via , Scrittori miei 
d‘ ogni sorte, scrivete cose eh» 
sieoo utili ’ o almeno dilettevoli 
all'universale, scrivete coso che sie-f 
no veramente degnodella sublimità 
d' una mente umana, che troverete 
Aristarco molto piu volenteroso di 
tessere panegirici che non credere. 
Fare come fa iLSignor Antonio Za« 
non , che saremo Amici a vostra 
posta r senza punto conoscerci , e 
state sani. 


LETTERE FAMILIARI* 

di 

CIUSEPPE B ARETTl 

A' suoi tre Fratelli. 

Torno Seconda . 

N ON ho altro da dire di quest» 
Autore, s* non eh* egli ha 
«ritto questo secondo Tomo co» 
quella stessa franca e rapida penna, 
con cui ha scritto il Tomo Primo. 
La Prima Lettera di questo Seconda 
Tomo, e datata da Cintra , Città 
lontana venti miglia circa da Lisbo- 
na, e descrive fra l' altre cose ua 
Romitorio in vetta a un Moni» 
vicino a quella Cintra , che è stngo» 
larissimo nel suo genere : Turto il 
resto del Tomo è come il Primo pie- 
nodi Pitture di cose , e di costumi, 
pieno di Rimessioni buttate là con 
una certa negligenza , che non do- 
vrebbe dispiacere a que’ Leggitori 
R * 
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die hanno fantasia riva^'-cttoì sèa » 
sibilo . li passaggiero silo innamo- 
ra monto con la Sorella della beila Ca- 
talina di Badajoz, 1 incontro delio 
fanciulle di Talaveroia che fecero le 
maraviglie nel sentire il licite tocfas 
del suo Oriuolo; la descrizione rie' 
Balli Portoghesi e Spagnuoli ; quella 
delle Maschere d- Estremità j la- Sto* 
ria di quella Giovanotta Inglese , che 
si fece innestate ilVajolopcrjmorejil 
pi ratto delCorreggtdordz C< da vestila 
Jiej'iia, e moli' altre cose elio questo 
Tomo contiene, ini paiono tutte co- 
se buone se non «Uro uà fuggir mat- 
tana . Ne giudichi però il Lettorea 
suo grado sul seguen|e saggio , cioè 
sulla Lettera QuarantunesincU da- 
tata da un Villaggio d' Estremadura 
chiamato Meaxams addi 27. Set- 
tembre 1760. 

ji /^vUatulo v'avrò Jetto Fratèlli, 
» ch'io sono in un Villaggio, 

»' che non contiene forse quatlra- 
s> cento anime, voi crederete eh’ io 
» non ho argomento stesserà da po- 
s» ter farmi onore, e nulladimcno 
a, v’ingannate a partito , che io ho 
» mo' delle avventure da raccontarti 
» degne della Attenzione di tre 
a mila Padri Coscritti, non che di 
» tre Fratelli. State in orecchi, che 
» sentirete . Partiti da Merida ci 
« fermammo due leghe lontano di 
a là in un Luoghicciuolo di tre, o 
» quattro Casupole , chiamato San 
» Pedro, dove si mangiò un pochi- 
a. no perchè ne rimanevano cinque 
» buone leghe per venir qui , con 
» sicurezza di trovare né casa nè 
» tetto. Intanto che stavamo in, San 
» Pedro togliendo le grosse cotenne 
» a un buonPoponeMeridano, giun-, 
i se quivi in unaCauozzaccia^sièn-,. 
e 


» «n 'strascinata fio rleé' m»gró?mi* 
» Ronzinanti v «oprecekibsio da ua 
» Drappe'lo di Cavalleria , un Veca 
» chiù, che è Colonello del Reggi- 
» meato della Keyna . Sua Signoria 
tf scese alla Pavera Posada dove erà^ 

* vam noi , e non potette celar be- 
» ne là rabb a die gii venne di tro- 
» vare la meglio,, anzi la sola stanza 

* che v' è, già da noi posseduta. 
». .Pure non. giudicò propio di far* 
» ci cacciar via di quella come Fur- 
» ialiti da que' suoi Cavallems ; cosa 
» che avrebbe potuto agevolmente 
» fare , perchè nè io ne il Signor 
» Edoardo non sappiamo troppo 

* l'Arte della Guerra ; e se oi tosse 
» stata offerta battaglia da que’ suoi 
» tenti Ferrautti , e Grandonj , e 
» B&luganti , .e Serpentini, mille 
» contr’ uno che rimanevamo a’ due 
» primi colpi infilzati dall'aste del* 
» la prepolenza.il Signor Don Co- 
» lonello volle però sfogare la stizzo 

* sua in qualche modo, e quan- 
» tunque i nostri Calesseri gli di* 
» cessero molto sommessamente , 
" che i loro Muli avevano appunto: 
» finita la loro Cevada , e ohe inet* 

* tevan sotto immediate, quel cor- 

* tese Signore senza ascoltare intie- 
« ra una sola calesseresca pa/aòra ,t 
» per tema forse no» gl imbrattasse- 
» il nobil buco di questo, odi quell'? 
» altro nobile orecchio , ordinò im*. 
» pelosamente a tutto lo Squa»a 
» drone della, sua Cavalleria, che 
» cacciassero tosto i nostri quattro 
» buoni Muli d' una Stalla ,.che ne 
» avrebbe capiti otto , per alloggiar* 

* vi. le sue due maladetie Mozze 
» d Affitto . Che bella cosa èia forzai: 
<• E anchlio quando sarò Ci lon*luy 

* d' ua Reggimento .di &dtfdicua 
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j. vo^VttfOTcei altrui iti ilVfuli Jì nate 
»< le Stadie , $e m’avessi a mettere 
■ io stesso alle Mangiatoje , e ma* 

» sticarmi la Biada loro co' miei 
» propri denti . I Calesseri abbrivi- 
» dando dello spavento , mi venne*. 
» ro a raccontare il farto, e mi» 
» scongiurarono a partir subito, per. 
» tema che a quei settuagenario (a) 

* Branditone non venisse anche il: 
» ghiribizzo di far tagliare a pezzi 
» i Muli , i Calesseri , e i Calessi v 
» e chi doveva continuare il viag» 
» gio in essi . Ma siccome dalla fi-» 
» nestra io vedeva avanzarsi verso- 
« la Posada il resto del Reggimento 

* di quel Signor Colonello, ordùìah 

* loro d'andare ad aspettarci fuora 

* del Villaggio, che- volevo prima* 

* dar un’ occhiata a quelle Gemi 

* le quali a dir vero erao belle, ben. 

* vestite , ben armate , e con di be' 

* Cavalli sotto ; e quel che importa' 

* più , con un Colonello che li co- 

* manda , capace a un bisogno db 
s £ar cacciar via d’una Stalla quat- 
» tTo Muli che hanno cento volle 

* più forza di lui, tanto la scienza 
» militare prevale alla naturai robu- 

* stazza . Quando ebbimo squadra- 
or to ben bene il Reggimento , e 
» gli Officiali, e le Mogli d’alcuni 
» d’ essi , che venivano in varie Vct- 
a ture alia Posada ce n' andammo 
» a raggiugnere i nostri mal avven- 
» -turati Muli che non si potevano 
*ydST pace del poco fratellesco irat» 
,, tare del Signor Colonello ; e mon- 
* ■ . 


jr rancio in Calesse, « camminando» 
» giungemmo finalmente quia Mea- 
» xaras , che già era tàrd i. Qui 

* si cenò per non poter fuggire d» 
» quella uniformità 5 sulla quale fece 
» jersera quella mia brava specula- 
» zione . Poi si andò a fare Una pas-< 
» seggiaia al lume della Luna , che 
» era lucida e tonda come lo è spes» 

* so una Sposa dopo dugencitiquan- 

■ ta giorni circa di buon mntrimo- 
» nio . Vedemmo un Castello rovi- 
» nato i novantanove centesimi , 0 
» andammo verso quel rovinalo Ca» 
» stello , presso alle di cui rovine 

* stava passeggiando sol soletto il 
» vecchio Piovano del luogo . Salti- 
» tati di qua e di là , si doniandaron 
» novelle di quel Castello ; e l'uomo 

■ dabbene , tanto volonteroso d’en* 
» trar in chiacchere con noi , quan- 

* to lo era io di barattar parole con 
v lui , mi disse ab Oro tutto il ne- 
» gozio del Castello, e si diffuse per 
*< questo in tanta storia Spagnuola» 
» che Tito Livio avrebbe sudate 
» quattro camiccie a dirne altrettali» 
» to della Romana. Senza burle? 
» Trovai quel Piovano molto e!o- 
„ quentc e molto leggiadro nella su» 
» Storica Dissertazion verbale , e la» 
» vrei avuto molto caro per Gbmpa* 
» gno di viaggio, che un più Correr*» 
» te, e più chiaro Favellatore m>« 
» saria facile trovarlo. Venne l’ora 
■*" tH separarci rfò) Crìado deVosted, 
» Seuor Cura; Crìado de f'~ostodes, 
v La Luna raggiava bellissima, cobi» 

? . • * ■« - r t * 


r ‘ : ■ ■» 

(a) Nome d* un Eroe furiosissimo nel CaPoandro Fedele. 'f 

(1 ) Servo di V os signoria Signor Curato ; Servo delle Signorie nostre. 
Sono le parole dì cornuto dell’Autore , e la risposta del Piovano ne! sepa*» 
Sarsi . 
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„ dissi . E che diaseane suderemo 
„ a tire alla Posada con questo bel- 
„ lissimo lume di Luna l Godiamo* 
„ celo ut» poco, e voltiamo un po' 
t , di qua, che sento gente ciancia» 
„ re e ridere. Gran cosa che sino in 
», Ispagna e sino in Meaxara? si 
trova Gente che ciancia e ride, 
M come in Inghilterra e in Italia! 
„ Ma tutto il Mondo è paese, dice 
t, il Proverbio . Quella Gente che 
«> cianciava e che rideva erano al- 
,» cuni Ragazzi e alcune Rtgazze di 
n poca età come quelli e quelle di 
» Talaverola e del Relox. Stavano 
a godendo il fresco a quel lume di 
u Luna sghignazzando fanciullesca* 
n mente in mezzo a una strada , 
„ mentre i loro Padri , e le loro 
m Mairi se la discorrevano in sul 
i, serio sur una porta li vicina. Eh 
» ( 4 ) Muchachito, mi sapreste dir® 
„ dov’ è la Posada di {bi Tia Mo- 
ti rena 1 Volti a mano manca , Si- 
i, gnore, e vada dritto che la tro- 
h vera. Vi ringrazio della vostra 
„ cortesia, e accettate questa mo- 
ti netina in ricompensa . Il Mu- 
ti chachito ciuffò comeunMargutte; 
m e i suoi Compagni e le Compa- 
tì gne sue, trovando gente si libe- 
11 rale,che pagava fino le risposte- 
ti date per la strada , ne furono su- 
» luto intorno. Sennor, Sennor, di» 


anche qualche cosa a me : E au* 
,» che a me Sennor. Questo era ap« 
„ punto quello ch'io cercava, cioè 
„ .di levarmi un po' di tafferuglio 
,1 intorno per passar tempo. Si di» 
,, stribuirouo dal Signor Edoardo © 
, fc da me tutte le mal tagliate ino- 
„ netine di rame che ave-amo in- 
» dosso, e forse ne sarebbe toccar» 
it una per ciascuno e per ciascun» 
» di quella Fanciuliaglia , se le gei» 
» da e li schiamazzi loro non n’a- 
« vesserò fatta accorrere dell' altra» 
,, da tu<ta la strada , anzi da tutto 
„ il Villaggio. Un Ragazzino mi 
« tirava le falde , pregando per uà 
11 (0) Quartillo, una Fanciullotta pi» 
11 gliava il SignorE leardo pel dito 
« mignolo, e voleva il suo Q tarullo 
« aneli' essa e se non ini fossi 
« messo» gridare col mio vocione- 
» più forte delie loro vocine cre- 
•1 do ci avrebbero stracciati i panni 
11 daddosso, e sbalorditi- con le lo* 
11 ro importune preghiere . Gridai 
ir dunque che non avevamo piti 
ir Quartillos; ma che se volevano 
11 venir tutti alla Posada di Ti» 
n Morena n'avremmo trovati degli 
» altri. Pensa se si parlù a’ sordi l 
»t Ragazzi , e Ragazze, tutti ne sai» 
» lavano d'allegrezza intorno , co- 
ti me Caprioli , e incerchiati da 
» quella moltitudine ; e méttendo 


, fa) Muchachito , dominutivodr Muchaco , che in Italiano vale Fan • 
tiuUo . Si pronunzia quasi cerne noi pronunzieremmo Mucciaccio . 

(b) Morena era il nome della vecchia Posadera.e Tia, che significa 
in Italiano Zia, è vocabolo usato dagli Spagnuoli a un dipresso come i 
Villani di Toscana usano quello di Madonna . 

(c) i Quartillo è una moneta appena equivalente all» quarta parte 
H ut Bujooco . Si pronunzia Quarti gli . 
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f, tona la iofta a romore , e legniti 
,, da tutti gli Abitanti di Meaxaras, 

,, che corsero ad accrescere la 
,, marm glia e le grida, giungem- 
,, mo dove si voleva giungere. La 
y povera Tia Morena quando senti 
» avvicinare alla sua Casa tanto fra- 
» casso, ebbe a spiritare delia pau- 
y ra; e non solo le Donne che ave- 
» ya con seco per Nipoti, e per Ser- 
* ve tremarono, ma Monsù Battista 
» e i Calesseri stessi stettero inlrad* 

„ due, che un qualche gran ma- 
„ Unno s’immaginarono subito ne 
„ fosse avvenuto. Pure chiamati 
> ,, aitieTamente da me di sulla porta 

,, si rincorarono , e venuti a noi si 
„ vuotarono le tasche di quanti 
,, Quartillos avevano, e Tia Mo- 
„ rena recò anch’essa tutti i suoi, 

„ e tutte le Donne e gli Uomini di 
,, casa i loro, sicché n'avevamo altro 
„ che le mani piene . Quando n’eb- 
„ bimo raccolti quanti se ne trova- 
„ rono, ordinai silenzio universale 
„ a me chiamando con impetuo- 
„ sa maggioranza quattr Uormnacci 
,, fuor della folla , ordinai foro di 
„ fiancheggiar la Porta della Posada 
„ e di badar bene , che nessuno 
,, truffasse più d’ un Quattillo con 
„ venire a farsi 1 pagare due volte. 

„ Fatti quindi entrare in quella 
* „ Porta* todos las Muchackos , y 

„ iodas lasMuchachas gridai a que- 
„ ste di venire le prime fuora a una 
„ a una. Tutte volevano esser pri-;i 
„ me, e ognuna faceva forza per 
,, avere il primo Quarti Ilo, ma I' 
, r quattr’ uomini (tennero saldo, e 
» le fecero uscire nel dovuto ordit-a 
i, ne una dopo l’altra . Chi sei Tu? 

» Son Teresuela .. Teresuela fa_ 
ii ub Ito, e grida JBtva cl Rejr \ 
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„ cTEspanna. Uppe .• Biva cl Rey 
„ d’ Espanna . Ecco il Quartillo, 
„ Teresuela , va con Dios . E tu chi 
„ sei ? Sou Maffia , son Manuela , 
,, son Paolira, son Pepina, son An- 
„ tonieta , son questa , son quell* 
„ altra. Tutte in somma dissero il 
,, lor Nome , tutte fecero il lor sal- 
„ to , tutte gridarono Biva il Rey 
„ d Espagna , e tutte ebbero il 
„ Quartillo , e forse alcuna delle 
,, più grandicelle n'ebbe due, e 
,, anche tre. Poi i Ragazzi passaro- 
V, no la mostra nelio stesso modo 
,, che le Fanciulle, con applauso, 
,, e risa, e grida dell' astante Po- 
„ polo adolescente , maturo , vec- 
,, chio , e decrepito di Meaxaras , 
,, che dacché Meaxaras si fabbricò 
,, nel tempo de’ Mori , non si fece 
,, qui festa cosi grande, e cosi gau- 
», diosa, e così generalmente appeo- 
» vata . E tanto più si applaudì , e 
n si gridò, e si rise, quanti più fu- 
si inno gli orecchi che tirai ora • 
n quel Fanciullo , ed ora a questi 
i» Ragazza, che o volevano rientrar 
•i a forza nella porca per poi uscir* 
» ne di nuovo per un altro saltò ft 
» un altro grido, e un altro Qnar*- 
n tillo, o pretendevano d’essere pur 
ii allora gìuuti , e di non aver avuto 
it il dovere; nè mi fu difficile rico* 
» noscerli quasi tutti , quantunque 
ii da più di cento, perchè avendo 
I,- lor fatto dire dapprima i loro No* 
ir mi , e demandando ora cerne si 
i, chiamavano , que’ Scindetti e 
i, quelle Arlecchine che non ave- 
i, vano pronta malizia , rimanevano 
i, sorprese dalla non pensata do- 
manda, e cercando altri Nomi 
•i colle poco preste e sopraffatto 
h menti , rimanevano lì senza pa- 

• C li»* ' a. . «% «. • 
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„ rola ; Elìdo con Ha (a) Pìcara , 
„ o con un Ladrbn, e una tirata 
,, d’orecchi , li cacciava via, lascian- 
,, do però scorrere con molta col- 
„ le la un rimasto Quartillo alle 
Fanciulle, le quali pernastonde- 
re a’ Maschi la distinzione usata 
„ loro, stringendo con una mano 
n mollemente la destra che dava il 
^ danaro, correvano coll’altra al- 
„ l’orecchio, a cui non facevo altro 
„ che appoggiar la sinistra , e guar-, 
„ dando negli occhi al Donatore 
„ con quanto più furbesco affetto 
v potevano, strillavano contese un. 
„ pezzo d’orecchio mi fosse rimasto 
„ fra le dita. La Festa fini con un 
v Viva generale a ios Strangeros , 
„ e licenziali , ed esortati tutti ad 
„ esser buoni Ragazzi e buone Ra- 
„ gazze, tutti e tutte se n’andarono 
,, con moltissimo frastuono lungo 
„ quelle vie chi di qua , chi di là* 
„ tutti gridando e saltando! immersi 
,, nell’allegrezza de’ Quartillos , e 
,, forse più della improvvisa balclo- 
„ ria, che quantunque la corte sia 
„ moltissimo avanzata , pur v’ho vo- 
„ luto raccontare, avendo sempre 
,, nella memoria un bel Documento 
,» d’un moderno Autore Inglese , 
s, chiamato Armstrong , il quale 
„ nella sua Descrizione di Minava 
,, ne avverte, che se vogliamo scri- 
„ vere con vivezza , bisogna scriver 
„ le cose subito che si vedono o 
„ che accadono, e non procrasti-- 
„ nare ; altramente le idee a’indebo- 
a* liscono, e le Pitture che cérchia- 
mo fare, riescono insulse «fredde. 
„ Ma non ho più candela, onde con ■ 
„ la Solita uniformità vi dico Addio, , 


LE VEGLIE PIACEVOLI 

ovvero Notizie 
de’ giù biliari e giocondi 
Uomini Toscani 

Le quali possono servire di utile 
Trattenimento 

•t 

scritte da 

DOMENICO MARIA MANNI 

Accademico Etrusco 
Edizione seconda 

Corretta e di molto accresciuta 
dall Autore . 

^ ; 

Tomi .-j. in Ottavo. 

Venezia \j6x. 

Net Negozio Zatla . 

Q Uesti quattro Torneiti, a’ qual» 
non so per qual ragione l'Au- f 
tore abbia dato il Titolo di VEGLIE* 
contengono le Vite di venti Uotni -, 
ni Toscani , la più parie de’ quali, 
pare a me che sieno stati mqlto. 
poco degni d' avere il Nome loro 
mandato giù a' Posteri di secolo 
in secolo, perchè alcuni d’essi fu., 
rono gente balorda e sciocca, co- 
me Mastro Simone e Calandrino 
altri furono truffatori e bricconi in- 
signi , come Buffalmacco e Bruno;- 
altri vilissimi Buffoni di Grandi 
come il Goneìla e il Trafedi} e ve 
ne fu sino uno, cioè Don Vajano* 
che era Ladro di mestière ; e nes- f 
sane affatto fu persona savia e co- 
stumata , e degna di servire di utile 
Trattenimento a' Leggitori , chec- 
ché se ne cianci il Signor Manni, 

’ - che 


(a) Pìcara vuol dir Brjacanai, JFurbttce/iiuola, è simili . Ladrbn neo 
occorre spiegarlo a un Italiano. 

r' 
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che non sollantodascia passare mol- 
te giunterie e molte furfanterie loro 
senza censura, ma che- le sbaglia' 
per vivezze e per sottigliezze, di- 
pingendo fra gli altri come quasi 
degni d'imitazione i suddetti Bruno 
e Buffalmacco, a' quali, se la Giu- 
stizia avesse fatto il dovere, sareb- 
be toccara la Scopa o la Galea , e 
non la riputazione di bizzarri e gio- 
condi Uomini . 

Ognuno di questi Temetti con- 
tiene, come dissi , le Vite , o le No- 
tizie delle Vite , di cinque di quegli- 
Uomini Toscani. Toccherò qui qual- 
cosa delle cinque Vite contenuto nel 
Primo Tomo , senza far gran parole 
degli altri , perchè quello che si di- 
ce del Primo , si- può a un dipresso- 
dire degli altri tre . 

Vita di GUCCIO IMBRATTA. 

La principale intenzione del Man- 
ni nello scrivere le sue venti Vite, 
è stjjra di scrivere cose bizzarre e 
gioconde; cose , come dicono i Fio- 
rentini ,- da far ridere le brigate 
Ma questa sua intenzione è male 
effettuata in questa prima Vita di 
Cuccio' Imbratta, il di cui nome 
fu reso mollo indegnamente immor- 
tale dallo sporco Boccaccio, con dar- 
gli luogo’in quel Libro, che molto- 
meno famoso sarebbe riuscito se non 
fosse staio una Cloaca d'impurità ,- 
d’iufami costumi , e di pazzia . Que- 
sta Vita di Goccio non è aliro cHe 
una lunga tiritera d'inutile Erudizio»- 
ne , e fatta al modo moderno di mol- 
tlAuiori Fioremini, che cacciano’ 
dappertutto Etudizione a macca 
era empiendoti le pagine e le pagi- 
nvt-di futili Notizie tratte da que- 

N 


> 37 ' 

tanti vecchi ed insignificanti Codi- 
ci, di cui le loro Biblioteche e gli 
Archivj loro abbondano sopramodo; 
ora trascrivendoti de' lunghi squar- 
ci di Rogiti rogati da' loro antichi 
ignoranti Notaj ; ed ora ricopiando- 
ti le Iscrizioni e le Lapidi che si 
trovano ancora leggibili per le loro 
Chiese e pe' Cimiteri loro. Nè v’è 
modo che questi imbastarditi Sac- 
centi si vogliano astenere da questo 
misero modo di formar Libri, e che 
vogliano adottare la gran Massima , 
che chi pretende di scrivere per tut- 
ti, cioè per tutti quelli -che naturai-» 
mente intendono la Lingua Tosca-’ 
na, bisogna che non iscriva se non 
cose, che possano interessar tutti, i 
giovar a tutti, o almeno dilettar 
tutti, cioè che tanto possa importar 
il saperìe a un Fiorentino e a fifa" 
Pistojese, quanto verbigrazia a un- 
Beneventano e a un Comasco . » 

Di quelle Notizie che possono 
fono interessare la curiosità dì 
qualche Uomo Toscano, ve n'ha 
una non mediocre quantità in que- 
sta melensa Vita di Cuccio Imbrat- 
ta; ma non mi pare che ve n’abbia 
pur una ! di quelle , che possono es- 
sere bramate da un Uoino Comasco, 
eda un Uomo Beneventano , o d'al- 
tra Terra che della Tosca, non es- 
sendo essa Vita che ima seccaggine 
fastidiosa di Citazioni accompagnate 
da alquante magre e ridicole con- 
getture sulla Parentela di Guccio. 

Vita del BURCHIELLO. 

L'argomento di questa Vita era 
di sua natura più ricco che non 
quello della precedente; pure l’Ac- 
cademico Etrusco non ha saputo fa. 
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re una cosa bhzara e gioconda del- 
la Viia del Burchiello ; e se questa 
Vita riesce qui un po' meno nau- , 
seosa di quell' altra dell' Imbratta , 
gli è perchè è intralciata di versi 
del Burchiello e d’altri : E già si sa, 
che i Versi altrui o poco o assai sce- 
mano sempre la noja della nostra 
prosa, quando accade che la nostra 
prosa sia di quella che ne annoja e 
che ne stanca . 

Ma qui , giacché mi viene in ac- 
concio, voglio dire che sarebbe 
ornai tempo , che certi Scrittori di 
Letteratura Amena cessassero un 
tratto dall’ infradiciare i Leggitori 
con que’ loro si lunghi Panegirici 
a molti de’ Rimatori Toscani anti- 
chi, e che non insegnassero più agli 
inesperti Giovani a far quel caso di 
que’ Rimatori che si dee far de’ 
Eoe ti , poiché Iiiniatoi'c e Poeta so- 
no , o debbono essere. Vocaboli 
di diversissimo significato. Fra que’ 
Rimatori antichi , che io sono ri- 
stucco di sentir sempre lodare con 
esagerazioni troppo smisurate, uno 
è , con licenza del Signor Manni , 
uno è il Barbiere Burchiello, dal 
quale alfin del conto non si può im- 
parar altro che qualche fredda fa- 
cezia al modo antico, e qualche 
centinajo di vocaboli e di frasi pret- 
te fiorentine di que’ tempi , nè ve- 
do perchè s’ abbia un Uomo a far 
le croci per lo stupore leggetelo 
Va in mercato, Giorgia, eccoti 
un gresso , togli una libbra e mezzo 
di castrone , e simili scempiagli . 
Lo sapeva aneli’ io senza che il 
Signor Manni mel dicesse , che , 
fra gli altri Lodatori del Burchiel- 
lo , il fu Apostolo Zeno , per op- 
porsi eternamente alle opinioni 


del Fontanini , gli ribatte le parole 
oltraggiosamente dette di quel Poe- 
ta Barbiere ; ma quantunque io 
sia un grande Ammiratore della 
Invenzione del Zeno nelle sue 
Opere per Musica , e quantunque 
dadi’ altro canto io non sia gran 
fatto Fontaniniano , pure dirò che 
il Zeno non si deve accettare per 
competente giudice di- Poesia, e 
specialmente di Poesia faceta quan- 
do la Poesia si consideri dal canto 
dello stile . Torno a dire , che sa- 
rebbe ornai tempo di rlon toglierci 
più gli orecchi , facendo tanto ro- 
more degli antichi Rimatori , per- 
chè troppi de’ nostri studiosi ma 
inesperti Giovani s’ innamorano di 
que’ Rimatori , e massime del Bur- 
chiello , sulla parola di questo e 
di quell’ altro smisurato Panegirista, 
c poi senza pensar piu là perdono 
gli anni e gli anni a scorbicche- 
rare de’ Sonetti e de’ Capitoletti 
senza sugo alcuno , e pieni di nuli’ 
altro che di vieti riboboli, ijon 
accorgendosi mai che nella Massa 
-i vastissima dell’ Umano sa/oere i 
versi del Burchiello uniti a i versi 
di cento altri Rimatori antichi , 
non occupano tanto di spazio quan- 
to ne occupa un gran di Frumen- 
to in una Bica alta come la Cupo- 
la del Duomo di Firenze f 

Vita d’ AGNOLO FIRENZUOLA. 

Nè anche in questa Vita si legge 
cosa soverchiamente bàzara e gio- 
conda, essendo scritta eruditamente 
sul gusto delle due precedenti . Il 
Firenzuola tra i Prosatori di quel 
Secolo che noi chiamiamo Buono 
per eccellenza , fu uno de’ melimi; 
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e i caratteri del suo stile furono rea- 
zosaggiuc e semplicità . E scrivendo 
poi in versi non fu Poeta, ma fu 
Rimatore, e anche de’ più infimi'. 
Non occorre neppur dire che il Fi- 
renzuola fu uno Scrittore scostuma- 
to: basta dire che’ fu Novellista e 
Rimatore del buon Secolo perchè ki 
debba tosto intendere che fu tino 
scostumato Scrittore. 

"V ita di Don VAJANO VAJANL 

Come c’entrava mo’ costui negli 
Vernini Toscani, piacevoli e gio- 
condi? Ma perchè questo Prete il 
occupo nella Poesìa , e insieme nel 
fare il Ladro, non ue voglio parlare. 

Notizie di TOMMASO TRAFEDI 
Buftone . 

Dietro a un Ladro viene un Buf- 
fone, cioè uno di que' vilissimi Uo- 
mini , che s’usava dagli antichi Prin- 
cipi e S’gnori grandi avere al loro 
servigio perchè li movessero a riso, 
specialmente nel tempo che desina- 
vano e che renavano . Ma di que- 
sto Buffone Trafedi, invece di scri- 
verne la Vita, il Signor Manni si 
contenta di ra r contare una sola bef- 
fa che gli fu fatta, e che invece di 
riuscirgli piacevole e gioconda , mi 
*“ riesce anzi insulsa e nojosa . 

Ecco tutto quello thè posso dire 
del PrimoTomodi queste VEGLfE. 
Gli altri tre Tomi, tome ho detto, 
poco più poco meno, sono scritti 
come il Primo , e contengono le Vi- 
te rii Calandrino, di Dino di Tura , 
di Paolo dell’ Ottonajo , di Gtbriel- 
lo Si menni , di Francesco Moneti , 
di Buffalmacco , dei Gonnella , del 
S a 


Grasso Legnatolo , dtFPiovano Ar- 
lotto, di Lazzero Barbiere, di Maè- 
stro Simonc Medico, del Ciarpa di 
Pian di Mugnone, del Bratti Ferra- 
vecchio, di Anton Susini, e di Ales- 
sandro Allegri. Tutta questa Gen- 
talia, a sentire il Manni, pare che 
abbia fatto onore alla Toscana , co- 
nte i Corneli, i Bacini, i Mnlieri , 
i Boileau, ed altri Poeti Francesi 
fecero onore alla Francia . Finirò 
con questa osservazione , che se 
tutte le Notizie buone e cattive ac- 
cumulale in questi quattro Tometti 
fossero cadute nelle mani d’un Uo- 
mo d’ingegno e di giudizio, e’ n'a- 
vrebbe po'uto cavare qualche co- 
strutto, e comporre con quelle qual- 
che cosa di piacevole e di giocondo, 
anzi qualche cosa degna di servire 
d’utile Trattenimento ; ma le sono 
sventuratamente cadute nelle mani 
del dotto S'gnor Domenico Maria, 
mio Signor e Padron Colendissimo’. 

L ’Allegoria nell’ Oda seguente 
non è punto nuova : parendo- 
mi tuttavia espressa con qualche 
brio , la trascrivo qui per incorag- 
gimento dì quel giovane Signore, 
che me l’ha mandata sotto nome 
di P1NDARETTO. 

Sento, benché lontano 
L’adirato Oceano 
Flagellar l’alta spiaggia ; 

Par che rovini il Mondo, 

E par che nel profondo 
Precipitatalo caccia . 

Al terrìbile moto 
D'Austm , Euro , Borra , e Noto, 
Che ivtle han lor catene. 

Sin sotto il freddo Polo 
Veggio fuggir lo Stuolo 
Delle immense Balene . 
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- Ahi, che tutta Natura 
E' piena di paura 
Al furor di qua Venti, 

Che l'uno l’altro urtando 
La vengon minacciando 
Con lampi e scoppj ardenti ! 

Mal arrivato Legno 
Che di tesòro pregno 
Sei lontano dal Porto, 

Qual farà forte Nume 
Che nelle orretide spume 
.Tu non rimanga assorto ! 

Pure al Piloto audace 
Poco turba la pace 
J.a burrasca crudele: 

Poco ei cura quell’ ire ; 

Ma s’adagia a dormire 
Sur un mucchio di vele . 

Che più ? Sordo alla rabbia 
Del Mar , sin nella Gabbia 
J ii vetta dell’ Antenna , 

Un Fanciullo innocente 
Dorate quelo , e non sente 
Che stride , e che tentenna } 

D’esser sommersa o rotta 
Tema la Galeotta , 

E la leggiera Fasta: 

Costor sicuri e franchi 
Confidali ne J gran fianchi 
Della Nave robusta . 

E gonfi, pur col fiato 
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Settentrion gelato 
L’ispido volto e scarno ; 

E Libeccio severo 
Per gelosia d’impero 
Sbiijfi e sibili indarno . 

U tu , che al canto mio 
L’orecchio non restie 
Dai negligetitemente , 

Spi Tu qual è la Barca 
Che senza tema vana 
Quel Pelago fremente ? 

Virtù sola à la Nave 
C’ Onde e L enti non pavé , 
Che Sirli , e Scogli schiva : 
S), Virtù sola è quella 
Che degni a sera Procella 
Pub trarli salvo a riva. 


A L mio Corrispondente di Cos- 
mopoli tomo a dite, die la sua 
Lettera mi piace ; cioè mi piace 
PArgomento d'essa; ma non la pos- 
so trascrivere nella frusta non tanto 
perchè è un po' prolissa , quanto per- 
chè non è scritta pienamente a mie 
modo. S’egii si fosse fatto conosce- 
re , gli avrei detto in voce le obie- 
zioni che ho al suo modo d’esporre 
i suoi pensieri; ma in istampa non 
voglio farlo perchè vi correbbe trop- 
pa parte d'uno de’ miei Fogli . 


Roveredo 15. Gennaio 17^4. = N.° VIIL ' 


DEI DISCORSI TOSCANI 
Del Dottor Antonio Cocchi 
Parte seconda. 

L Firenze 1762. in quarto . 

E due prime cose contenute in 
questo Volume sono due PRE- 
FAZIONI del Dottor Cocchi « i 


DISCORSI <T Anatomia di LO- 
RENZO BELLINI. ConPajuto 
di queste Prefazioni nei possiamo 
non tanto acquistare un'idea di que* 
postumi Discorsi del famoso Bellini, 
quanto del suo Carattere personale. 
Ma chi crederebbe die I acquisto 
di tale idea , invece di riuscire vaa- 
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raggioso alla memoria di quello in- 
signe Filosofo , le è anzi dannevo- 
lissimo? Secondo i legittimi docu- 
menti recati dal Cocchi in quelle 
due Prefazioni , noi vediamo che non 
solo i Postumi Discorsi del Bellini 
furono Escrescenze , anzi che Erutti 
del suo Ingegno , ma vediamo ezian- 
dio che l’Autor loro diventò Uomo 
di bassa mente e di vii cuore tosto 
che s’ ebbe sgravato il cervello di 
•quell’ Opere Latine che gli otten- 
nero tanta fama nella Letteraria 
Repubblica, 

Il Bellini non aveva ancora com- 
piuti venaett' anni quando fu fatto 
Professore d'Anatomia in Pisa : e 
non solo aveva già da qualcii anno 
prima goduto dcH’ amicizia e della 
stima del Borclii, del Malpighi , 
del Redi , e d'altri grand Uomini 
suoi Contemporanei , ma vedeva 
ogni di più il suo Home dilatarsi 
onorevolmente ,e volare glorioso di 
là da’ Monti , e di là da’ Mari . Un 
Uomo che si trova fornito di somma 
Dottrina ; che si vede pregiato da’ 
più pregievoli Uomini de’ tempi 
suoi ; che sa d’essere riconosciuto 
per Scopritore d’incognite Provin- 
cie nel vastissimo Continente dell’ 
Umano Sapere ; e che sa per conse- 
guenza d’es9ere annoverato tra ipiù 
^ insignbBenefattori «lei Genere Uma- 
no , sembra che dovrebb’ essere mol- 
lo ben soddisfatto della buona figura 
che fa in questo Mondo, massime se 
a questi mentali vantaggi s'aggiunge 
■ancora quello d’esser locato da gio- 
vane in un Posto decoroso, e die gli 
somministra di «he vivere onesta- 
mente nel seno duna bella e dotta 
Patria . Tuttavia quantunque il Bel- 
lini fosse in questo bei caso , non 
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stilo non seppe vivere lieto e conten- 
to della sua invidiabilissima sorte ; 
■ma dopo d’aver vissuto pochi anni 
sempre lagnandosi d’ avere meno 
danari dal suo Principe , e meno 
•stima e carezze da' suoi Concitta- 
dini di quello che credeva meritale, 
se ne morì finalmente di tristezza , 
come muojono tanti dappochi e pre- 
suntuosi Ignoranti . 

Ecco il bell’ uso che fanno talot 
fare gli Uomini de’ magni talenti 
che sono loro dati gratis , ed ecco 
dove va a finire la misera Scienza 
di Coloro che intieramente si spro- 
fondano negli Studj profani , senza 
■mai estollere la mente ad alte e cri- 
stiane contemplazioni ! Se questo 
Sapientissimo Stolto, che non potet- 
te con pazienza sopportare un' indi- 
genzapuramenre ideale , avesse avu- 
to da sopportare la vera povertà che 
costantemente accompagnòtanti an- 
tichi e tanti moderni Eroi delia Let- 
teratura , come l’ avrebb'-egli sop- 
portata? E come se l'avrebb' egli 
passata in una Carcere , se ima Car- 
cere fosse stato il premio delle sue 
sottili indicazioni e scoperte , come 
lo fù di quel suo gran Paesano Gal- 
ileo? Pape diceva The jtroper Stu- 
ri/ of Mtirtkmd is Man , ma Pof>e 
intendeva dire, che bisogna studia- 
re l’ Uomo metafisico : 11 Bellini mò 
volle sempre studiare l' Uomo fisico, 
e non il metafisico ; onde suo danno 
se mori di tristezza come un Igno- 
rante presuntuoso e dappoco. 

La Terza-Cosa contenuta i n questo 
Volume del Cocchi è un DISCOR- 
SO del Villo Piltagarico per uso 
della Medicina ; e Pittagora è quivi 
esaltato a Cielo sulle testimonianze 
ili molli antichi Dotti; He abbia- 
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mo noi certamente ragione alcu- 
na da dubitare del vasto sapere 
Pitagora. Ma se una buona parte 
dell’ Opere di Pitagora esistesse an- 
cora, come è il caso di quelle d’Ari- 
stotele , e di Platone , e di tant’altri 
degli antichi Barbassori. Chi sa che 
31 Panegirico di Pitagora non fosse 
un po’ più breve ? Chi sa quanto ne 
riuscirebbono assurde e pazze quelle 
Idee di Trasmigrazione attribuitegli 
non senza buon fondamento dalla 
universale e successiva Voce di tanti 
Secoli 1 E chi sa che molti non si 
facesse! beffe di qtte' solenni Pre- 
cetti , che al dire d’ognuno erano da 
lui dati agli Uomini sul fatto’ del ci- 
barsi! Checché si potesse in tal caso 
dire delle varie Dottrine di Pitagora, 
io so che mi faccio moltissimo beffe 
di quella prosopopea, con cui il 
Cocchi insiste in questo suo Discor- 
so sul nostro assoluto bisogno d’aste- 
nerci moltissimo dal Vitto animale, 
e d’ empierci le pancie d’ erbami e 
di latte . E la ragione che mi fa cre- 
dere il nosrrocomun modo di cibar- 
ci non meno salubre del modo Pita- 
gorico (quando l Uomo si pasca per 
vivere, e non viva per pascersi) è 
che io ho veduti molti Popoli stili’ 
Indo e sul Gange astenersi per Re- 
ligione del mangiare carni e pesci, 
e non essere tuttavia in generale nè 
più di noi sani, nè più lungamente 
vivere di noi che carne e pesce man- 
giamo tuttodì. E così pure ho visto 
in molte parti dell’ Alpi nostre, e 
dell'Ap penino, e qua e làpermolt’ 
altri Monti d Europa e d’Asia , molte 
Nazioni nutrirsi principalmente di 
latte e d’erbe tutto quanto 1' anno, 
e pel contrario tutto il Contadiname 
dell* Curlandia, di Danimarca, d'Un- 


gheria , d' Inghilterra , e d’altri Pae- 
si , mangiare assai carne di Manzo, 
e d‘ Oca , e di Pollo ; e grandissimo 
numero degli Abitanti del più rima- 
to Settentrione, e specialmente d’al- 
cune Settentrionali Isole , non pa- 
scersi quasi d'altro che d’ Uccelli 
salvatici» o freschi o salati , e di 
fresco , o secco , o salato Pesce , e i 
Selvaggi Eschimausi incorno alle 
Baje d Hudson , e di Buffino , e nol- 
le vastissime Terre del Labrodor, 
divorare le crude carni, e i Pesci 
crudi ; e altri Selvaggi dell 1 Isole Ct- 
ribbee, e d’altre parti non rimore 
dal Golfo del Messico, nutrirsi per 
molti Mesi di Testuggini, di Ser- 
penti, di Lucertole , di Alligatori, 
di Coccodrilli , di Gaimant , diGran- 
chi Marini , e di Chiocciole , e d’al- 
tri cotali cibi; e tutti quanti pas- 
sarsela ugualmente, sì riguardo alla 
salute che alla longevità. Che pini 
11 Contadino Bertoldo, al dire del 
rinomatissime Isterico Cesare Croce, 
avvezzo a nutrirsi di Fagiuoli e di 
Rape , passato dalla Campagna alla 
Città , anzi pure alla Corte, e co- 
stretto a cibarsi cortigianamente, 
Jlforì con gravi duoli 
Per non poter mangiar Rape e Fu- 
gatoli, 

Ora da tutto queste Osservazioni , 
corredate dall’ Esempio dtrl nostro. 
Concittadino Bertoldo, io traggo 
questa Conseguenza, che bisogna 
l'Uomo si nutra discretamente , co- 
me fu avvezzo da piccolo. Tutti i 
prolissi Argomenti del Cocchi e d’al- 
tri in favoredi questa parte della sup- 
posta Pitagorica Dottrina, comechè 
talvolta sottilissimi e ben fiancheg- 
giati da uno spezioso raziocinio, e 
non male appoggiati all'Anatomia , 
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son farti Argomenti vani e falsi per 
alcuna Ragione ignorata da Piragora 
e dal Cocchi , e da chi pensa come 
il Cocchi . Concedo però che all' 
Uomo afflitto da qualche malattia 
pad essere giovevolissimo un certo 
modo di cibarsi , più che non un al- 
tro modo ; e che 1' astenersi per 
qualche tempo dalle carni e dal vi- 
no , e l’ appigliarsi agli erbami , al 
latte , e all’ acqua fresca , posso- 
no in certi casi ritardare il cattivo 
effetto d'una malattia , o affatto 
rimuoverla , egualmente, che la 
Senna, il Rabarbaro, e tant’ altri 
Medicamenti, purché si conceda an- 
che a me, che le carni , e il brodo, 
e il vino , ed altre cose antipitagori- 
che, hanno auch’ esse le loro belle 
e- buone virtù che sono in molti casi 
valevoli a risanare molti mali , e so- 
jrratutto che non sono punto nocive 
all'Uomo sano quando ne faccia uso 
moderato . Lasciatemi replicare , 
Leggitori , che io mi rido del Coc- 
chie degli altri disperati Pitagorici 
quando li vedo non meno seriamen- 
te che inutilmente proporre, e pre- 
dicare a’ Popoli di abbandonare il 
loro attuai Vitto, e di addogarne 
un altro invece, non solo con gra- 
ve pregiudizio de' Becca j , e de' Pol- 
]ajuoli,e de' Vignajuoli , ma con 

- ps»rem<9 disonore del buon Manzo 

di Milano, della buona Vitella di 
Surrento , e de' buoni Capponi Pie- 
montesi e Veneziani . Eh adoperia- 
mo il nostro medico sapere con qne’ 
che sono malati di fatto , e non pre- 
dichiamo altro agli Uomini sani che 
la temperanza e il moderato uso de’ 
lor soliti Cibi , senza far loro tanta 
paura del Cervellate di Milano , del- 
la Mortadella di Bologna, delie 


Bondiole di Parma , e degli stessi 
Granelli e Fegatelli Fiorentini ; nè 
pretendiamo presuntuosamente di 
sbarbare a forza inveterati ed uni- 
versali modi di cibarsi , per sosti- 
tuire in vece i modi tratti dalle no- 
stre o dalle altrui limbiccatisiime 
opinioni . 

Dietro al fritto Pitagorico viene 
un CONSULTO di dicci Medici 
fatto d'Ordine del Magistrato della 
Sanità di Firenze sopra il Contagio 
della Tabe Polmonare , o sia Tisi- 
chezza; c disteso dal Cocchi. Que- 
sto Consulto è seguito dall'Editto, 
che in conseguenza del Parere di 
que’ dieci Medici fu pubblicato da 
quel Magistrato . 11 Consulto è bel- 
lo e buono , e pomposamente orna- 
to di molta Erudizione , parte di cui- 
si sarebb'anco potuta lasciar ne' Li- 
bri d'onde fu tratta senza il minimo 
pregiudizio de' Polmoni tocchi dal- 
la Tabe . E l ’ Editto è bello e buon» 
aneli' esso, nè avrà mai bisogno d’al- 
tro, che d'essere ripubblicato di 
tempo in tempo, perchè le Leggi 
che s'estendono a pochi Individui' 
d'una Società , presto sono neglette, 
disubbidite, e scordate, se non so- 
no tenute in continuo vigore dalla 
sollecita vigilanza di chi le promul- 
ga , quando non mentano le Osser- 
vazioni fatte da due Legisti Fabro 
e Cujacio. 

PREFAZIONE alla Vita di 
Benvenuto CELLINI. Io vorrei an- 
zi rompermi la mia Gamba di legno . 
che lasciar passare l’opportunità di 
tornar a dire , che noi non abbia- 
mo alcun Libro nella nostra Lingua' 
tanto dilettevole a leggersi quanto 
la Vita di quel Benvenuto CcllinL « 
scritta da lui medesimo nel puro e 
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pretto parlare della Plebe Fioren- 
tina. Quel Celli ni dipinse quivi 
se stesso con sommissima ingenui» 
tà , e tal quale si sentiva d essere; 
vale a dire bravissimo neU'Arti del 
Disegno, e adoratore di- esse non 
meno che de’ Letterati ,.e spezial- 
mente de' Poeti , abbenchè senza 
alcun tinta di letteratura egli stes- 
so , e senza saper più di Poesia 
che quel poco saputo per natura 
generalmente da lutti i vivaci Na- 
tivi di Terra Toscana . Si dipinse, 
dico, come sentiva d’essere, cioè 
animoso come un Granatiere Fran- 
cese , .vendicativo come una Vipera, 
superstizioso in sommo grado, e 
pieno di bizzaria e di capricci ; 
galante in un Crocchio d’Amici , 
ma poco suscettibile di tenera ami- 
cizia.; lascivo anzi che casto; un- 
poco traditore senza credersi tale ; 
un poco invidioso e maligno ; mil- 
lantatore e vano , senza sospettarsi 
tale; senza cirimonie e senza affet- 
tazione ; con una dose di matto non 
mediocre, accompagnata da ferma 
fiducia d’essere molto savio , circo- 
spetto, e prudente . Di questo bel 
Carattere l'impetuoso Benvenuto si 
dipinge nella sua Vita senza pen- 
sarvi sù più che tanto, persuasissi- 
mo sempre di dipingere un Eroe . 
Eppure quella strana Pittura di se 
stesso riesce piacevolissima a’ Leg- 
gitori, perchè si vede chiaro che non 
è fatta a studio, ma che è dettata, 
da una fantasia infuocata e rapida,, 
e ch’egli ha prima scritto che pen- 
sato ; e il diletto che ne dà, mi 
pare che sia un po' pareste di quel- 
lo che proviamo nel vedere certi 
ftelli, ma disperati Animali armati! 
d’ungbioni e di tremende zanne,, 


quando siamo in luogo da poterli 
vedere senza pericolo d'essere da 
essi tocchi ed offesi - E tanto più 
riesce quel suo Libro piacevole a 
leggersi , quanto che , oltre a quella 
viva e naturai Pittura di se mede- 
simo, egli ne dà anche molte rare 
^curiosissime notizia de' suoi tem- 

6 i , e specialmente delle Corti di 
orna, di Firenze, e di Parigi ; e 
ne parla minutamente di molte Per- 
sone già a noi note d’altronde , co- 
rno a dire d'alcuni famosi Papi , di 
Francesco Primo, del Contestabile 
di Borbone , di Madama d'Etampes, 
e d'altri Personaggi mentovati spes- 
so nelle Storie di que' tempi , mo- 
strandoceli non conte sono nelle Sto- 
rie gravemente e superficialmente 
descritti da Autori che non li co- 
nobbero di persona, ma come ap- 
parirebbero verbigrazia nel sempltce 
c familiar discorso d'un loro Con- 
fidente o domestico Servidore; sic- 
ché io ne raccomando la Lettura a' 
chiunque ama di leggere un bel- 
Libro, assicurando ognuno che que- 
sto è propio un Libro bello ed uni- 
co nel suo genere, e che può- gio- 
vare assai ad avanzarci' nel' cono- 
scimento della Natura dell’Uomo. 
La Pivjatione però postagli in fron- 
te dal Cocchi , e qui ristampata , 
come ho già accennato in alito luo- - 
go , è una cosa insulsa e melensa , 
non avendo il mono scrivere del 
Cocchi in tale Prefazione, alcuna 
proporzione collo scrivere vivo vi- 
vissimo, e tutto pittoresco di Ben- 
venuto Ccllini nella stia Vita . 

LETTERA CRITICA sopra 
un Manoscritto in Cera . Questa- 
Lettera non avrebbe fatta mala fig u * 
ra se- fu?se stata stampata insieme 

eoo- 


con quelle tante nojose ed inutilis- 
sime filasiroche impresse pochi an- 
ni sono da tanti Viri Eruditissimi 
intorno a quella Bazzecola chiamata 
il Dittico Quiriti iano, e che per trop- 

{ >o seccarono mezzo l'Urna» Genere. 
1 Cocchi in questa Lettera fa ogni 
possibile sforzo per provare che un 
certo Libretto di certi conti delle 
spese giornaliere fatte da un Re di 
Francia nel i3oo. in un suo Piag- 
gio per la Fiandra , è un Libretto 
che può riuscire assai beneficiale al 
Mondo. Ma se quel libretto venisse 
I in mio potere, io lo donerei al mio 
Sdraione più grosso, perchè si di- 
vertisse a stracciarlo tutto co' suoi 
be' denti, come fa di tanti altri libri 
che gli butto di tanto in tanto in bo- 
ca a quest'effctio; e così togliere» 
qualch'altro Dotto dal perìcolo d'an- 
negar la Gente in un Oceano d‘ in- 
utile sapere . 

LETTERA sopra il male detto 
volgarmente del MISERERE. An- 
che questa Lettera è erudita, e non 
utile, avvolgendosi tutta sulla pura 
etimologia della Parola Misererà . 
LETTERA sul Poema del Si- 

f wr di FOLTA IRE intitolala in 
’ranzesc la HENRI ADE , Una 
Postilla ne dice, che questa Lettera 
fu scritta dai Cocchi in Italiano; ma 
Tche non essendosi potuto ritrovarla 
nel suo originale idioma, se ne dà 
Hui la Traduzione in fraintese fatta 
da rispettabile Personaggio . 

Ho detto altrove che questa Lei 
tera è un Operanti' inchiostro molto 
meschina.. Non mi ricordo- se tant' 
anni fa io l’abbia letta in italiano 
o in franzese. So che sono moli' 
anni che l'ho letta in fronte a un' 
Edizione dell' Enriade, e so che fin 


d’allora fissai l’idea nella mia mente 
della sua meschinità. Mi confermo 
oggi in quella idea mediante que- 
sta Traduzione , la quale per dirlo 
en passant, è anch' essa molto me- 
schina cosa, quantunque sia stata 
fatta da un Personaggio rispettabile- 
Quello che il Cocchi potea con ra- 
gione dire dell' Eniiade è , che tut- 
ti i suoi versi sono tutti ad un per 
uno molto limati, ed esatti , e so- 
nori quanto potevano esserlo. E in 
questa parte del materiale verseg- j 
giamento, l'Enriade supera senza 
dubbio tinti i nostri Poemi , perchè \ 
in essi tutti il Verseggiamento è per 
lo piu vigliaccamente trascurato, c : 
i cattivi Versi di Dante, del Pulci, 
del Bojardo , dell’ Ariosto , e spesso 
anche del Tasso, sono in troppo : 
gran numero considerati ad uno 
ad uno soltanto come Misure Armo- 
niche. Il Cocchi poteva altresì dire, 
che Voltaire ha qua e là pel suo 
Poema molti bei Pensieri, e molto 
chiaramente espressi al suo solito. 
Ma quando se detto che Voltaire 
è s'ato nella sua Etuiade un bel 
Verseggiatore, e che l'ha sparsa di 
bei Pensieri espressi con molta chia- 
rezza, anzi pure con molta energia, 
se detto tutto. A Voltaire manca 
nell’ Enriade l'Invenzione; e nell' i 
Invenzione consiste il pregio prin- 1 
crpale d’un Poeta Epico. Sarebbe j 
cosa agevolissima il mostrare che ; 
ognuno de’ suoi Canti è stato fatto 
sul modello di questo e di quel Li- 
bro d 'Omero, di Virgilio, osul mo- 
dello di questo e di quel Canto d'A- 
riesto r di Tasso, o di Milton, sen- 
za contare che qualche parte, dell’ 
Enriade merita d’essere considerata 
come una Gazzetta nobilmente ri- 
T “ 
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mata. Chi poi non è Francese, quan- 
tunque intenda bene la Lingua Fran- 
cese non può essere colpito da quel- 
lesu ; ampollose Descrizioni di Cose 
Francesi ; de' suoi lìois de Franco, 
filarceli a ux de Franco , Generaux 
de France .Ministres dcFrance,Sol- 
dats de franco. Che all’incontro 
Francesi ed Arabi , Italiani e Cinesi , 
Tedeschi e Persiani , Inglesi e Mo- 
gollesi , basta intendere il Greco, il 
Latino , o l'Italiano bene, per rima- 
ner colpiti dagli Achilli, dagli Ajaci, 
dagli Etiori,dagliUlissi,da i Nestori, 
dagli Enei, da'Ruggi eri, dagli Orlan- 
di , da Mandricardi , da' Gradassi, da’ 
Rodomonti , da i Tancredi , da i Ri- 
naldi , dagli Arganti , e da i Solimani: 
Ealtrosono le Elisabette e leGabriel- 
le, e altro le Andromache, le Pene- 
lopi, le Elene,le Didoni, le Marfise, 
le Bradamanti , le Angeliche , le Clo- 
rinde, e le Erminie. Gli Enrici , i 
Condé, i Coligni , i Lesdiguieres, 
i Majenni , e i Mornay, e gli altri 
magni Eroi della Enriade , sono bel- 
le cose nella Storia, ma del poetico 
ne hanno molto poco. E quel savio 
Eretico che va per la Battaglia co- 
me il Botanico Micheli andava per 
un Prato fiorito, è cosa da forse 
sbalordire un Francese, ma fa ridere 
un Italiano; e in somma Voltaire 
non si può senza delirio comparare 
agli Epici nostri; anzi sarebbe 
una specie di bestemmia il dire, 
ch’egli s’accosta benissimo a Virgi- 
lio e ad Omero. 1 Francesi si fac- 
ciano belli delle loro Tragedie e del- 
le loro Commedie , che costi noi sia- 
mo Nani , ed essi son Giganti ; ma 
per Poesia Epica non vengano a con- 
trastare con noi che costi noi siamo 
Giganti Gìgaatacci , eil essi sono 


Nani piccini piccini . E il Cocchi + 
che, secondo l’asserzione del su* 
ELOGIO , non era adulatore , 1* 
dice molto grossa qujndo dice, che 
l'Episodio di Monsù d'Adly, che 
uccide il Figlio in battaglia senza 
conoscerlo , merita la preferenza sul- 
l’ Episodio di Clorinda uccisa dal- 
l’Amante. L'Episodio Francese è 
unamiseracopia del nostro Origina- 
le; ma talvolta può riuscir giovevole 
l'adular i vivi in pregiudizio de* 
morti. E puzza pure d’adulazio- 
ne quel dire , che Voltaire è molto 
cortese all’ Italia nostra , perchè in 
un Discorso stani /Mito dietro ali En- 
riade prejeriscc il nostro Virgilio e 
il nostro Tasso a tuli altri Poeti 
Epici. 11 Cocchi doveva dire che 
Voltaire è molto fuor de’ gangheri 
anzi che cortese, quando dà di que- 
sti Giudizi , perchè si sa sin da'più 
teneri Putti, che se a Virgilio e al 
Tasso ; e a tutt' altri Poeti Epici si 
togliesse tutto quelloche hanno trat- 
to da Omero, molto spolpati r mar* 
rebbero tutti. E poi quel Forestie- 
re che viene a dirci con baldanza, , 
che il Tasso è il miglior Epico nos- 
tro, contro l'universale nostra sen- 
tenza, è piuttosto temerario e insa- 
lente che cortese. Lascio andare che 
il Cocchi si beve su Virgilic^per nos- 
tro Paesano senza difficoltà veruna"! 
Gli è vero che Virgilio nacque in 
Italia, ma non so bene con qual 
proprietà un Poeta Latino antico si 
possa chiamare Italiano. L'avesse 
almeno chiamato Italo , o Italico l 
Gliela vorrei forse menar buona; ma 
Ito un pò di scrupolo a menargliela 
buona quando dice in Francese Ita- 
lica, o Italiano in Italiano. Non so 
6’ io mi spieghi bene, ma so chepe- 
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chi s’asterrebbero dal dare una buona 
risata se sentissero da uno Spagnuolo 
annovero r Lucano (che nacque non 
so se in Cordova, o in Calala jud) 
ira i Poeti Spagnuoli, degradandolo 
dalla dignità di Poeta Larino. Il Di- 
scorso stampato diètro all' Erniarie , 
a cui il Cocchi allude , è il Saggio 
sull’ Epica Poesia di tutte le A azio- 
ni da Omero sino a Milton , che 
\ oltaire pubblicò prima in Lingua 
Inglese a Londra nel. 17274 retri que- 
sto Titolo AnEssay upon thè Epich 
Poetry oj thè Eurnpean Aatious 
Jivm Homér duovm lo Milton , ' è 

E oi in moir’ altre pani in Lingua 
rancese . In quel Discorso, in cui , 
al dir del Cocchi , il Signor di Vol- 
taire fù tanto cortése alla nostra 
Italia, è dtiopo sapere, che Voltaire 
ne usa la somma cortesia' dr non at- 
tiibuirci alcun Poema Epico, fuor- 
ché l’ Italia Liberata del Trissino y 
e la Gerusalemme del Tasso, ne- 
gando alquanto- scortesemente un 
posto frai nostri Poeti Epici all’Ario- 
sto e ad airóni altriyche molto più 
di Virg'lìD merittmó da noi lVppel-* 
lativo di nakii i Anzi fra le altre* 
bestialità che '"’V ohtlre dice in quel 
suo Discorso, o ! Saggio sull'Epica 
Poesia , dicè questa , che io trascri- 
verò dall’EIizione Inglese, non aven- 
do adesso la Francese a porrara 
. di lla rfSann The V irtuosì of Italy 
have ifisptited far a long ivh/le 
and stili cintesi whtch oj thè two , 
Ariosto or Tasso , deserves thePre- 
cedency ; bui ev etywhere else thè 
chiejest eacceptian ih ut Men of Uri • 
derstandiag tabe to Tasso , is that 
t'f ha ring too rnuch oj ArioStO in 
hmi) le quali parole tradotte in Ita- 
liano ad jiteram signìfi ano / Vie - 
tuosi df Italia hanno disputato per 


lungo tempo , e tuttavia disputano, 
quale de’ due, Ariosto o Tasso, 
merita la precedenza ; ma in ogni 
altro Luogo (cioè in ogn'altro Paese) 
la principale eccezione che gli Uo - 
mini d’ Intendimento hanno al Tas- 
so, è quella riaver troppo dell’ Ario- 
sto in se . Ecco con qual dispregio 
il cortese Voltaire parla del nostro 
maggior Epico; di queli’ Ariosto di 
cut il Tasso disse 

(juel Grande che cantò l’arme e 
gli amori f 

di queli Ariosto che più d’ogn’altro 
seppe la grand’arte di dilettare i Dot- 
ti e gl'ignoranti insieme; di quel- 
l’ Ariosto in somma, il di cui Poe- 
ma , al dire del mio qualche volta 
enfaticoDon Petronio, nondovrebbe 
esser letto che da quelli, i q itali han- ! 
no fatto qualche cosa di grande a prò 
della Patria , per premio e rico tu- \ 
pensa loro . Queste sono le cortesie 
sciocche, che Voltaire ne usa quasi 
ogni volta che scrive di noi, e in 
quel Discorso o Saggio spezialmen- 
te, in cpi ogni sillaba detta degl'Ita- 
bani. è uno sproposiiaccio da cavai-, 
lo. So bene che Voltaire in qual- 
ch’altro scritto p, esteriore a quel Sag- 
gio, quasi vergognandosi del torto 
fatto singolarmente all' Ariosto, fa 
una spezie d' A mende honomble, 
dicendone qualche bene, e lodan- 
dolo per invenzione; ma siccome non 
intende un acca d’italiano, e che 
il suo franco giudicare di noi , e del- 
la Poesia, e della Lingua nostra, 
non è in lui che una sfacciata im- 
postura, Egli giudicò anche a rove- 
scio quando si pose a lodar l' Ario- 
sto, sventuratamente lodandolo ap-. 
punto di cosa , in cui l’ Ariosto non 
ha merito alcuno, nè il pretende 
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nè altri il pretende per lui : Voglio 
dire che Voltaire loda l' Ariosto co- 
me Inventore delle Fate, che è quan- 
to dire Inventore della Moderna 
Mitologia , quando non v’è un Gat- 
to in tutta Italia che ignori, come 
le Fate non furono punto inventate 
dall'Ariosto, ma da altri qualche se- 
colo prima dell’ Ariosto . 

Ho detto che Voltaire non sa 
un acca della Lingua nostra, e 
fton l'ho detto per esagerare co- 
me un vero Italiano istizzito con- 
tro uno Straniero che cerca tome 
1' onor nostro; ma l’ho detto per 
dire la pura verità- I suoi molti 
giudizj sopra gli Autori nostri , e 
il picciol numero de' nostri Poeti 
e Prosatori eh’ egli nomina quan- 
do parla dell'Italico sapere, do- 
vrebbon essere una prova quasi ba- 
stevole del poco , anzi del nulla 
eh’ egli intende della nostra lin- 
gua , considerando la perpetua sma- 
nia eh' egli ha di parlare di tutti 
gli Autori forestieri ; ma non con- 
tentandomi di questo Argomento, 
che non è forte e convincente ab- 
bastanza , riferirò qui un passo di 
Dante da lui tradotto . Confron* J 
tate , Italiani Leggitori che’ inten- 
dete bene il Francese, la sua truf- 
faldinesca Traduzione col grave 
Originale , e poi ditemi se chi 
traduce in questo modo , intende 
là Lingua che traduce- 

ORIGINALE di Dante. 
Mentre di’ io forma fui tf ossa e 
di polpe 

Che la Madre mi diè , V opere mie 

Non furon leonine , ma di volpe . 
Oli accorgimenti , e le coperte vie ’ 
■ /’ seppi tutte, e si menai lor arte; 

Che alfine della Terra il suono 
uscie , 


Quandi io mi vidi giunto in quella 
parte 

Di mia età, dove ciascun do- 
vrebbe j ■ 

Calar levele, e raccoglierle sarte. 

Ciò che pria mi piaceva allor m in- 
crebbe » 

E pentolo , e confèsso mi rendei.'. 

Aid miser lasso , e giovato sa- 
rebbe ! 

TRADUZIONE di Monsieur 
di Voltaire. 

Quand fi étois sur la Terre 

V ers liimini je fis longtemps la 
guerre <• , . 

Moins , je l'avoue , en Héros qu’ert 

fripon : 

V art de fourber me fit un gran. 

rmom : i ; 

Mais quand mon chef eut porte poil 
grison , 

Tems de retraile , où convieni la 
sagesse , 

Le repentir vint ronger ma vi di- 
lesse , 

Et j’eu recours à la confession. 

Oh repentir tardi]' , et peu durablel 
E sarà permesso a chi traduce l'Ita- 
liano in questo modo , di giudicare 
della lingua Italiana ? 

Molte altre prove , oltre a questa 
innegabile, potrei qui addurre per 
mostrare l' ignoranza di Voltaire sul 
fatto della Lingua nostra , e per 
conseguenza la brutta impostura de’ 

suoi giudizi sù tal particola» ; ma 

troppo bisognerebbe estendermi ; 
onde me lo serberò per qualch'altra 
occasione . Non si credesse però il 
Leggitore, che io sia uno sprezzato- 
re di Voltaire, perchè ne parlo con 
questo vilipendio . Io disprezzo Vol- 
taire quando lo vedo scioccamente 
cercar gloria colla impostura; iodi- 
co che la sua Enriade paragonata a’ 
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Mostri Orlanti , e ad alcun altro de’ 
nostri Poemi Epici , è una Scimmia 
paragonata a questo ed a quell’ Uo- 
mo; Io dico , che non occorreva che 
?! Cocchi gli baciasse il piede come 
a Poeta Epico: E io potrei anche 
dire, che Voltaire è un buffonequan- 
«lo scrive in una sua studiata e sten- 
tata Letteruzza Italiana diretta ad 
uno de’ nostri più plebei e più stra- 
vaganti Scrittori , che vuole intito- 
lare leOpcre sue VITA LIA LIBE- 
RATA da' GOTI. E potrei anche 
dire, che Voltaire pizzica di matto 
quando parla di Milton , d' Ercilla, 
e di Camoens ; e che a questo Ca- 
moens, Poeta Epico Portoghese, sup- 
pose sfrontatamente un Passo che 
non La nella sua Lusiada, per de- 
primere con una bugiarda asserzio- 
ne un Poeta Inglese chiamato Der- 
ham . Queste , e cento altre cose , 
potrei dire in onore e gloria di V ol- 
taire, considerandolo come un Criti- 
co di noi , e d’ altri a lui forestieri . 
Ma quando io lo guardo come uno 
degli Scrittori Moderni, sappiate, 
Leggitori , che io stimo Voltaire, 
il Secondo Scrittore del nostro Se- 
colo, perchè il Primo, nella mia 
opinione , è un Inglese vivente co- 
me Voltaire, che non occorre or» 
qui nominare . Si io trasecolo quan- 
do mi reco dinanzi que' tanti e tanti 
“^Volumi 'scritti da Voltaire con tanto 
impetuosa e maestrevol Penna, vuoi 
in ogni genere di Poesia , o vuoi in 
ogni genere di prosa, pregno d in- 
numerabili pensieri, sempre espres- 
si con una maravigliosa ed assolutis- 
sima padronanza di parole e di fra- 
si tutte proprie , ed elegantissime 
tre volte superlativamente. Gli è 
vero , che i suoi strafalcioni non so j 



e che con la stomachevole Osceni- 
tà in alcune delle sue Opere, e con 
la dissoluta Morale, o con rirroli- 
gione in alcun altre . Egli ha tan- 
to danneggiata la Società Europea; 
quanto ha accresciuti i Capitali nel 
Fondaco Universale della Letteratu- 
ra : malgrado però tutti i suoi di- 
fetti , a considerarlo come Scrittore, 
è un Uomo sempre stupendo; e nes- 
suno dopo l'Ariosto ha mai saputa 
meglio di lui l'Arte di farsi legge- 
re da i Dotti e dagl' Ignoranti. Ma 
io mi sono lasciato trasportare a dire 
d'un Francese forse più che non do- 
veva , avuto riguardo allo scopo 
di questa Frusta; pure chi sa 
che molti de’ miei Leggitori non 
amino più di vedermi sbizzarrire 
con un Francese, che nen con es- 
si , o con alcun loro Amico ! Chi 
però mi volesse biasimare di quest» 
lunga Digressione , si ricordi, che 
i Vecchi sono digressivi, edamano 
cianciare a lungo di mille cose, nè 
v’è modo che possano vincere que- 
sta debolezza se non risolvendosi a 
un tratto di tacersi , come faccio io 
adesso sull' articolo di Voltaire, e 
$ù quello del Cocchi . 

RACCOLTA 
Delle Rime Piacevoli 
DI GIOVAN SANTI SACCENTI 
da Cerreto 
Tomi a. 

Rovereda 1761. in ottavo . 

D I gran Poeti Beinieschi produ- 
ce, questa nostra Italia in que- 
sto nostro Secolo 1 Avvenite jetò, 
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Leggitori , che io metto qui il voca- 
bolo Poeti pel significato di Poeta - 
ètri , perché il Berniesco della mag- 
gior parte di costoro non è in realtà 
che un Berniescaccio bastardo e tra- 
Ugnante affatto da quello del famo- 
so Messer Francesco nelle sue Ri- 
me, e in tanti luoghi del suo Rfa- 
cimento dell’ Orlando Innamorato . 
Gli è vero, che il Berni era troppo 
sovente scostumato, e che si mostrò 
non poche volte un ribaldo e un 
empio nel suo poetare: gli è vero 
jche talora si lasciò vincere dalla 
pigrizia , e che non diede 1' ultima 
mano a molti de’ suoi versi : e gli 
* vero altresì , che non di rado s'av- 
vilì a scegliere goffi Argomenti per 
alcuni de’ suoi Capitoli, non solo 
mosso dalla spregievole vanità di 
mostrarsi atto a fecondare un argo- 
mento sterile, e a poeticamente 
adornare le cose meno suscettibili 
*l’ ornamento poetico ; ma mosso al- 
tresì dall'Universale depravato gu- 
sto de’ suoi Concittadini e Paesani, 
che d’ogni tempo hanno fatto un 
po' troppo consistere la lepidezza e 
la facezia in equivocuzzi osceni e 
miserabili. Pigliando nulladimenoil 
nostroMesserFrancescoBerninelsuo 
vero bello , egli non è stato , e non 
è senza ragione considerato nella 
Poetica Repubblica come Maestix> 
e Padre del Burlesco Stile , poiché 
fgli possedette in sommo grado tut- 
te le qualità che si richieggono per 
riuscire un buon Poeta burlesco , e 
spezialmente le due principali , che 
sono la Naturalezza e il Bell' Inge- 
gno . La Naturalezza del Berni è 
stara tale, che ben puossi dire di lui 
quello che già si disse del Greco 
.Yatej Natura dettava , e Omero 


scriveva ; e la forza di quella sua 
Naturalezza fa $1 , che chi sa bene 
la Lingua Toscana , e ne intende 
perfettamente la grazia e l'eleganza, 
classi a credere con dolce inganne 
nel leggere i Versi del Berni , d’aver 
avuti egli stesso quei versi scritti nel 
capo dacché nacque , e d 'averli avuti 
tali e quali come il Berni li scrisse 
con la penna. Ma se il Berni si è so- 
pra ogn' altro Italiano distinto per 
Naturalezza , egli si è non meno di- 
stinto per quell* altra qualità, che 
da noi con non troppo felice dop- 
pio Vocabolo vien chiamata Bell 
Ingegno , che da’ Francesi si chiama 
Esprit , dagl’inglesi Wit,e chenon 
ebbe , ch’io sappia , alcun determi- 
nato Vocabolo nè in Latino nè 
Greco , come non n' ha alcuno in 
alcuna delle Lingue Orientali anti- 
che o moderne . Questa Qualità da 
noi così chiamata, non si deve con- 
fondere con quelle che noi chiamia- 
mo Lepidezza , Brìo, Acutezza, o 
Vivacità d'ingegno , e altre simili, 
perchè tutte sono cose differenti. 
Questa Qualità io l'ho sentita da un 
Inglese moderno Filosofo cJàiamatp 
Samuello Johnson molto ben defini- 
re Una Facoltà della Mente nostra, 
che inaspettatamente riunisce Idee 
Semplici, nuz dissimili e distantissi- 
me , e le impasta e le incorpora 
così subito bene, insieme ,* che ne-' 
Jornui una naturalissima Idea Com- 
posta . Facciamo un po’ di chiosa a 
questa D -finizione , forse troppo fi- 
losòfica per la parte maggiore de’ 
Leggitori nostri :e la Chiosa sia un 
Esempio tratto appunto da un Capi- 
tolo del Berni . V’è egli verbigra- 
zia alcuna similarità e vicinanza 
tra le Idee semplici d un Imperarlo - 
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ie , d’ un Pretejarmi , d* un Papa , e 
Idee pur semplici duna Torre , d’un 
Drago , d 'una Montagna, duna Bom- 
barda ? Certo no; perchè altro è un 
gran Principe il' Europa o d Etiopia, 
e altro è una Torre : Altro è un Dra- 
go o un Monte , e altro è un Papa. 
Ma sentite un poco, Signori miei, 
come un Uomo ricco di Bell’ Inge- 
gno , cioè come un Berni sa , giusta 
la Definizione Inglese accoppiare 
e incorporare inaspettatamente , e 
naluralissirnamente le disparatissi- 
me Llee semplici di Drago e di Tor- 
re con l'alire Idee semplici d’Impe- 
xadore e di Papa , e come sa formar- 
ne delle Idee composte naturali 
naturalissime . 

, Un’altra opinion che non è buona. 
Tien,cheIImperadore cilPretejanni 
Sieri maggior del Torrazzo di Cre- 
mona . 

Perchè veston di seta , e non di 
panni 

Son speUabiliViri; ognun li guarda 
Come tra gli altri uccelli il barba- 
gianni . 

EJuvvi un tratto una Pecchia 
Lombarda 

Che credeva che il Papa non foss’ 
Uomo , 

Un Drago , una Montagna , una 
Btynbanla , 

Evegge/idolo andar a V espro in 
duomo 

Si fece croce per la maraviglia . 
Questo scrive un Istorico da Como. 

Perchè io esemplifii hi ancor me- 
glio qties'a Facoltà della mente, 
detta Bell’ Ingegno, tanto necessa- 
ria al Poeta burlesco , sentile Legr 
gitori , come un Buffone Napoleta- 
no , che faceva da Scaramuccia nel 
la,C°media Iraliana a Parigi , seppe 
con la forza di questa Facoltà accop- 
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piare due Idee semplici e dissimi- 
lissime , e formarne una Facezia 
delle più vive c delle più atte a di- 
lettare d’ improvviso la Mente in 
modo da movere a riso irresistibil- 
mente . Un Re di Francia era tanto 
tormentato da non so qual malinco- 
nia , che non v’era più modo di ral- 
legrarlo , e di farlo Tiderc . Quel Na- 
poletano , che per le sue frequenti 
lepidezze era molto ben veduto dal 
Re, s’impegnò con una scommessa 
di farlo ridere . Tentata la cosa più 
volte senza effetto, finalmente al R« 
nacque un Delfino , e Scaramuccia 
volò a rallegrarsene con sua Maestà, 
la quale ricevei te le congratulazioni 
lepide di Scaramuccia così tra il se- 
rio e il malinconico , come quello 
degli altri Cortigiani . Ma , nell’àttD 
dell'essere tutti congedati , Scara- 
muccia si volta , e con un' aria mol- 
lo compunta dice al Re . Signor He 
fiamme' uno favore : Allo DOlr- 
" FINO nato mettigli nomeSCA HA • 
MUZZA . Chi diavolo avrebbe po- 
tuto non Tideredell' improvviso ac 
ccn.ame.nlo di queste due cosi di- 
stanti Idee di Delfino e di Scara- 
muzza! Il Re rise, e Scaramuc- 
cia guadagnò la scontessa . 

Di tali Idee composte, che rie- 
scono sempre animatissime e bur- 
levolissime , il Berni formica in ogni 
sua pagina , e sempre vestite di Aa- 
turaUtsa . Ma a nessuno di que‘ 
tanti Imitatori ch’egli ebbe , ed ha 
tuttavia, è riuscito mai di serhere 
Dodici Versi paragonabili a i Dodi- 
dici di sopra citati, non eccettuan- 
do neppure il Casa e il Lasca . Il Ca- 
sa, e il Lasca, e qualch' altro Cin- 
quecentista hanno avuta della Na- 
turalezza y noi niego ; ma quell' altra 
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qualità del Bell' Ingegno , nessuno 
d’essi l’ha avuta nè tampoco in me- 
diocre grado , e tutti hanno anfanato 
a secco quando si sono sforzati di 
mostrare che l’avevano. Ma se i Con- 
temporanei e grimmediati Succes- 
sori del Berni non hanno saputo 
scrivere nella pellegrina maniera di 
quel Poeta , e se abusivamente si 
chiamarono da se stessi Bernieschi, 
o se furono e sono abusivamente 
chiamati Bernieschi da un Volgo di 
Scrittori, tutti gabbati da quella po- 
ca e superficial somiglianza che pas- 
sa tra gl’imitatori e l'imitato, non 
fio io ragione quando chiamo Bcf- 
niescacci bastardi que’ tanti Poeta- 
stri burleschi , anzi pure magrissimi 
Buffoni del nostro Secolo , che non 
solamente non hanno Bell’Ingegno, 
ma che non hanno nè anche la mi- 
nima Naturalezza ? Alcuni di co- 
storo si credono di dare nel non plus 
j ultra del faceto quando ficcano qual- 
; che dozzina di rancidi Vocaboli e 
' . «di viete Frasi ne’ loro melensi Com- 
ponimenti: Altri quando gl impin- 
guano di Proverbi e di Riboboli Fio- 
rentini rubali al Malmantile: Altri 
quando adattano i versi fatti in lode 
di Madonna Laura a un Gatto o a 
-un Cane che lodano: Altri quando 
limano il più pretto parlare della 
jpiù perfetta canaglia : altri quando, 
ignorantemente sprezzando il bel 
Parlare di Toscana , riempiono le 
jloto Rime di Lombardismi , di Ro- 
imgnolismi, e di Franzesismi : Altri 
quando parlando di Fusi e di Ra- 
vanelli, alludono oscenamente: Al- 
tri quando nominano col loro nome 
le naturali sporcizie, o quelle parti 
del Corpo Umano che la Decenza 

i vorrebbe eoa si nominassero co’ Io- 
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ro nomi volgari , se non dalle Sgual- 
drine , e da’ loro Bertoni : Altri 
quando bricconescamente vitupera- 
no Marco e Tizio colle più bestiali 
e più grossolane Invettive : Altri 
quando adoperano rime stravaganti, 
c trovate a stento sul Rimario : Al- 
tri quando mettono in burla o il 
Matrimonio, o i Frati , o le Dame, 
e altre cose generalmente rispet- 
tabili , e rispettate . Altri quando 
pongono in ridicolo la gente guer- 
cia , o zoppa, o gobba, o sdentata, 
o nasuta, o v ecchu;Ed altri finalmen- 
te quando bestemmiano tratto trai to, 
e quando giurano per quel NOME, 
che non dovrebbe mai essere no- 
minato in alcuna Poesia faceta, 
e sia ella castigata e morigerata 
quanto può essere . 

Non dico che il Quondam Gio- 
vali SantiSaccenti abbia lutriquan- 
ti questi Difetti : ma ne ha una 
buona porzione . Egli , per quanto , 
appare , s’ aveva preso per modello 
del suo Stile l’ insulsamente facile 
Giambattista Fagiuoli . Io ricopierò 
qui un Capitolaccio di quesio«£ac- 
cenli per saggio del suo meschino 
e plebeo modo di scrivere , accioc- 
ché serva come di Segnale a que' 
Giovani , che cercano di scrivere 
burlescamente , ad evitar? questi 
vili modi di mostrarsi faceti . Que^ 
sto Capitolaccio è dall’ Autore di- 
retto alla sua Moglie, che non do- 
veva essere un bell Esemplare di 
muliebre gentilezza ed eleganza , 
se non disapprovava le laide e sci- 
munite lepidezze del suo Signor 
Consorte, che mostrava d’avere tan- 
to cattiva opinione di Lei da non 
volerle mai confidare alcun Seg reI °* 

Vi 

-t 
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Vi do le buone [Feste cdri òwm 

Ami», ■ : . ; , . i: ' r > 

Giacché atta. Moglie questa cortesia 
Quasi tulli i Mariti. gliela fanno . 

, E se a sorte avverrà che non vi 
> sia. ' 

dieso il mio Foglia dentro a questo 
• Mese, r» •* 

/ n , augura la Befana, Maglie' mia. 
«. *7 dia cento Suoni anni Jl Ciel 
. cortese - . > • 

queste pròne Feste, e milk poi 
pi e U' altra a vai. comune,. a a-otti 
, ■ •‘UPpnttef.oo o ! ,V' ” 'ri f 

I Vi piova addosso i Intoni influssi 

i- .SUOi ... - - .• E 

X« Jie/Za c/m? iVi to/ </ì comparve a 

, ■ 

Che alla pelle pareva» tutti voi. 

I ijò mìW altri augurj e bugni 

i.:_ l.,f belli,, ■ _ <■ ,, „ . 

onta s larvali» dire ad una ad uno, 
E 'erette piuttosto par eh' lo vi corbelli. 
V crrùrscpiaeeal C\cl, tempo op- 
portuno, ' . f 

Df* potcrvenefar la spiegazione; 
Ma pie ancor qualche mese rii dir 
.& U P<>- 

, Esca Maggio non siegue muta - 
■ \ ttoqg., r 

Consorte dilettissima , il Lanario 
Mette per noi la Pasqua al Solleone, 

II tempo è lungo , non dirò in icone 

tiprio ; ' „ , 

Ma ciré valete far ? Pane e pazienza, 
Che altrimenti fi guasta il Cabli- 
li uria . ~ , , ■ ' . ’ ^ 5 

E s io m adatto a ti lunga asti- 
nenza , -, ’’ ‘ ", 
Molto più la dovete soffrir voi 
Che avete tanta e poi (anta co- 
scienza , 

Tutte le Donnq n’hunqc più d( 

.. it piti .oiniue; Ir; .1- -.a 
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' Sfa benché toma e PUntdethntasia, 
Suol venire a bisogno opriamo poi. 
c Attenetevi a Lei, -Con scorte nini, 
Perchè se la coscienza v abbandona 
V’è periati di dure in eresia . 
v Fatene capitale , e. siate buona , 
Che così piacetele in sempiterno 
Ai Marito fedài che vi minchiona. 
Metta Casa attendete al buon 
•> i governo iY. 

Intanto per tenervi divertita 
A i< timi) nitore come simn d’ invernò. 
< Eccomi quà ai vieti pioggia in- 

»■- >■ e' '-.'Vi r-, V 

Onde sejossc con sua buona gratta, 
Sarebbe tcntyo dijarlnfinita . v 
: > h oi mi dùete phe giù siete sazia 
Delle mie nuove; Ma che v ho da 
; dive? •„ . 4 

Che ? v’ho a sCiiver le cose di Dal- 
mazia? . 

Pcrahèyoo’ andiate subito a ridite 
Che ìl Murito vi manda laGatzetta 
Par farri unitamente compatire? . 

Vi ptptrtt confidar qualche casetta 
Se potessi serrartela nel cuore', 

E se è possi HI mai tenerla stretta . 
Ma la Donna ha un maligno 
pizzicore i . , i < . 

Sotto tu lingua , che là fa ciarlata 
Voglia, o non vàglia, è sèàon ciarla 
muore. 

Andatele un segreto a confidare , 
Crini crii di tacer per tutti i Dei , , 
JS. subito lo svescia alla’ 'Comare. 

■ Va Li Comare, e lo ri, lice a si if 
Ognuna delle sei lo dice a otto; . 
Sun quarantotto , e otto. clnqaansei, 
e Ed eccovi il segreto beilo e rotto t 
Considerate poi- se si da il caso >Uf 
Che la Cornar -lo spopoli a diciatto. 

. fn oltre io mi san sem/jre persuaso 
Che eh ifidaalla Moglie ilsuosegreto , 
Sarebbe ben che agri avesse naso < 
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Perché* fa Donna è un Animale 
inquieta • t - W.ó 

Che non si suol fermare al primo 
pasto, _ ■. •- 1 ' .. . ù ' \ 

Ma vuol fiutar sindove nasce il peto. 
, E se qualche babbeo di genio 
■ guasta ' • ■, i.o - * ' 

Corri ineia a pa tosarle il suo pensièro. 
Tira fuortutto qual cbegU è rimasto. 
Quando poi l'ha saputo per V 
intéro, .* > * \ 

i Facendosi Padrona del Marito • 

Lo mena game un Bufalo davvero 
Peiò chi ha naso stia pure av- 
vertito ' > r V l ' ■ 

A non fidarsi dèlia Danna mai , 

1 Che se un dì glieP acciuffa abbiam 
finità. • ■ ’t Y'\,‘ 

E pelò, Moglie mia, s’io v avvisai 
Che quii noi siam d' inverno f e- che 
ci piove , \nnm 

Mi parti avervi confidato assai: 
Tenetemi’ segrete queste nuove. 

' :C:I" ■ , !-:A 

DISCORSO 
Sr>pra le \ icende 

. . della Letteratura \ 

. di CABLO DEN1NA '• 

%v. -U '■ ■ • ' . ... •- 

Torino 1 76 ^ 
in dodici- ' ' 

«•A"' ' '■■■-• 

Discorso è pieno come 
un Uovo quella Eradiìione, 
U di cui acquisto costa poca fatica 
di mente , ma di -Schiena motfissi* 
ma. Con l’ajuto di motti Libri , e 
di molti Indici di Libri , s' è qui 
messa insieme ima tamggine di 
cose già dette e ridette da inmime* 
rabili sapienti delle principali Na- 
zioni moderne, e senta .conrare 
quelli ddlé Lezioni antiche. A’fiP 
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va appoggiato a Don Putriamo ^in- 
carico di numerare i Nomi degli 
AutoriisgiBj, fenici , Arabi , Greci, 
Latini, italiani, Francesi, Inglesi’, 
Spagauoli , Portoghesi , OUaadesì , 
Fiamminghi , e Tedeschi nominati 
da cp*e»t» Scrittore in questo Di- 
scorso , per far inarcare le ciglia 
dr stupore a' miei Leggi sori con la 
•sortittìa totale: ma dopo d’ averne 
numera'e alcune ccntiftaja , il pa- 
ziente Duo Petnonio ha perduta là 
pazienza, e non ti* voluto andar 
più innanzi ; ed io nel-dSmpàtisco , 
«he jrfcm ho afttrto ne anco poco 
mattoro io stesso a leggerli tutti, 
-•senzà’iWri'trovarmi ricompensalo di 
tal nojosa lettura da una sola Nbti- 
zia Che irli riuscisse un po’ pellegri- 
na , e tenni poter mai vedere que- 



‘VTI n^todo seguirò dà qneifo Si- 
gnor Denina nel tessere questo suo 
Saggio di Storia Letteraria , è , a dir 
Veto, assai cronologico; ma troppi 
sono gli stravolti Giudizi da esso 
dati di questo, e di quell 1 altro 
antico o jnoderno Scrittore , friora 
di sua testa, e talora per adottazto- 
ite.È non può riuscir fàcile ad al- 
cuno il sentire senza stizza Uno 
Storicuccio come questo , parlare 
top là più noncurante prosopopea 
d’ Oriuio , 'di Seneca , di Lucano, 
di Giuvenale , di Marziale , e d'altri 
tali aàtlchi Papassi dèi sapere ; e 
vederlo annoverare, fra questi ch’qr 

t fi guidi éà superiori' £Ì tali povera 
«almi , uno Sperone Speroni , un 
Jialdassar Castiglione, e qualch' al- 
tro nostro vuoto e rie a dio so modèr- 
no di tal calibro. Nè si pud dire il 
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caWot*!i«.;*n', haefanD senWrtilpJi»? 
yurta» dell Inglese Shakeypeawrp 
come si parlerebbe d’ un Chiari , a; 
omì* 4 par così dire una spurie d'r 
poetico mirai olo quando esce deli 
csrreèlr» nna cosa buona se»z‘ essere 
aoeompa guata, da dod triste , ' - 1- 
. Non si scandolezzi dunque 11 
rtii> Signor Desina , se i» quei po- 
co ahfio voglio bra dire di questo 
suo Librattolo , si vedrk da me (rat- 1 
tato con quella poca cirimonia , con 
cni egli riatta Shakespeare , g Oti j i 
dir» , e Seneca, e almMaesrri dello 
iÒlÙj'Ì ut ri . ilo;) it J 
«Lasciando Ida un lato quella sua 
sazievole (^frittura degli , de' ■ 
Eenkjf, de' Caldei, e de* Eracbmh- 
ni; a nei ‘pane de’ Greci', con cui' 
egli dk pomposo crrniinciaMento-al 
suo Discorso s d«b che now odenire 
soverchia peariia di (dbw Francesi' 1 
per àCcorgetsi tostbehe turtò qv'eild» 
da qsso detto qui de*' Drammatici’' 
Greti spezialmente» è echeggiato' » 
dietro la vocè di cento Pnirtcìisl 
! Criticastri ne’ loro innnmerafeili pa- 
ragoni d? Sofocle ed Euripide céri 
Cornelio» e Bacine, e di Pf/ut^-e 
T erenziò cori Moli ere. T otto quello ; 
eh’ egli dice di Cicerone, di -v'fegi-'- 
lire, d’ ■Orario 1 ,' u dbgli altri prilftW 1 ’ 
pali Poeti Latini, Pont 'soltanto- ce 
V Iran rw detto <swe -fine due o tre ‘ 
mila Dotti iivCemmentì , in Crai- ! 
che , ed in altre tali cose , ma l’ ab- 
biamo fello siftt> l dè’'ParafuOèf)l di j 
Parijp* 1 tutto - sminuzzato in fittigli 
di carta appiccati 1 ceriMubfm' dl'3 
colla a que Fai m fuOe h i ; nè v r è* pi ìi 
chi non sappia come l' alfabeto, 
che Omero fu it ; gran Maes'to d» ■' 
Virgilio Oreroi»o : ft»' un Ora- - 
to» ntagnoi-o ih# ©réti© fà «Hioapo 
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d operà itt' Poesia' Li fica. Ghe ncns 
vitk di )erl son queste, Signor De- 
mi tu ? E abbiam noi duopò tuttavia' 
drscntir caratterizzare gli Omeri’, 
i Yirgilj , i Ciceroni , gli Orazjf Fiat 
a 'quando hanno a durare questa» 
seccagìiti I >'■ * '•'< - •••■» 

'&che. vuol poi dire il Signor De-' 
nina quando ne d iemebe munaffèfi* 
zwtie , sia dotlearHiehrpsia della 
moderne, ha saputo nfeglio l’Arte 
di comporre Libri che gli Scrittori 
Frana si del Secolo dì Fuggi Deci- 
moqi/artoA Forse che i Francesi* di 
cprtJ SecolofdiatBJo' fa tri- de’ Libri 
mi gl tori dìi quelli ohe sono stati' 
fatti da’. Greci e da Latini In diebus 1 


ilfe ! £ nrigllotì di (imi fuori» li- 
bri f<ritinm'q*ie$ri uh imi Sacob 'da- 
gli Inglesi .‘dagl’ trai iani e da altre 
Mestóni d Europa fe tfAsiaf Que* T 
Francesi hanno fatti de'tmoni U- 
bri v stVcofc Nome del Signore»; ma * 
vaigli» tàmme le Nazkwti am he-;; 
tioiii- sia modem*, questo il Signor \ 
Dentri» lo vada dire in Francia a ; 
post» sui ; ma noi teèga dire in 
Italia , è ód AristarcO; jphe lutegli ' \ 
spropositi cosi msjusccih nè l’baba, i * 
nè'Arisrarèo ne Vogliono WBt§#8 . • 
Cavi Égli' pure tutto ‘l'oresu© , e 1 - 
utile le ree gemme da’ Lftrv Fran- 
cesi; mi non confermar 1 » i Iter» 
Autori' una Sovranità cosi esteta ; 
abilmente aneleremo in collera, 
malgrado quel suo tanrorlpeterc» i a ' 
ogrfl pigln * Buongusto’ pBUpngtisn>s 
e m.t ferodo In Bella ‘BétterÙtUM, lo 
Spirilo doliti Bella LelMrdkdra ,-'il c 
Bèllo Spirilo, il False fmltoncr , ta ■ 
pura Natura, i Giunchi dì'Spirìto , - 
t autorizzare un Linguaggio, il tirar 
dà un Autore , Il tirar dai fondo ■ 
dtNéf ìtiKtgiHdnme , e «Uri |otqi- .) 



girevoli SMoi mojacci infetti frante-' 
si , nè mai adoperati in Italia che 
da' nostri Selvaggi Canturani , e da 
altri nostri goffi Traduttori di Libri 
Francasi ; oppure da' nostri Ciliari 
e.da'nostri Goldoni-, che vanno con- 
tinuamento imbastardendo la no- 
stra .bella Lìngua con queste fbife- 
stiere maladrtioni . ■ . 

Io anderì» poi d'accordo col Si-- 
gnorDenina quand'egli ini .dirà che 
non v e da diventare dirottamente 
dotto leggendo le numerose opere 
di Voltaire ; ma non aneleremo già 
d'accordo! quatld' egli mi, dirà che 
Voltaire possiede molte Lingue ol- 
ire alla i Sua Nativa , Voltatile ha 
voluto trinciarla da gran Sultanb in 
Lingua Toscana ,• sentenziando tir»- 
sai volte ora in Savore ed ora cón- 
tro <Ji dQÌu/'.Ma queHe^ie Seiuoav 
re , elio, sorto: sempre stato pazze pi 
o in favore « controche. de, ,fossero 7 <i 
queHe-.Senteaze provano molto évi-or 
denteraente , che -Voltaire- sa poéo v 
più Toscano di quel che basti per 
capire , che Gerusalemme Libera . • 
ta vuol dire Jerusalcm Ddirrée. 
Voltaitfc Ite ha dato un Certificato 
«H sua mano , con cui dichiara so- 
lennemente a noi , e a tutti, i futuri 
Abitami .della Terra, ch' Egli fa 
leggere le* Opere del Goldoni <1 
Lumiere peli te Fille ■ dii Grand 
Corneale, perchè da quelle impari 
la Lingua Italiana ; ed io non vo- 
glio altra piova per conchiudere , 
che Voltaire sa la Lingua Italiana 
a un dipresso qcrne sa la Giappo- 
nese . La -. ppea fedeltà di Voltane 
nql tradurre un passo tratto dall' 
Araucana d Ercilla, c l'Invocazione 
alle Ninfe del Tago da esso fatta 
di .propria Invelatone « « «póndi 
e i 


supposta a Camàens ,'. finti 'sono' 
come dissi già* copti Éteenttesimef 
prove, ch’Egli intende lo Spagnolo 
e il Portoghese quante gli Elefanti 
del Gran. Mogollo . Se Voltaire io«j 
tendesse poi la Lingua Inglese più 
che superficialmente , gli è impos- 
sibile persuadersi mai, ch'egli aves- 
se, .potuti, dira gli spropositi che h«i 
detti di Milton, di Shakespeare, dà" 
Dryden, e d'alcuni altri Scrittori» 
Britannici, i quali spropositi sono 
poi in parte bravamente ripetuti dal 
nostra Signor Denina in questo suo, 
Librattolo. E se Voltaire sa final-: 
mente di Greco e di Latino, con 
assai di Telile sco o di Moscovri® 

0 d alfr-e «Linguaggio sopramarcato , 
buon prò gli faocìaf ma il, Mondo 
n«nneJw»idaUe«ietmeliiplict Ope- 

reideUevpwvie tt'opiwl^i'idenii . Tuoi 
da*riifJtei il iSigirér Penine , che 
ora lop tartassa edera io ricopia ,j 
n^bhiaiegli delle irrefragabili , poh-., 
cbè:Srel rpee irdùameitte in istanti) 
pa ; o può darsi che Monsìi 1 Abbé 
leBlanc gliel* abbia detto in alcuna 
d^lle sue Letlres sur Ics Anglois 
cojne Voltaire l'ha più volte insi-> 
notato nelle sue sur /or A/iglais 
Ma il Signor, Denina sia persuaso, 
malgrado tutte le Lettere sue lessiti- 
glois e sur Ics Anglais da esso let- , 
te , e malgrado la. sua profonda , ve- 
nerazione per le Leggi Teatrali e- ; 
manate da' tremendi Tribù itali di 
Francia; sia persuaso, dico, i eh# 
Shakespeare ù un Poeta y*#el Tra, > 
gico e nef Comico, da star a fronte 
so) soletto a tutti i Cornélj ,ra tutti 

1 Bacini , e a tuffi, i . Mollprj delle 
Gallie . Io)e Ito sentite promulgare . 
anch; jo quelle famose Leggi Tea-/ 
iridi i mi sf> dall' altro , carnet) che r 

r 


Di 


Itomeo and Julicl , OtheHo , Ham- 
let , King Lear , thè Tcmpest , thè 
Dcat af Cesar , e alcuni altri Dram- 
mi di Shakespeare si rappresentano 
da cencinquant' anni su i Teatri di 
Londra, che non sono certamente 
Balchi da Burattini ; so che si rap- 
presentano le cinquanta t le sessan- 
ta, e le cento volte ogni anno a 
Udienze Inglesi , che non sono cer- 
tamente Stormi d’ Anatre, o Bran- 1 
chi di Pecore; e soche v’ è molta 
apparenza s' abbiano a rappresenta- 
re ancora su quegli stessi Teatri , e 
a quelle stesse Udienze , altri cen- 
cinquaivt’ anni , le cinquanta , le 
sessanta, e le cento volte ogn* an-~ 
no. M’ insegni mò il Signor Denina 
una qualche bella Regola tratta dal- 
le Lettere sur les Angtois , o da 
quelle sur les Anglais , che possa 
servir meglio delle Regole adopera- 
te da Shakespeare per far affollare 
le Genti a' Teatri un giorno dopo 
1* altro * un anno dopo T‘ altro , e un 
secolo dopo l'altro? Eh Signor 
Denina , cavatevi a piacer vostro la 
berretta dinanzi a' Legislatori Tea- 
trali di- Francia ; ma non badate a ‘ 
Crìtici di Francia quando li vedete 
attraversar il Mare da Calais a Do- 
ver , e quando li vedete venir giù 
dalle nostr' Alpi, che allora i pove- 
rini perdano ileervello, e non san- 
no più quel che si dicano . Volete 
ch'io vè.he dica una in confidenza , 
Signor Denina ? Shakespeare , come 
l ArioSt#, è tino di que’ trascenden- 
ti* Poeti wòosp 1 Geithis soars he- 
yencl thè rcach oj Art. Un po’d’ In- 
glese vedo dal vostro Discorso che 
già l’ intendete, onde non vi vo’far 
il torto di spiegarvi queste poche 
ptvolev Vi foglio ber» confortare a 


ri? 

studiare quella Lìngua meglio che 
non avete ancora potuto fare , pri- 
ma di sentenziare degl’ Inglesi , e 
massimamente di Shakespeare e di 
Milton; altrimente sarà sempre u&< 
porre il Carro avanti a‘ Buoi . Vedo- 
pure, da questo vostro Libro, che 
avete una buona porzione d’ inge- 
gno . Esercitatelo con violenza ; e 
diventerete quel Letterato grande 
che avete la uobil voglia di diven- 
tare; ma per amor del Cielo non 
mi calcate l’orrne degli Abbé le 
Blanc, e d'altri tali Francesi'', che 
sono male Guide su per l'erta' via , 
per dirla alla lor moda , della Bella 
Letteratura. ' - ' *• t> - 


DODICI SERMON I 
del Conte 1 , 

GUASPARRI G O Z Z { ; 
Bologna t}G3. 

in ottavo . • •'*, 

I Nomi de’ Conti Gaspero e Car- 
lo Gozzi non sono igridti ad al>v 
cun Amante delie ndrife Buone 
Lettere. Tutti sanpq quanto que-j 
sti due Fratelli si sono adoprati ;' e 
si adoprano per tener, vivo in Italia, 
il vero modo di scrivere nella no- ' 
stra Lingua; e tutti sanno corifEs- 
si sono quasi stati f soli che ìiaunp. 
avuto il coraggio di far argine a 1 
quell* impetuoso Torrente di per- 1 
verso gusto , che tutt’ ora ne minaci 
eia d*una Inondazione universale-- 
Delle moltiplici cose scritte in pro-^ 
sa e in verso da Èssi,' mi verranno 
fatte paiole no* successivi Fo^lì 
Oggi non farò che trascrivere ity 
questo uno de' Dodici Sani etri 

• * i tè lak *•* ■ 
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scritti dal Cucite Ga spero . In rftic- 
sti Egit se studiato di far parlare 
Orazio al niodo nostro; nè gli è 
riuscito male il disegno di ficcare» 
come Orazio faceva , pensieri assai 
io poche parole . Non so alcuno fra 
i nostri che abbia fatto altrettanto 
nella nostra Lingua . Eccovi per 
saggio il Sermone Settimo diretto 
ai Signor Pietro Fabbri . 

Se nobil Donna. » che d’antica 
Stirpe 

Ha prendi iemale buona, e ricca dote 
ignitamente villeggia * onor ne ac- 
quista , 

Splendida è detta- Se lo stesso /anno 
La Giannetta, la Cecca , e la Mattia* 
Spose a Banchieri, a Bottega j , son 


— jnmtr, 

Non è tutto per tutti . Uom destiv e 

lieve 

Sia di ilanza Maestro - Il zoppo , 

» i > > li ' . J 

Industria da sedili . Ogn' t Uom che 
vive 

Se medesmo misuri » c si conosca . 
Ma che dir giova ? a concorrenza, 
varino 

Degli Uccelli del Ciel minute Mo- 
sche 

Somigliar vuol la sciocca Rana al 

"... 

Stronfia , e scoppia. O gentil Fabbri, 

» io scrivo 


Di ciò fra" $alct sulle ricche sporule 
DellaBrenta felice; e mentre ognuno 
Corre ari uscio* a finestra a veder 

VCffrt» 

CavuUt.eBarche, qui celato io detto 
Notonusta di teste: Or mano af erri. 

Dalle faccende, e da lavori cessa 
Qui la Gente, e trionfa. Oh miglior 
aria 

Quanti ne ingrassi, « ne dimagri ! 
" '"jt mu lti 


Più prò’ farebbe Uri diroccato Xt» 
bergo \ • 

Delle unticheCasipole in Ma tiorbe 
Fra leM arene, i Cefali, e le Trìglia 
Se punte di cervello a vete ancora 
Mozzati e Genti, io vi ricordo*è belio; 
Commendare alle Mogli dibosco e 
l’ombra » . j „j -.q 

FUI il canto de’ grilli : Ivi migliore! 
E' il vdleggiardove t appiatta il lochi 
E dove scinta la V illana e scalza 
Mostri chioccia , pulcini , anitra , e 


porco - .[ 

Quivi de II' alma delle Mogli, dorme 
L’acuta invidia. Otte sieri sole, poco 
Btìirnar le vedi; eòi J ixmi tato* molto. 
Da Natura ciò nasce. Appena tieni 
Col fren la debii Rozza » che Sde- 
gnosa - ' . . 

L'animoso Corsiero ulularsi avanti 
V e ile, ne sbifja, e trottar vuole an- 
eli essa , » v 

Spallata e bolsa: e tu c he la caval- 
chi , , . , t " il’*.' 

Ti rontfji intanto il codrione e ri- 
dosso. » 

Viene il Giugno o il Settembre * 
Olà : che pensi ? • •• -i 

Dice iq: Sposa: Ognun In Città la* 
scia : ■ •• •> , 

Tempo è da Villa Bene . Usi, risponde 
Il Compagno: Or ri andiamo- A che 
si dorme l 

Essa dunque ripiglia: sin freni fra 
tante 

Splendute Genti quai Zingani ed 
Ussi 

Disuld razza, e pretto bulli come ? 
Noi pur siam vivi ; e di grandezza 
e d agi c 

S iamo intendenti; e quest icorpi sono 
Fatti coni altri; nè virtù celale 
A noi coltura e pulitezza sieno. 

La Sibilla //ut parlato . Ecco Ù 

vede 


r 
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Sulle scafò ima fièra ■ Capoleld - 
Intagliati* dipinti : di Cornici \ 
Eabruricheillus t irSedieovepaltnsca 
Morbido il corfjo ; e al/m pieno è 
. . l'Albergo ... > 

Di Merci nuove , e fornimenti , e 
: .fregi.- 

Orvia t imbarca ■ CapitcuiaaccorLo; 
Ecco il provvedimento e Vabbon- 

■v danza. 

Ah se il Suocero adesso fuor met- 
tesse 

Di qualche arca comune il capo in- 
cUistre i 

A mussando sepolto! E ckeldirebbcs 
E dove va tal Barca ? Alla campa- 
•? gita v\V.> • 

Sì ripiena e si ric ca ? Il bastoncello. 
Un su lippctto era’l mio arredo , e 
trenta . . i 

Soldi isolo al Nocchiero, *) men tal- 
volta , 

E incogniti Compagni , allegra 
ciurma ■ 

Se la Maglie era meco, io dal Piloto 
Comperava un cantuccio, ovela culla 
Slava. e l pitale ;e d' uova sode e / mite 
Parca prebenda nel T umil canestro. 
D'onde uscì tanta boria ? E quale 
ha grado 

La mia famiglia , che la Brenta 
' ' golfhi , , ■ . . V 

Con tal trionfo, e si vuoti loScrigno? 

Ma puf la a’ Morti. Va scorre ti? 

ilo intanto \ 

fi Buighiello per ¥ acque , s Mungo 
corso 

La Sposa annnja . L'ultima finta 
Questa fia ch’io m imbarchi. In po- 
ste , in poste 

Un altra volta. O pigro Timoniere, 
Perchè sì tacij e perchè i due Ca- 
valli, 

Chè jUfa-due sono, quel Villan non 
latte? 


1^9 

Avanti grida il Timoniere : Avanti 
Ella con sotti!, voce -anco risponde. 
Se vuoi la mancia ; e se non vuoi, 
va lento. ' . 

Ostinala Plebaglia! Or alle carte 
Mano, ch’io più non posso! Ah v'he 
chi guardi 

Qui 1 Oriuolo ? i E chi più saggio il 
•j guarda, ■ ' 

Con la risposta fa più breve il tempo 
Perchè melissa o polvere non eh iegga. 

La beata Begina alfine è giunta 
Pm gli aranci e i limoni . Odi Ber- 
tucci* ì, v 

Ch'anime odiane imita. O 4u, Ca- 
staldo , 

Dove se’ pigro? A che rie' tempi lieti 
Non aprir Le finestre? Ecco di. muffa. 
Le /mieti gamnuite. A ohe nel verno 
Col tepor del carbone non riscaldi 
L’aria agli a grumi? Unirà il Senio: 

■ -.apersi ; > >' 

Jìis caldai ; non v’è muffa . ecco le 
piante > • > 

Verdi e cardie di frutte. Indocii 
caf>o, v ’ ' 

Tutto e muffato: io non son cieca 

Pianta galleggia. EsesosthlrAcdore 
Di muffa sente in og/nluògn, e dtlciii 
In cgniiuag» delle srnoi'tè Piante . 

A suoi mille capricci. Uomo inje- 
"■ lice , ' • 

Il salàrio ti vende ! Essa cinguettìi 
Quel che udì altrove; e sè gèutile e 
grande 

Stimar non pub se non quistiona foco 
Per tra vaso e per dritto ! Or taci, 
e mira 

Per tuo co/ folto col Marito stesso 
Per nomuiila garisce. O poco cauto 
Nelle accoglienze , la brigata venne, 
E la cera era al verde ;o tardo giunse 
E freddo il cioccolate: Occhio ir fui- 
gardo , 
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Nulla vedi, o non curi. Oh se bal- 
cone , 

O benigna fessura di parete 
Mi lasciasse veder quel elicsi celai 
Per tal misfatto io vedrei forse il 
goffi* 

Di sua pace pregarla, e che conceda 
Al disio naturai giocondo schcrso . 

Ma tu frattanto, o V otturai, tra- 
, • bocca 

D’orzo e la vena , perchè sotto al 
Cocchio 

Sbuffa Boiardo eBiglianlo, quando 
Solennemente verso il Dolo corre 
GdcUa Mira al popoloso Borgo , 
Nido di febbri pel notturno guazzo: 
Già nelsuo cocchiopeltorutaesalda 
JLaSignora s’adagia,ea cavai monti. 
Po scalpitar rie’ due l'onzoui, il 
corno. 

Ti della frusta il ripetuto scoppio 
Chiama le Genti. L’wìo all' altro 
chiede. 

Chi va ? Se ignoto è il nome, cd il 
cognome 

Nato in quel punto , fa risala s’ode. 
Ti il salutarla motteggiando intuona. 
Beala sè , che onorsel crede, e in- 
tanto V 

Gonfia pel suor i delle corrotti ruote 
Chiama in suo core il Vettural pol- 
trone 

Chela curata per cornar non rompe. 
Giunge, smonta, e a sedere: O Hot- 
• tegajo. ■ / 


. . . • l r . > , ‘ 

v;* * • •* 
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.. .> • -• • , 
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Caffè ; ma vedi: in pcrceHana Lav-a, 
Frega , risciacqua : dilicat » labbro. 
Morbida pellieina , in vizia tosto 
Non custodita. La faconda lingua 
Comincia intanto. E che d’udir s’a- 
spetta ! 

Grossezza, o parto. La dorataCulla. 
La miglior Levatrice, il riccoLettò f 
EH vietato Consorte alla di polli 
Nutrita Balia, e sue JccondePoppe. 
Se più s’innoltra, de' maligni Servi, 
Delle fanti si lagna; e i liberali 
Salar j e i Doni ivi ricordale rifritto-. 
Nè si diparte;che se in pace ascolti. 
Sai quanto ha di ricchezza entro dii 
albergo, i nu'i 

Di cucchiaj, di forchette , e vasi , e 
coppe. i -n * 

Ma già l'aria notturna umida e grave 
/ capelli minaccia , e la ricciuta 
Chioma , se più ditnom, oh Dei', si 
stende ! . \> Vvj< 

Cocchiere, avanti : sta sul grande^, 
e parte. i 

Fabbri che vuoi ? Ch’io ti ridica 
come • r.« • 

La brigata che resta addenta e 
morde ■ 1 • \ 

Pietà ruiprende,e fra mio corsoi 
dico : .1 • \ 

Di stia stilila boriosa gode "■ -■ "■ 
La Zucca in ulto , e le più salde 
piante ui ' 

Imita come può r Ma boriando 

Pensi all* sue radici, è tema il verno. 

%r, v >.» ì . , .» ». . ’.V 

j i ^ 

c, ; • 
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LE PITTURE ANTICHE 
D ERCOLANO 
e Contorni 
■ INCISE 

Con qualclie Spiegazione. 
Tomo Primo - 
In Napoli 1757. 

A ella Regia Stamperia 
In Foglio grande : 

T RA le tante serti di Scrittorii 
che si sono scossi alla lettura 
di queste mie etniche Lucubrazioni , 
gli Antiquarj non sono stati gli ulti» 
mi , perchè da. quanto ro' è venuto 
detto in più d'unìuogo,e specialmen- 
te nel SecondoNumera, appare moh 
to chiaramente che io non sono punto 
disposto a favorire què’ tanti Perdi- 
giorni, che schiccherano grandissimi 
Volumi intorno a cose di poco o di 
nessun momento, senza mai arric- 
chire il Prossimo cdn utili Cognizio- 
ni, e senza dar mai un pèdi spinta 
a qualche Arte o a qualche Scienza 
per farla un pè più avanzare* 

Chi però mi credesse Nimico as- 
soluto d'ogni Studio d’antiche cose, 
$’ ingannerebbe in digrosso, lo sono 
avverso a Quelli che buttano il tem- 
po , e. il cervello , e 1‘ inchiostro die» 
tro l ’ iUus traitene, come die or» Essi, 
d’«na Lapida r d'un’ Urna, d’unà Pii 
|r«atts,drmVetro Citaiterìale^dhaa 
Lucerna, d'unTripod e, dr'tm Chiodo, 
o d'altra tal Bazzecola di ndèsur» uso; 
ma io sorvoamictssimo di qiielli chè 
indagando Antichi Montimenti, san- 
no ricavare Notizie Eoa meno pel- 


legrine che giovevoli alla Letteraria 
Repubblica ; e bisognerebb’ essere 
molto privo di senno per non vedere 
che col nobilissimo Libro sulle Piti 
ture d‘ Ercolano si è fatta una delle 
più riguardevoli aggiunte che si pò* 
tesse mai sperar di fare al vario sape- 
re già da noi Moderni felicemente 
posseduto . 

Quasi tutti i Monarchi , e Sovrani 
dell'odierna Europa, sia detto a ono- 
re del nostro Secoìo, hanno operata 
qualche cosa a prò delle Lettere, e 
di quelli che le coltivano. Fra Essi 
il presente Re drSpagna si è in que- 
sta , come in molt’ alt^e parti , cosi 
gloriosamente distinto, che vi vor- 
rebbe incito più valida penna che la 
mia non è perdirne adequa tamente. 

Fra Poltre cose grandi fette da 
questo gran Re nel tempo che sie- 
de vasai Trono di Napoli « volse la 
mente a far cercare alcune Città sot* 
terrate ab antico sotto le tremende 
Lave del Monte Vesuvio ; e felice- 
mente gir riuscì di trovàÉre<tra Porti- 
ci e Resina la Città d'Ercolano e 
quella , di Pompeja . Non si può 
dire la moltitudine , b bellezza , o 
la rarità de' Monumenti scavati da 
que’. cupi fondi . Que’ tanti Mo- 
numenti furono deposti in al- 
cune Stanze del Palazzo Reale di 
Portici, Innumerabile fu il Nu- 
mero de' Nativi e degli Stranie- 
ri, che concorsero ad ammirarli, 
e 1 ‘ Europa tutta risuonò colle lodi 
é' un Re , dalla cui munificenza fu 
il Mondo arricchito dirò cosi d'un 
Tesoro molto più pregievale agli 
occhi della Ragione, che non la 
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più vasta raccolta dt Gfimjff onfi’ 
abbia mai insuperbito l'Oriente. 

Non bastò a quel benefico Mo- 
narca il far vagheggiare a chi si vo- 
leva trasportare sino in Portici tante 
Maraviglie . Sua Maestà concepì tò- 
sto il magnifico Pensiero di trasmet- 
tere .anche a' Lontani ama chiara 
Idea .delle innumerabili Antichità 
ritrovate sotto i suoi fausti auspizj, 
con farle disegnare e incidere da 
più valorosi Maestri, e quindi spar- 
gere perniilo col mezzo delleStampe. 
f Non tardò molto quel Reai' Pen- 
siero ad avere il suo effetto con uni- 
versale diletto e vantaggio , poiché 
usci tosto in luce questo Primo To- 
mo delle Antichità d' E rcola no, il 
quale, come porta il Titolo, con- 
tiene alcune delle tante Pitture 
trovate quivi j « trovate per la 
aOaggior parte sane ed infcière,. per- 
chè intiere esano potettero con- 
servarsi per rapii .Secoli 4. sotterra- 
te nelle ceneri del Vesuvio, e di- 
fese da quello contro l' inemperie 
dell'aria. > 

- Questo Tomo é non solo ador- 
nato da cinquanta bellissime Ta- 
vole rappresentanti più d’tmegual 
numero di Pitture, ina contiene.in 
oltre molti Fregi e Finimenti. Dalia 
maggior parte delle Cinquanta Ta- 
vole T occhio è veramente rapito, 
massime da quelle che rappresen- 
tano il Teseo col Minotauro, i Cen- 
tauri , le Centauresse, e i Fauni » 
Non si può dire quanto ardito e 
quanto corretto sia il Disegno in 
queste Pitture, e con quale artifi- 
cio, naturalezza , .e maestria dispo- 
stele rispettive Figure. La maggior 
parte de’ Fregi e de’Finimenùeono 
pure Disegni di -Pitture Antiche , 


senza Contare ùna molto bella Carta 
Topografica di Napoli .e de' suoi 
Contorni fatta con industriosissima 

diligenza ed esa ttezza . <G1’ indaga- ; 
tori però delle Cose Antiche saran- 
no vieppiù cfrlerrati , non tanto dal- 
le dotte Spiegazioni di quelle Ta- 
vole , di .que' Fregi , e di que' Fini- 
menti , quanto dalle Note che com- 
mentano quelle Spiegazioni , e che 
vertono in parte sul modo tenuto 
dagli Antichi Pittori nel dipingere, 
e spesso anche sul loro merito com- 
paralo a quello de' Pittori Moderni. 
E que’ Leggitori , che filosoficamen- 
te cercano da’ Libri un valevole aju- 
to a fecondargli la mente con una 
moltitudine d' idee, troveranno in 
quelle Spiegazioni , e in que’ Com- 
menti non solo tante tracce d' anti- 
che Leggi, e Usanze, e Costumi , 
ma tante notizie di Deità , d Eroi, 
.e d'Uotnini, e quindi d’ arti , e di 
scienze , e di strumenti , e d* pen- 
sigli, e d’arme, e d’ornamenti ado- 
perati dagli antichi Greci , e Roma- 
ni , anzi dagli stessi Egizj antichi , 
ehe in pochi Libri, o forse in nes- 
sun altro che esista, v’ è da trarre 
tanti nuovi lumi , e tante cognizio- 
ni singolari singolarissime, quante 
se ne potranno trarre da questa mi- 
rabil Opera. Il tutto è poi scritto 
con tanta precisione e succintezza, 
che ben mostra di quanto sapere e 
di quanto giudizio sieno dotati qne* 
strenui Accademici scelti da quell' 
inclito Monarca ad illustrare le An- 
tichità d* Etcolano e di Pompeja , 
conchindendo saviamente questo 
Primo Tomo con questo nobile 
Ragguaglio del metodo da essi os- 
servato nel porre insieme questa 
sorprendente Congerie di belle co- 
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Mv Di tutti questi Generi • di Pit- 
ture, dicon Essi , si è dato Un saggio 
in questo Primo Tomo, e l’Ordine 
da noi tenuto , è stato questo. Dopo 
tsiMonocromi si sor» poste le Pitture 
grandi r e poi le mezzane esprimen- 
ti Favole; quindi le altre anche di 
Figure rappresentanti i varj eserci- 
zi o di piacere , o d’industria . 11 ) 
ferzo luogo si é dato alle prospetti-! 
ve, e all’ altre Vedute diverse, e 
agli Scherzi pittoreschi. In fine si 
son situate le cose Egizie. Fra tutte' 
queste Glassi si tono tramezzati de' 
Pezzi <ì' Ardi irei ture, di Paesini „ 
di Uccelli r di Frutta , e di' Rabe- 
schi . E perchè potesse ognuno , cui 
fosse a grado, riconoscere facilmen- 
te leorig’meli Pitture nel Museo, sii 
è a ciascun Pezzo’ aggiunto il nu- 
mero del Catalogo, il quale è di- 
sposto secondo i Numeri delle Cas- 
sette,. ire cui tono 1 riposti i Pèzzi 
delle Pitture nel Museo. Ed è anco- 
ra dai avvertire , che per dare al 
Pubblico alcuna delle Pitture tro- 
vate dal 1754. a questa’ parte , vale 
a dire dopo terminata l’Edizione 
del Catalogo, se n’è' tramezzato 
qualche Pezzo nelle T< state , e ne’’ 
Finali; e' souo quelli che hanno il 
Numero che oltrepassa’ il seuecen-i 

tot rem ' otto. 

JEcccfcome que’ benemeriti Acca- 
demici hanno proceduto sci comin- 
ciar ad! eseguire il gran Pensiero’ 
concepito dall' invitto’ Carlo , pre- 
sente Monarca, delle Spagne.- fièr 
saranno defraudate le brame ardenti 
db’ Napoletani, dì- tutta Italia, anzi 
puro di tutta, la: colta Europa , che 
tutta è cupida-di vednré continuata 1 
la maggior Opera di Stampa clic mai 
sue, suda: tWUlpreaft. .'.Ni*, qmdfe 


t^a 

brame non «tanno punta defrau- 
date , mercè il giovanetto Perdi- • 
nando. Successore di quel magna-- 
nono Re al Trono delle due Sicilie, 
che quantunque in età affatto tene-, 
ra, dà segni infallìbili di voler im- 
primere costantemente Forme tanto 
luminose segnate dall’ augustissima 
suo Genitore su per l’erto Sentiero! 
della Gloria * 1 r 

-;2 1 1 - / n i : » : '.vr ;~» j ìi tj otto ; 

CONFUTAZIONE 
Teologtco-Fisica 
,1 del Sistema 
Df GUGLIELMO DERHAM 

DON GIOVANNI CADONlCr. 

Bresaia vjGo: 

dalle Stampe di Gianmaria Rizzardi. 
in oliavo' .■ 

I L Famoso Filosofo Guglielmo Der- 
barn, non si potendo persuadere,, 
che il Sommo Iddio abbia creati 
gFinnumerobilissimi Globi che ha 
creati perchè unicamente -servano; 
a renderci piu vaga e - piU' ammiran- 
da la diurna,: e la- notturna vista 
dell’ Emisfero , ha dello nel sqo Li- 
bro' della Teologia Astronomica 
Esser probabile , che tutti' que'Glo* 
ti sieno- abitati da' qualche sorte 
d’intell'gpnti' Creature , come que- 
sto' nostro .• * .. r- ; 1 ■ 

In tale sua Opinione Egli si è con- 
fermato,- riflettendo non esser ri- 
pugnante o contrario a quella Ra- 
gione, per cui siam distinti da’BVu- 
ti , il dire che la vasta Idea d’innu- 
niej»b$s>imi Abitatori sparsi . per 
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quegl' mnumerabilissimi Globi , iu- 
teriri miti in modi da noi non con* 
cepibili, ma conformi alle Nature 
loro , a lodare e a glorificare il Som- 
mo Iddio, Ita qualche maggior gra- 
do di proporzione ( al nostro modo 
dt intendere) con l'Immensità del 
Sommo Iddio , che non ne ha l'Idea 
ristretta , onde crediamo che questo; 
nostro Globo fra il solo, da cui par- 
tono Inni e Cantici di vocal Be- 
nedizione aTSommo Iddio . 

Su questi due semplicissimi Fon- 
damenti il Derham ha fondata la 
sua magnifica Fabbrica di Teologi- 
che Speculazioni ; nè fj mestieri 
esser dotato d'una trascendente fan- 
tasia per indovinare i principali Ar- 
gomenti da essi posti in appoggio 
a queste sue Speculazioni ; essendo 
cosa molto pbvj^t a chiunque si vol- 
gerà col pensiero a que* tantissimi 
Globi, U ‘rifletter Subito, che esi- 
stendo essi, come indubitatamente 
esistono , deve parere assai verni- 
nole , o come modestamente dice 
il Derham, assai probabile, che 
que' tantissimi Globi debbano ad 
altro servire che non a rendere l'U- 
niverso pomposo e apparisceuie al 1 -’ 
la vista di pochi Mortali . “tal . 

Ma non basta ad un Cristiano , 
che una cosa appaja netta e chiara 
dinanzi alla sua Ragione. Bisogna 
che appaja altresì in nulla contra- 
ria, anzi pienamente conforme a 
quanto sta scritto ne' Santi Libri.’ 
Quindi è , die la Difficoltà intorno 
a questa Speculazione del Derham 
consiste nel sapere , se l'ammetter- 
la per Opinione sia ripugnante o 
non ripugnante alla Santa Credenza 
nostra , contenuta ne' Santi Libri , 

Alcuni sono di parere, e fra que- 


sti il nostro Signor Cadonici in qu* 
sto suo Libro, che il Sistema del 
Derham non sia riconciliabile con 
le parole d’Eterna Verità contenu- 
te- ne’ .Libri Santi , perchè dicon 
Essi , Non si trova in que' Libri 
alcun Passo , che ne ingiunga di 
credere altri Globi abitati da Esseri 
Intelligenti oltre al Globo nostro. 

La Scrittura non parla d'altri Esseri 
Intelligenti , che degli Angeli , e 
degli Uomini ; dunque dobbiamo 
conchiudere che il Sommo Iddio 
non ha creati Esseri Intelligenti ol- 
tre agli Angeli ed agli Uomini . 

A quesio Argomento io ho senti- 
to rispondere, per modo anzi di 
Commento che di Negativa , Noti 
essere stato dal Sommo Iddio giudi- 
cato necessario alla nostra bontà a 
santificazione un suo Ragguaglio di- 
stinto d'innumerabili Cose da Esso 
create conte sarebbe a dire una esat- 
ta Informazione delle Proprietà e 
dell’ Uso di que' tantissimi Globi 
di cui l’Onnipotenza sua ha ripieno 
quello Spazio che noi comprendia- 
mo nell Idea d ' Universo ; della qua- j 
le Idea egli ci ha voluti dotati per l 
mezzo della vista , onde c’invoglias- ' 
simo sempre più d’una Vita buoni i 
e santa , colla fiducia d'un Premio^ 
che dobbiamo arguire e credere imfj'i 
raenso , poiché ne dee veifire da > . 
Colui , che ha creato quel vasto 
maraviglioso, e stupendo Universo- . 
di cui abbiamo tanta Idea che basta 
per mezzo della vista . Dunque, con- \ 
tinuano quelli die sano di tal sen- 
timento, dunque a noi tocca il vi- i 
vere una Vita buona , e santa , e 
conforme alla Legge promulgata sul 
Globo assegnato al viver nostro, e 
depositatile' Saaii; Libri , lascivi- 


de aiPto la cura di dii possa esi- 
stere sugli altri Globi , contentan- 
doci della nobile Facoltà di poterli 
anche imperfettamente ammirare , 
e di poter formare qualche Conget- 
tura sulle Proprietà e sull'Uso d'Es* 
si in conseguenza di quella nobile 
Facoltà benignamente dataci , sen- 
za decidere proson tuttamente prò 
e contro l'Onnipotenza sua , e per 
conseguenza senza limitare a questa 
nostro solo Globo la Creazione di 
corporee Creature Intelligenti; per- 
chè può benissimo essere piaciuto 
a Lui di crearle iniNumero infinito* 
in infiniti Luoghi, e di spezie infinir 
tamente diverse, senza che per que- 
sto sabbia temerariamente da Noi 
a pretendere un distinto Ragguaglio 
dell’ Opere sue * e senza che per 
questo dirvi in Noi un arrogante 
diritto di vivere con altra Norma che 
con quella da Esso a Noi prescritta 
ne' Santi Libri che ci ha voluti tia- 
re . Quello che era assolutamente 
necessario alla bontà e santificazio- 
ne nostra , né stato detto dalle sue 
santissime parole : Di quello che 
non ci era assolutamente necessario 
Egli non ci ha voluto lasciar avere 
che un' imperfetta Idea . , 

Questo modo di Filosofare sem- 
bra ad alcuni che tronchi la Diffi- 
coltà, è che riconcili la Ragione 
nostra coll' Opinione d’una Plura- 
lità di Mondi , poiché tien salda la 
necessità di vivere secondo gl’iner- 
rabili Dettami di nostra Santa Fe- 
de , anche quando l’Opinione no- 
stra vada a compiacersi d'un Siste- 
ma non confermalo positivamente 
da alcun Passo de’ Libri Santi . Se 
da un lato confina coll’ impossibile 
il voler persuadete la Ragion no- 
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stra , che tanti milioni di Mondi' 
siervo tanti aridi Compatti dona 'a 
Noi ignota materia , destinati ad 
essere Ciascuno una semplice Stan- 
za del Silenzio e del Nulla , e se hs 
infallibili Scritture non ne obbliga- 
no dall’ altro lato a credere che que 
tanti Compatti di materia sienospo- 
pelati , cioè se non ci proibisèOH* 
formalmente il crederli popolati di 
Esseri capaci 'del conoscimento di 
Dio , perché considereremo Noi coì- 
rne eterodossa un' Idea, la quale y 
come già se detto^ ha secondo Ut 
Ragion nostra , e Secondo il nostro 
modo d'intendere qualche maggior 
proporzione coll' Idea della Grani- 
dezza, e della Immensità ansi pur* 
della In terni inabilità di Dioiche 
non l'idea ristretta di crederò *1 
nostro solo Monde abitato «La Esseri 
Intelligenti , ad esclusione di tutti 
que’ tanti Mondi , o Globi, che 
veggi amo colla nostra vista , e le di 
cui ampiezze , e distanze possiamo 
anzi calcolare , e misurare, conier- 
ei vè imperfettamente, colle nostre» 
Forze Astronomiche , l. m»o'» 

Ma questa sorte di Speculaci*!* 
e d Argomenti non riesce- ,pup «0 
soddisfacente , e ragionevole al mo- 
stro Signor Cadonici ; ondet-nop -h 
da stupirsi s’Egli chiama il Sistema 
di Derhatn un gran Sogno , e so 
facendosene assai beffe, lo reputa 
un Sistema pititUWo tlq discrep- 
iate che da combatter*--- è. 

Il Signor Cad onici petàinon^h* 
riflettuto, che prima di trattane r.ef* 
Unta altura un Derham , facea 41 
bisogno mostrargli , Essere non solfa 
imptobabile la Popolazione de’Glq- 
bi , ma essere altresì evidente Nei» 
esser que 
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le destinile al semplice abbella- 
mento dell' Universo - Dove» pro- 
sargli 1 r che il Sole illumina e ri-* 
scalda que’ Globi per nulla, e che 
Non li feconda come faconda il 
nostro, essendo la Fecondità- inu- 
tile dovenon v’è chi possa di quel- 
la avvalersi- e godere ^ Dovea proJ 
eargli essere cosa affatto tV/ngid- 
t ievole , anzi pere dia met vai mente 
opposta a- qualthe Détto* de’ Santi 
Libri il solo* pensare die la Natura 
possa esseretanto ricca quanto porta 
^Opinione dèi Deshant'd'Esseri at- 
ri a glorificare iddio;. e dotava in 
sostanza provargli in modo innega- 
bile;. che il nostro- Globo è , e- solo* 
può essere -, ertolo* dev’ essere l’uni- 
co tradì Globi* da cui partono Inni 
le (Càntici d? voca> Benedizione ai 
^Creatore* deli Tutto _ . u 

ii. Se* li* Signor Cadonici non si setf- 
rtàva bastevoli' forze dà impegnarsi 
in dare tante difficili- prove r do- 
merai* * almeno provare al Dferham 
«he Tuttii 1 Globi sotto* semplice- 
mente popolati* da Creature* irra*- 
gionevoli , le quali* si godono* lai 
tlaice-j.il Calore*, e la Fecondità a* 
«que'Globi naturale , sertza avere- uh- 
-«Maro dorWKcirnento'dì talilor- Be- 
liti ,.*een»e sarebbe ilcàsosu* questo* 
t»o*tro* Globo*, supposto* òri' totale 
'•nnichilaménto* degli Uòmini . 

> ' Met il’-Si gnor Cadimi ci* va per Una 
•via pila facile- e pili* biteve contro 
gli ATgorrièrrirdbiP Avversario , éon 
«iiliirHt^b'Mvtftnenfe scelto* di giostra- 
ibride dell’ djtùtfonetihi- 
•eferSaib ,. «he i' Globi si’eno fanti 
<Mortdi ;.ehe le Stellfe Fisse siero* 
-ftnti Soli*,' intorno a’ quali- s'àggf- 
*teno <atfti J Sisremi Planetari "e non 
^B^ptìpeoatesscrvche la Natura ope- 


ri dappertutto con invariabili Legi* 
gi ; nè può* .non compatire quella 
buona Gente che immagina Mon- 
tagne, e Pianure*,, e Valli*, e Fiu- 
mi , e Mari* nell» Luna e negli al- 
tri Pianeti; nè trova, tra quelli re- 
lativamente , o* tra la Lune e il no- 
stro* Globo somiglianza alcuna r 
fuorché nella* esterna forma . E col- 
la Materia, di* cui que’ Pianeti* e la 
Luna sono composti , il Signor Ca- 
donicr non s’impaccia , bastando a 
Lur che* sieno composti d una Ma- 
teria ( poiché di> qualche Materia è 
pur forza sieno* composticene norr 
e Terre, e die perciò non può ave- 
re colla Terra nostra altra Qualità 
in coratine, se non la Suscettibilità 
dì ricevere e di* riflèttere la Luce. 
Se là Luna e gli altri Pianeti sieno* 
suscettibili' di Calore o no*, questo* 
’eglt noi 1 crede necessario ad esami- 
narsi ,. e* molto meno vuol esami- 
nare , Se* abbiamo Suscettibilità di* 
Fecondazione , e per conseguenza 
•Suscettibilità di Ploduzione*,. e- per 
nuova* Conseguenza-Necessità* di* chi 
goda* di* quella Produzione*. Il’ pas- 
sare sopra tétti* questi punti senza» 
dire il’suo positi vo-sentirirento* d’al- 
cuno' d’essi',- confesso il vero*, che- 
mi pare cosa* facile e spedita molto.- 
Il* Signor Cadonici* approva* poi* 
molto* il pensiero* di* quel' Sant' Uo- 
mo, che detestami asseti la teme* 
rìtà degli Cernirti nell’ aver * impo- 
sto' Nomi alle Stelle . Ma nell’ atto* 
di approvane qtiellà Detestazione 
il Signor Cadonici* pare a me non 
avrebbe fatto* male a ri flettere, che* 
se que’ Nomi non sono* tutti stati 
dati alle Stelle da- Uòmini’ Santi',, 
molti* di* essi* Nomi- però sono- sta- 
ti", e sono- -fu invi» adoperati* dai 


«folti Saatì Uomini -senza difficoltà, 
veruna , e sema ulve alcuno .dessi 
abbia' sospettalo o sospetti perciò 
ali meritarsi il titolo di Temerario . 
Un Uomo può benìssimo essere un 
Sant' Uomo , e dire uno Sproposito 
come quello che quel suo Sant'Uo- 
mo adisse , per ignoranza certo, e 
non per malizia; nè è ignoto al 
Signor Cationi ci , che molti Sant* 
Uomini .sostennero molto acremen* 
te non y esser Antipodi., «non .es- 
sere oieppur possibile il Moto della 
Terra ; e che pure èe Navigazio* 
ni fatte in questi ultimi Secoli 
ne hanno convinti della esistenza 
degli Antipodi , e che pure le ri- 
petutissime -Osservazioni di moltis- 
simi ortodossi Astronomi tra i qua- 
li non gli voglio nominare ciré il 
solo Padre Ruggiero Boscovicb As- 
tronomo del Papa 3 non danno ar- 
ditamente la preferenza al .Sistema 
Tolemaico sull' Ipotesi Copernicana, 
cristianamente rispondendo a qua' 
«he tuttavia insistono -sul comando 
di Gedeone* e sul Terra aulau 
Stai, che, la Scrittura parla all’, in- 
telligenza comune degli Uomini , 
i quali sono tutù Uomini, ma non 
£0pO tutti Boscovicb.. 

Non voglio ora i ntern armi in una 
Selva d'altre Discussioni intralciate 
dal Sigtfor Cadente! colia sua Di- 
scussione principale , senza eh’ io 
possa indovinare la cagione che lo 
indusse a intralciarcele , essendo 
lune aliene dal Sistema di Derham, 
specialmente quella intorno al vero 
Luogo dove Caino fu generato , « 
quell* altra intorno alla Concupi- 
scenza. Basta ch’io dica a chi vor- 
rà leggere la sua Confutazione , 
ch'egli l'ha pi dotata d 'Er udizione ^ 


ma die , malgrado ciò , io mi vor- 
rei quasi arrischiar a dire , che il 
suo Libro non sarà tradotto in tan- 
te Lingue in quanto è stato .tra- 
dotto quello del suo Avversario , 
perchè altro è esser Uomo Erudito, 
ed: altro è esser Uomo Grande .» ' >r 

POSGK 1 TTA. Ciò, che ho qui 
esposto intorno al sistema idei De- 
rham , non è da me approvato se 
non jn senso di pura possibilità , 
protestandomi attaccatissimo alle 
infallibili Sagre Scritture .quanto il 
Signor Cadonici • . , 

"i l. 

■ ■ — — 

it'/ •* ; • ; • rr . - . : . i:t 

OSSERVAZIONI - 

Sopra alcuni Casi rari 
. iledici , e Chirurgie hi i 

fatte 

DA GIANO REGHELLIN^; J 
In Venezia, presso ilBassaglia 1764 
in Quarto . ' 

L ’Amico che ha -mandato questo 
Libro a. Don Pe'ronio,, gii dlr 
ce , clic gli manda un X Utìv ,uml 
■quale , se ve tUJe.tto , gli £ la trop- 
pa schiettezza, Ut troppa semplicità, 
senni la minimi ombra di ciurlatati»- 
ria. Ohcosì fosseiopute tutù i Li bri J 
Questo intanto pare a me, che -do- 
vrebbe dar piacere anche a chi non 
è nè Medico nè Chirurgo di jjJq- 
fessione . A me il Signor Reg bel- 
lini ne hadatoassafeon la suà chia- 
ra e corrente maniera di esporre 
le qose che aveva da esporre, elve 
non sono Cianca erudite , ma si Ir- 
li eri e Fatti che importano, « sytti 
Curiosi, e lutti tendenti al giova- 
mento 4 el Prossipte, ,q tuuj.aenxf 
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\m grano (li quella tanta inutilissi- 
ma dottrina , di cui questa sorte di 
Libri vanno per lo piò corredati . 

• il biro un Estratto di questi Casi, 
pon mi sembra *ì agevole , perché 
V&òtorc non ha qui adoperata pa- 
rola cho non fosse necessaria, nè 
ti può compendiarti senza coner 
ri scino di guastarli. Pure un po’ d'i- 
dea voglio dare d’ognnna delle Sei 
'Osservazioni, che appunto Sci so- 
sto le principali , fiancheggiate pe- 
to da alcune altre consimili , che 
servono loro come di rinforzo. 

Li Prima Osservazione J è sopra 
una malattia d'unghie e corna in un 
Pene; assai minutamente descritta, 
col disegno della cosa . Questa ma- 
lattia , per quanto appare dal Dia- 
rio del Signor Reghetlini, fu con 
molto poco giudizio curata dal Me- 
dico p Chirurgo , che la trattò in 
und de' piu rinomati Spedali d’I- 
tàlia , sicché il Paziente moli pre- 
sto presto . Dal Ragguaglio del ma- 
le, e del modo tenuto nell’ampu- 
tazione della parte, e poi da una 
Dissertazione che rien dietro a 
quel Ragguaglio, è facile compren- 
dere che quel Meschino avrebbe 
ancora campato, se fosse stato me- 
dicato un po’ piò a bell’ agio : cosa, 
che si dovrebbe sempre fare in ma- 
li singolari , e che non minacciano 
dmmediata morte. La Dissenazione 
-riferisce molti casi di torna umane, 
«e de’ quali nelle Postille dal St- 
orto r Reghetlini esaminati in varie 
parti del corpo d’alcnne Persone , 
« d'una in particolare da esso feli- 
cemente curata ; • ' 

t Seconda Osservazione. Di due 
-Cateratte , che, un anno dopo l'o • 
pentitone , in una cascata non set-. 


10 sono risalite , ma oltrepassata 
nella Camera anteriore . Dopo do- 
verci detti gli Accidenti nati' dal 
venire quelle due Cateratte nella 
Camera anteriore , l'Autore ne die»' 

11 partito da esso preso , e come y 
senza venire al taglio della Cornea, 
secondo l’uso universale, egli fece 
colle sue mani dare alla tèsta del 
Paziente una scossa opposta a quel- 
la datagli dal caso, facendo così 
rientrare le Cateratte nel luogo 
d'ond' erano uscite. Questa Cura 
così naturale e cosi facile sarà quin- 
dinnanzi considerata come cosa di 
poco momento quando sarà prati- 
cata , ma ne’ Registri de’ pubblici 
Benefattori sarà pure annoverato il 
Regheliini, che colla sua attenta 
Sagacità ha aggiunta questa sua Sco- 
perta alla Massa del Sapere Umano. 
Pochi sono gli Uomini che possano 
vantarsi d’aver accresciuti anche di 
poco i Capitali di questa Sorte , 
che sono dall' Uman Genere posse- 
duti . A tale sua Seconda Osser- 
vazione egli ha fatta una lunga Po- 
stilla ; con cui si mostra che il ta- 
glio della Cornea, in casi di Co- 
lemie , seguiti sotto i suoi occhi , 
secondo la maniera nuovamente in- 
ventata dal Daviel , è pericolosissi- 
mo, e per lo piò cagione di ceci- 
tà, e di deformità d’occhio più as- 
sai che non l’operazione vecchia 
fatta coll’ ago tondo per la depres- 
sione delle Carenane. 

Tetta Osservazione . Etalcuni 
corpi che casualmente , o a bella 
posta furono inghiottiti , alcuni de 
quali Jenna ti in gola , o scesi nello 
stomaco hanno cagionata malattia , 
o morte . Questa Osservazione ne 
abbraccia otto altre, sette delle 

qua- 


quali fatte dall’Autore stésso . Tut- 
te hanno del singolare; Una è sul 
caso d' un Uomo che inghiottì per 
iscommessa un pezzo di Cuore di 
Castrato , che gli rimase in gola , e 
che non trovandosi modo di estrar- 
lo , fu forza farglielo scendere nel- 
lo stomaco con una candela di cera. 
Una è sul Caso d'un altr'Uomo , che 
inghiottì un Cucchiajo con un cor- 
to manico , che pare gli rimase in 
gola , e che non si trovò modo d'e- 
strarre ; onde fu forza farglielo pu- 
re scendere nello stomaco con una 
spinta ardita e forte. L'Autore ne 
ragguaglia de' Mali sofferti da quel- 
lo Sventurato per un anno intiero 
dopo la cacciata giù del Cucchiajo. 
Una è d’un altr'Uomo che inghiottì 
un Fischietto da Pulcinella; e ciré 
gli si fe’ recere con un Vomitivo. 
Un’altra è d'uno, che inghiottì cen- 
to Zecchini . Un' altra d'uno che 
inghiottì un Nocciolo di Susina , 
che gli feri e bucò lo Stomaco . Un' 
altra c d’uno che morì per aver man- 
giate delle ciriege senza buttar via 
i noccioletti , della qual pazzia 
troppi Ragazzi sono colpevoli . Un' 
altra è d’un Fanciullino che aveva 
inghiottita una rao-ueta . E final- 
mente l'ultima è intorno adakuni 
Chiodi, ciré una furba o pazza Fem- 
rninacubpretendeva d’evacuare per 
opera del Dimenio. 

La Quarta Osservazione riferi- 
sce due casi di devastamento di 
Cranio a cagione di percosse; Uno, 
cioè, d'un Giovane, a cui furono 
trovare delle punte ossee nella su- 
perficie interna del Cranio, che 
gli trafiggevano le Meningi e il 
Cervello. L'altro d’una Giovane, a 
cui mancò per lungo tempo un gran 


pezfco del Cranio. Pare impossibile 
che un Corpo umano possa soffrire 
tanto lungo male quanto ne soffer- 
sero quelle due infelici Creature . 
Ma siccome i Fatti riferiti qui dal 
Dottor Reghellini sono veri , biso- 
gna dire che la provvida Natura 
vada sostituendo ne' Mali Cronici 
tanta nuova Virtù ne' nostri Corpi 
quanta temporariamente basta per 
farne andar resistendo al loro gra- 
dato avanzamento; il che non av- 
viene ne' Mali acuti , perchè il 
Sangue e le Forze non possono 
somministrare un riparo o un ajuto 
repentino , e proporzionato a' man- 
camenti che grandi e repentini si 
fanno. 

Quinta Osservazione . Sopra un 
lutinocele , o Ernia Acquosa , ra- 
dicalmente {marita da u/ui per- 
cossa . Dice il Proverbio che un 
Diavolo caccia l’altro; c qui si può 
bene quel proverbio adattare . Tre 
Casi sono descritti in questa Osser- 
vazione di altrettante Idroceli gua- 
rite da maravigliosi accidenti, e in 
modi che non si potevano da men- 
te d'Uomo pensare . Bella e giusta 
è la teoria del nostro Dottore sul- 
la Formazione dell' Ernie, e belle, 
e giuste le conseguenze eh 'Egli ca- 
va da' riferiti Accidenti sul modo 
di guarirle radicalmente, senza ri- 
correre al taglio , al caustico , alla 
tasta , eccetera . 

La Sesta Osservazione finalmen- 
te è sopra i’ Offesa della f' ista in 
una Donna , consistente nel ra- 
doppiamento degli Oggetti se- 

{ itila dopo la depressione del - 
f Caten’ate. Chi intende perfet- 
tamente la Fabbrica dell' occhio 
avrà da stupirsi e da imparare da 
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questo Ragguaglio di dóppia vista i 
che non posso qui .epilogare per la 
ragione già detta, eie è perchè il 
Dottor Reghellini racconta anche 
questo cosi in succinto e compara- 
mente, che bisognerebbe trascri- 
verlo sillaba per sillaba . 

In somma questo Libro de' Coti 
Tari osservati da questo Dottore 
«n’ha data una soddisfartene si gran- 
de; che mi fa desiderare di vede- 
tte anche qualche sua Raccolta di 
■Casi Comuni . Mi pare che questa 
sorte d'Opere, se fossero tra noi 
un po' piu frequenti che noi sono, 
procaccerebbono del bene alle So- 
cietà nostre, illuminando la mente, 
massime de’Giovani studiosi di Me- 
dicina e diChirurgia, e dando loro se 
non altro de' cenni utilissimi . 

No* voglio togliermi da questo 
•Irei Libro, senza approvare l'avviso 
del Reghellini di dedicare le sue 
Osservazioni a Gente della sua Pro- 
fessione . Egli le ha dedicate a sei 
Domini resi illustri dal loro Studio 
della Natura , e fornitissimi di que’ 
lumi che occorrono per ben inten- 
dere le Osservazioni ad essi dedi- 
cate. Un qualche Buonuomo, in- 
vece di dedicarle a’ Signori Mor- 
gagni , Marsili , Scovolo , Rosa , 
Stella , e Cocchi , le avrebbe de- 
dicate a un qualche Conte o Mar- 
chese, che non le avrebbe lette, o 
seppur lette , che ne avrebbe rica- 
vato tanto diletto e vantaggio quan- 
to ne ricavo io da’ Sonetti degli 
Arcadi , da’ Romanzi del Chiari , 
e da’ Prefazj del Goldoni . Tutti 
dovremmo fare come il Reghellini 
ha fatto, e dedicare «Libri a que’ 
che siamo certi li leggeranno, e 

gl intenderanno , A chi dunque de* 


dicherk Aristarco la Frusta quando 
verrà a ristamparla in molti Volumi! 


SAGGIO 

sopra 

La Letteratura Italiana 
con alcuni altri Opuscoli 
DI CARLO DENINA. 
In Torino e in Lucca 176*. 


in dodici. 


E Cco qui una nuova Impresa fat- 
ta da questo Ercole Fanciullo, 
che tale debbo chiamare quesio Si- 
gnor Denina, vedendo chiaro da 
questa, come l'ho pur veduto dall 
al ra sua Opera già mentovata, che 
5'egli va di questo passo , verrà un 
dì che sarà un Ercole vero contro i 
Mostri della nostra Italiana Lette- 
ratura, e fors’ anco di quella d al- 
tre Nazioni . Ma per ora m’è duopo 
dirla schietta, che il suo Eretismo 
è ancora poco più che nella culla , 
e che i colpi da esso qua e là me- 
nati, non sono ancora troppo pe- 
santi per mancanza di virile robu- 
stezza , anzi che per difetto di buo- 
na volontà . 

Questo suo Libretto contiene pri- 
ma di tutto una sua Lettera all 
Astore del Giornale Enciclopedico. 
Con questa il Signor Denina prova 
assai evidentemente a quel Critico 
Francese , che ha giudicato del suo 
Discorso sopra le Vicende della 
Letteratura come sono soliti tare 
i Critici Francesi quando giudica- 
no de’ Libri nostri , cioè senza leg- 
gerlo, o,se l’ha letto, senza pun- 
to intenderlo. E veramente q»«I 
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Morsi» Giornalista attribuì al Signor 
Dentila, alcune < asserzioni nel suo 
Discorso, delle quali in quel Di- 
scorso non v'ha realmente netnmeu 
l'ombra . _ . 

Dietro a questa Apologia vengo* 
no alenile Osserrnsioni sopra l'Età 
(l'Omero , e di Esiodo scritte dal 
Signor Dottore Angelo Carena Ami- 
co del Signor Denina . li Dottor 
Carena prova con quelle Osserva- 
zioni in modo convincerne, che 
Esiodo fù posteriore a Omero, con- 
tro la corrente universale opinione . 

Poi viene il Saggio sopra la Let- 
teratura Italiana , dal quale io non 
Lo imparato che poco o nulla , es- 
sendo per la più parte una rifrittu- 
ra di cose già dette in troppi de' no- 
stri Libri . E però sagace e buona 
l’osservazione, che la nostra Lin- 
gua deve il suo comincia mento e 
principale splendore a tre Opere 
composte Una per 1 satira , cioè il 
Poema di Dante ; Una per galan- 
teria , cioè il Canzoniere del Pe- 
trarca ; e Una per trastullo di fem- 
mine , cioè il Decam erotte del Boc- 
caccio: Origine a dir vero non estre- 
mamente nobile r»E un’altra cosa 
m’è piaciuta nel Paragrafo XIV, 
detta dal Signor Denina con molta 
baldanza , ma nientedimeno veris- 
sima ; cioè , che di quel Secolo tan- 
to da noi sopra tutti gli altri cele- 
brato per letteratura , e chiamato 
j cott rumoroso Vocabolo il CIN- 
QUECENTO , non si possono 
commendare piti di tre o quattro 
Scrittori. Io vorrei che i miei dolci 
Compatrioti cominciassero a capire 
qoesra verità , e che cessassero una 
volta dal tanto stomachevole esal- 
tale quel Secolo , di 9 cui leggendo 


afiche tutti gli Autori , all’ eccet- 
tuazione di tre o quattro , o al più 
di sei, v’è di molta Lingua Toscana, 
ma poco vero sapere da raccogliere. 
L'Italia d'oggi è piena d'Uomini che 
hanno ietti ceminaja di Cinquecen- 
tisti ; ma dove sono i buoni Libri ,i 
che gl'italiani d oggi hanno prodot- 
ti in conseguenza di quelle Letture? 
Ohimè 1 delle scempiate Rime aliar 
Berntesca , de’ Sonettuzzi e. delle 
Canzonuzze Petrarchesche , e qual- 
che Proserella sparsa di qualche 
stentato fiorentinismo sopra questo 
e quell' altro frivolo Argomento ; 
e questo è tulio, o quasi tutto 
quello che sanno scrivere questi 
nostri furibondi Leggitori de' Cin- 
quecentisti . Il Genovesi , il Pujati, 
il Zanon , il Matani , e una dczziné 
forse d'altri Scrittori Viventi, hann’ 
eglino da’ Cinquecentisti impara- 
to a scrivere con pensamento? No 
dawefo . 

Alcune al ire buone Coserelle il 
Signor Denina va dicendo quà e 
là per qttesto suo Saggio ; ma e’ na 
dice anche troppe di quelle che 
non reggono al martello . In uri 
luogo egli s'avvolge un pezzo in- 
torno intorno, cercando per qual 
ragione l’Italia, che ha più d'un 
buon Poeta Epico, non ha nep- 
pure un buon Poeta tragico ; e fi- 
nalmente ne dà più duna ragione 
falsa . Vt voleva mo’ tanto a indo- 
vinare la vera ? Noi abbiamo de* 
buoni Poemi Entri , perchè abbia- 
mo avuti degli Ariosti e de' Tassi; 
e noi non abbiamo delle buone 
Tragedie , perchè non abbiamo 
avuti nè de' Cornei} , nè de’ Racini. 
Abbiamo per Tragedie, per Tra- 
gicomedie , e per Commedie spc- 
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zialmente , un Chiari ed un Got- 
t doni ; e appunto per Commedie , 

! dire il Signor Denina , che il Gol- 
doni è poco inferiore a Moliere. Ma 
dell' ingegno del Signor Denina io 
n’ho buona opinione , e son certo 
thè con un po’ di tempo si muterà 
d'opinione sù questo come sopr’ al* 
tri punti . Son certo altresì , che ma- 
turandosi quel suo ingegno, Egli ca- 
pirà come il Trissino e il Tasso 
non avrebbero superato V Ariosto, 
se il Trissino avesse anco scritto in 
versi rimati , e fòsse stato men ser- 
vile imitatore (t Omero , e se il Tas- 
so si fosse anche impedito di cade- 
re nel figurato . Non è miaa per 
questi difetti che il Trissino e il 
Tasso sono inferiori all* Ariosto : 
Gli è perchè Pani me d’entrambi 
erano men poetiche dell' anima 
d’Ariosto. Se poi nell' informarci 
che Paolo Beni anteponeva il Tas- 
so a Omero il Signor Denina aves- 
se dato un po’ del matto a Paolo 
Beni , non avrebbe fatto tanto ma- 
le; come nè anco se avesse dato un 
po’ dello sciocco a quel Guazzabu- 
glio di Trajano Boccalini , che pre- 
feriva lo stesso Tasso a tutti gli an- 
tichi , e a tutti i moderni . Bisogna 
^ver molto del matto e delio scioc- 
co per giudicare così iniquamente 
di quell' Omero, dal quale è deri- 
vata presso che tutta la Poesia d'Eu- 
ropa, e ?ran parte di quella d’Asia. 
Senza Omero, crediamo noi che vi 
sarebbe stato Virgilio! E senza 
Omero e Virgilio, crediamo noi 
che vi sarebbe stato il Tasso, o l'A- 
rosto, c tant' altri Poeti che devo- 
no i loro maggiori tesori prima a 
Omero, e poi a Virgilio! Ma alcu- 
ni benedetti francesi hanno messo 


alla moda il disprezzar Omero, on- 
de non è da stupirsi se le corbelle- 
rie dette da Paolo Beni , c da 
Trajano Boccalini sono ripetute a 
dì nostri senza quella severa censu- 
ra che meritano . Torniamo a bom- 
ba . Il Signor Denina , parlando 
della somma fama che il Tasso ot- 
tenne pochi anni dopo la sua mor- 
te , dice che questa fu si grande , 
che lo stesso Gravina nen ardì di 
darne il suo giudizio schietto-, ma 
se il Gravina ne avesse anche da- 
to il suo giudizio schietto , io n'a- 
vrei fatto poco caso, perchè chi lo- 
dò l'Endimione del Guidi , ed al- 
cune altre Poesie , di men pregio 
ancora dell' Endimione del Guidi, 
non sarà mai nella mia opinione , 
un Critico in Poesia da farmi sta- ! 
re a detta . 11 Gravina , mi para 
d'averlo già detto altrove, era un 
gran Giureconsulto ; era intenden- ; 
tissimo di Greco, e di Latino; ave- 
va dell' Erudiziene assai ; ma le suei 
Tragedie, il suo Discorso al Prin* 
ripe Eugenio sopra la Tragedia , e: 
la sua Ragion Poetica mi dicono ai 
tanto di Lettere, che il Gravina noni 
aveva l'anima poetica; e che non 
era Giudice competente di Poesia 
per quelle Ragioni dette dal mio 
Corrispondente Lovanglia in quel- 
la Lettera a una Dama Inglese da 
me registrata nel Sesto Numero di 
questa mia Frusta . 

11 Signor Denina dice poi benis- 
simo quando dice , che malgrado 
l’uni versai corrutela di stile , il Sei- 
cento produsse Uomini assai piti 
dotti che non ne produsse il Cin- 
quecento , perche di fatto i Borelli, 
i Malpigli! , i Redi , i Manfredi , ed 
alcuni altri di tal razza furono bea 
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altro , che non ì Poeti Petrarches- 
chi , e i Boccaccevoli Prosatori del 
Cinquecento. Questi scrissero cose 
e parole : quelli scrissero per la più 
parte nuli' altro che parole. 

Parliamo ora del SAGGIO so- 
pra la Letteratura Scozzese aggiun- 
to dal Signor Denina a quello, di 
cui ho finora detto sopra la Lette- 
ratura Italiana . In questo Saggio 
di Letteratura Scozzese io ho am- 
mirata la sua credulità in ingojarsi 
tante minute notizie intomo alle 
somme letterarie glorie della Sco- 
zia, le quali glorie, secondo il cre- 
dere del Signor Denina, ecclissaoo 
di molto quelle dell' Inghilterra T 
Queste glorie io scommetterei che 
sono state a lui raccontate da qual- 
cuno di que' tanti Sapienti Scozze- 
si , che vanno per l'Europa accom- 
pagnando col Titolo di Governatori 
i giovani Mi lordi Inglesi , sapendo 
dhe la più parte di questi Bear-lea- 
ders hanno la pecca di sempre esal- 
tare il sapere che esce da Aber- 
deen e da Glascovv, sopra quello 
che vien fuora da Cambridge e da 
Oxford . Se non fosse per quel sa- 
pere , che per bontà loro si va tult’ 
ora diffondendo per l'Inghilterra , 
in Inghilterra non si saprebbe ornai 
più nè leggere nè scrivere. Ecco 
a un dipresso come parla ogni Dot- 
to High land Laddie a chiunque ha 
la pazienza di porgergli orecchio ; 
ma se il Signor Denina voi porgere 
anche un poco l'oreechio a me , che 
non sono nè Scozzese , nè Inglese ; 
nè IVhig, nè Toiy ; nè Presbite- 
riano, ne Anglicano ; ma che sono 
un buon Cristiano d'Iialia ; aman- 
te della schiettezza , come mi par 
esso, io gli dirò come va la fac- 


cenda della Letteratura Inglese • 

Scozzese . 

E' duopo dunque sapere, che in 
Inghilterra, e particolarmente ia 
Londra , lo scrivere de' Libri è una 
cosa ridotta cosà bene a mestiere, 
che gl' Inglesi hanno comunissima 
la frase The Trade ofan Authour, 
il Mestiem d‘ Autore. Chiunque ha 
facoltà mentali bastevoli per far 
comprare una sua Opera da sole sei 
o settecento Persone in tutta quella 
parte dell’ Isola chiamata propria- 
mente Inghilterra , cosa non molto 
ardua a farsi colà , ha subito una si- 
curezza poco meno che fisica di 
campare onestamente con la sua 
penna , scrivendo un Libro dopo 
l'altro, appunto come campa ua 
Ciabattino rattoppando un pajo di 
scarpe dopo l'altro; o per servirmi 
di men abbietto paragone , coma 
un Pittore campa col suo pennello 
dipingendo un quadro dopo un al- 
tro . L'insaziabilissima ingordigia 
di leggere cose nuove , o cose che 
pajan nuove , che tutti gl 1 Inglesi 
hanno dal più gran Milordo e dal. 
la più gran Milcdi giù sino ai più 
tristo Artigianello , ed alla più 
sciatta Fantesca., ha bisogno di con- 
tinuo pascolo. Quindi è, che quat- 
tro e più mila Penne, in Londra 
solamente, hanno il comodo di som- 
ministrare quotidianamente quel 
pascolo a quella tanta ingordigia 
con più di trenta amplissime Gaz- 
zette, sotte varj. titoli , e con in- 
numerabili Panfietti, e Magazzini, 
e Fogli a imitazione dello Spetta- 
tore , ed estratti di Sacra Scrittura, 
e di Botanica , e di Medicina ; e 
Dizionari stampati a quiuterneiio a 
quiaterneilo , «Giornali I, e aerar j 
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e Gmlcr? e Silfcd , e Libt'llt , « 
Panegirici , e Romanzi; -d’Storie'ì 
e Poesie''; ed altre infinite cose; 
iituuovendutoa ritaglio di di in dì, 
&. settaria da in settimana, odi tiw 
in mese ; senza contare assai ve 1 
luminose Opere che vartnò di tan- 
to >dh tante pobWicartdbsi dentro 
l’anno ; cosicché io crederei di non 
esagerare se dicessi che più si stam- 
pa in una sola settimana in Inghil- 
terra, che non in tutta Italia in un' 
anno . Basta dire-, che d’ogni Fogliò 
di Gazzetta che sì rende , si paga 
al Re uwisoldo Sterilito, che equi- 
vale circa alla sesta 'parte d’un Pao- 
lo , e che da questa piccolissima 
Tassa sono stato assicurato da più 
Persone degnissime di fede , e da 
supponi bene informate, cheti Re 
cava piu di dugento lire Sterline 
ogni giorno ; vale 1 a dire qua tiro- 
cento Zecchini circa nella sola Citi 
té di Londra . Fra quella vasta fol- 
la di Scrittori degni generazione 
che in Londra vivono chi con uno 
chi con labro de’ prefati modi di 
far il rnesliercr (l’Autore, ri sono 
moltissimi Scozzesi . Gli Scozzesi 
sono universalmente, còme il sono 
tutti i Nativi de’ Paesi sterili, assai 
industriosi ed economi ; e quel che 
è più, sono fedelmente uniti sem- 
pre fra di essi , e tutti cooperanti 
al bene comune delh foro Nazione; 
che da nessun d r essi è mai perduto 
tli vfstJi ! nél procurare il proprio be- 
ne. ‘GR Scozzési si sostengono, s’il- 
luminano, e si lodano l’un l’altro 
quanto più possono assai fraterna- 
mente; e siccome fra di essi ri so- 
no alcune picciote Società d'Àutori, 
che hanno eretti varj Tribunali di 
lietteratura;e scrivendo in congiun- 


zione, per alcuni Libia} , de' Fogli 

Periodici Critici , come il Monthljp 
Revievit, il Criticai Review , ed aU 
cuoi altri , guai a chi va dinanzi a 
que’ lor Tribunali senza esser Scoz-i 
zese, che costoro pigliano molta cu- 
ra di deprimere e di screditate it 
più >CHé possono ogni Autore Ingle- 
se, pèr’fer il luogo più largo e pifc 
agiato a i loro Autori ; e a queste 
Lei t erari e nazionali Gmfederazioni,' 
forse più che non al loro merito^ 
molti di tali loro Aòiorr devono le 
molta riputazióne di cui godono 
per alette tempo ; ma che poi s’an- 
Vttehila iteli’ atto' the : si sta gené» 
rande la riputazione d’altri loro Suc- 
cessori. Per quanto gli Scozzesi id 
Londra e fuor di Londra si facciano, 
pochi sono sinora i Nomi J'Autorì 
Scozzesi che situo da paragonarsi 
a ranfif e tinte centinaia di celebri 
Nonir d'autori Inglesi . Fra quelli 
dell' età' passata v’é stato Mylord 
Shafresbury , Mr. Forbes , il Ve- 
scovo Burnet, e il Dottor Arbuih- 
not, (che mi para fosse anch’ egli 
Scozzese } i quali' sono dagl’ Inglesi 
stimati ; senza comare qualchéGeo- 
merra , qualche Matematico , ó 
qualche Astronomo. Di que' quat-i 
tro il Signor Denina non ha fatta 
parola, perchè non gli ha probabil- 
mente mai sentiti nominate . Fra 
gli Scozzesi dell’ Età presente, che 
quasi tutti sono dal Signor Denina 
nominai», V'è l’Istorico Hume, la 
di cui Istoria è piacevole a legger- 
si , malgrado i suoi Scetticismi fre- 
quenti; ve Robertson altro Istori- 
co, che ha imitato con molta feli- 
cità Io stile del granSamnello John- 
son, famoso pel suo Dizionario, 
pel Rambler, per l'idier, e per 
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««VA titatt «ne maravigl?ose Opere. 

Quel Tompson Poetò non saffi mai 
chiaro e famoso come Pope , che 
le sue Quali io Stagioni in verso 
sciolto sono ancora assai lodate , ma 
poco lette; e lalue cose sue sono 
idi troppo inferiori a quelle di Pope. 
'L'Epigoniad del Signor 'Sfiline è 
una seccaggine , che stancò Londra 
in poche Settimane. Il Geco Bal- 
chloch X credo che questo Nome 
non si scriva tosi come l’ha scritto 
il Signor Denina , ma non mi ricor- 
do più come si scriva ) il Cieco 
.Balchloch non è tanto dotto in Oro- 
co , in Latino , in Italiano , v in 
jF'ranzese come è stato dettoci Si- 
gnor Denina da qualche Scontese 
esageratore ; e le sue Poesie a sten- 
to stampate un tratto , per forza 
d un’ importuna sottoscrizione, so- 
no cose da nulla , e affatto scoriate 
tosto che. furono stampate. llMal- 
let ha scritto buon Inglese, « mi 
ricordo che Rie hard $on, Autore del- 
ia famosa Pamela , soleva dire che 
JMallct era il solo Scozzese che sa- 
pesse scrivere il Sfiati e il Will sen- 
za confondere quusti due Segni de' 
JFuttiri uno coll’aUro , le poche Poe- 
sie Drammatiche di John Hume , 
che credo Nipote del sopradetto 
Istorico , sono cose deboli , che 
iranno avuto un med merissimo in- 
contro in Teatro, malgrado la Ca- 
sula Scozzese , e che non faranno 
gran figura presso a’ Posteri . $mol- 
let , o come scrive il Signor Denina 
Snwlott , traduttore di Don Chi- 
Sciolte, Autore di Ro lerick Ban- 
doni , e d alcuni altri Romanzi , s’è 
assai lodato non mi ricorda se nel 
Criticai JRevieyt , o nel Monlhljr 
iitvie\ v , m ma Ih fiditi» *©» m 


alcun genere die lo renda cospitnp. 
Ecco l'informazione , che posso dar 
io al Signor Denina de' nostri con- 
temporanei Scrittori Scozzesi. Egli 
la faccia vedere agl’ Inglesi che co- 
nosce , e trovjeifi che va uopo' piò 
vicina af vero ,che non quella da 
lui data in questo suo Saggio a’ suoi 
■Compatrioti , e data da qualche 
Scozzese a Lui . Ma a che serve an- 
dare per giudizio da chi può essere 
parziale ? il Signor Denina studj 
qualche anno l'Inglese, e se può, 
vada a stare qualche anno a Lon- 
dra, e poi giudichi da se, che così 
cornerò meno pericolodi giudicar 
male ; ma intanto non si lasci più 
uscir di bocca quella sua mal be- 
vuta opinione, che gli Scozzesi 
sieno in fatto di sapere Rivali de- 
gl* Inglesi- Gii Scozzesi sono anca» 
da questo lontani molte e molte 
leghe . Non solamente l’Inghilterra 
abbonda di Gente che scrive delle 
belle coso, chi per acquistar fama, 
chi per guadagnar danari ; ma l’ In- 
ghilterra abbonda senza paragone 
più di qualunque altro Paese del 
mondo di Gente , che sarebbe ca- 
pace di fare colla penna una gran- 
dissima figura nella Repubblica Let- 
teraria , e che. non se ne vuol dar 
l'incomodo . Questo è quello die 
rende tante e tanto quegl’ Isolani 
stimabili agli occhi miei - Non vo- 
glio per questo dire che in Inghil- 
terra non vi sieno degl’ Inglesi Scrii-, 
tori cattivi. Vene sono a ccntinaja; 
ma pochi durano . Qqehcl ie dura- 
no, e che dureranno sono i Johnson, 
i Warburton, e einquant’ altri che 
non voglio ora nominare . Bastino 
i Nomi di questi due, Popere de* 
quali sieno raccomandate ai Signor 



Denina se vuole imparare a parla- 
re e a scriver bene in quella lin- 
gua ; e lasci stare i Hume , e i 
Smollet , e i Tompson , e gli altri 


da esso nominati ; eccettuando sem- 
pre Robertson e Mailer, che come 
dissi scrivono Lingua buona, e sen- 
za Scetticismi , o Scozzesi smi come 
vogliam dire. Voglio ancora ag- 
giungere per vie maggior lume suo, 
« di quegl' Italiani che studiano l'In- 
glese , di non si fidar neppur trop- 
po degl'inglesi stessi ne' giudizj che 
sentiranno lor dare de* loro celebri 
Scrittori ; perchè pochi Inglesi ho 
io conosciuti , che non abbiano un 
granellino più di fanatismo che non 
dovrebbero, quando si tratta delle 
cose loro. Pochi Inglesi vogliono 
confessare che i versi sciolti di Mil- 
ton seccano alquanto ; pochi voglio- 
no concedere che il metro di Spen- 
se! è nojosissimo ; pochi , che rope 
è troppo ricercato e troppo epigram- 
matico ; e pochi che Swift aveva 
un lato della fantasia imbrattato 
sempre di sterco . Ma io mi sono 
lasciato trasportare soverchio fuor 
d'Italia . Facciamo fine con aggiun- 
gere solamente , che a questo Opu- 
scolo sugli Scozzesi il Signor Deni- 
na n’ha aggiunto nn altro brevis- 
simo sopra la Letteratura de’ Te- 
deschi, e che ha fette ben* a farlo 
brevissime , 



’ IDEA di uri TEATRO t 
Nelle principali sue Parti 
simile a’ Teatri antichi 
accomodato all' uso moderno. 
del 

CONTE ENEA ARNALDI 
con due Discorsi ec- 
hi Vicenza 1762. 
Appresso Antonio Veronese 
in Quarto. 

C Hi è obbligato a far uso d’Oc- 
chiali nel suo primo applicarsi 
agli Siudj in Gioventù , molto di 
rado si volge con fervore ali* esa- 
me di quelle Arti , che sono prin- 
cipalmente Oggetto dell'Occhio , 
e che richieggono perfetta Vista , 
per darci probabilità di poterle im- 
parare coni prestezza . E siccome 
questo fu appunto il caso mio , io 
non deciderò con Autorità magi- 
strale se questa Idea d’uà Teatro 
dei Signor Conte Arnaldo sia o non 
sia Cosa in tutto degnaceli' Appro- 
vazione d’ogni buon Architetto . 
Quello che posso dire con Ingenui- 
tà è , che le Ragioni , addotte dal 
Signor Conte in favore del suo nuo- 
vo Modo di fabbricar Teatri , mi 
pajono invincibili non eh» soddis- 
facenti ; e che molto volentieri an- 
derei a sentire un’ Opera di Meta- 
stasie , messa iu Musica dal Galup- 
pt , in un Teatro fabbricato a norma 
de' bei Disegni posti nel suo Libro 
da questo nobil Seguace di Vitruvio 
e di Palladio. Ma siccome la Figu- 
ra perfettamente semicircolare d'un 
tal Teatro potrebbe fami venir in 
in Mente la dispettosa Rimembranza 
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£egì : antichi Romani e da'Greci aà'- 
■richi , che barbaramente esdhtdev*- 
no da' Teatri il loro più bell' Orna- 
mento cioè le Donne; perciò bi- 
sognerebbe ch’io avessi meco nel 
Palchetto quell amabilissima Dama 
di Vicenza, che mi chiede in pre- 
stito ano de' miei Turbanti , onde 
si possa immascherare da Beglier- 
bei in questo Carnovale, per lare 
quattro Chance con essa ogni qual- 
volta ri Capitano delie Guardie 
gorgogliasse le sue Arie. 

. . . . f ' • ' » • - • r 
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A RISTA 11 CO 

Al Conte Viceszo Bdjovich . 

Q Uando io dissi , combattendo 
un’opinione dell* Abate Ge- 
novesi, che H Desiderio- di vivere 
è ajjatlo ùulifjcndente da’ nostri 
Beni e da nosù^i Mali, io volli db 
te, Conte amatissimo , che nel pe- 
sare i nostri Beni e i nostri Mali 
noi non abbiamo a contare la Mor- 
te ; ma mi sono mal espresso , o per 
dir megKo ho tanto poco tempo da 
limare ogni mia sillaba , che sarà 
pur forza Istrici Leggitori trovine 
di tanto in tanto qualche cosa di 
mal esprèsso, e fors’ anco di mal 
detto ne'miei Sogli non essendo io 
alfin dél cente altro che un Uomo. 

Ma Quare , mi dirà taluuo , Qua- 
le nel pesare i nostri Beni o i no- 
stri Mali non dobbiamo noi contare 
h Morte ? Quia , rispondo io , Quia- 
la morte non si ha; strettamente par- 
lando, a chiamare un Male ; ma 
si deve chiamare un Mezzo , per cui 
abbiamo ad uscire da tutti i Beni 
e da tutti i Mali annessi alla nostra 
Umanità, E non solò,- pesando » 


Beni e i Mali di quaggiù Noi non 
dobbiamo inchiudere la Morte nel 
loro Numero , ma non dobbiamo 
neppure inchiudervi la Vita , K 
perchè? Perchè la Vita, rispondo 
io , è come una Bilancia sulla quale 
i Beni c i Mali si pesano ; nè pesan- 
do una qualunque cosa s’ha a inchiu- 
dere anche la Bilancia su cui si 
pesa . Se l’Abate Genovesi avesse 
detto lo sono d opinione che la Vi- 
ta sia meglio della Morte , o la 
Morie meglio della Vita , allora sì ; , 
che una di queste due cose in con- 
fronto dell’ altra si sarebbe potuta 
pesare ; ma il Genovesi pose a con- 
fronto il Numero de’ Beni di que- 
sta Vita Gol Numero de’ Mali di 
questa Vita :■ onde qui la Vita fé 
considerata da Lui come una Bilan- 
cia, in una delle di cui Coppe stan- 
no i. Beni, e nell’ altre stanno i 
Mali . Egli guardò la Bilancia , e 
disse : La Coppa che contiene i Be- 
ni trabocca. Ed io risposi . Tu t’in- 
ganni r Gli è la Coppa de’ Mali 
quella che trabocca . E quel mio 
detto panni doverlo provato a suf* 
licenza in quel mio Foglio; il che 
ero non toglie che la Vita non ab- 
ondi di Beni , di cui v’auguro 
sempre copi». Addio Conte ama- 
rissimo. 


ARISTARCO 

‘ ' 1 'V - t - rii ‘ 

fi . Scrittori . 

Buoni e Cattivi. 

t fi ■ '■ . 

L O Scrivere la Frusta cominciai 
a non essere più una fàrica» 
grande ora che alcuni buoni Cor- 
rispondenti- mi vanno mandando- 
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qualche bel Pezzo di Prosa e <R 
Poesia . £’ da sperare che questi 
Galantuomini non si stancheranno 
così tosto di aiutare il loro Vecchio 
dalla gamba di legno con altre lo- 
to Volontarie contribuzioni . Ma se 
da un canto qualche dotto Uomo, 
e qualche Bell' Ingegno m'allevia 
un po' il lavoro, vi sono all’altro 
molti Sciocconi , ehe -tn’infradicia- 
710 troppo con un Diluvio di Com- 
posizioni appena degne d'esSer let- 
te dal mio Schiavo Macouf. Anno- 
vero fra questi l'Autore del Sermo- 
ne che comincia Mi si dirti; Tu vivi 
in Roma ; e Quello che mi fa quella 
lunga tiritera sul vocabolo Egotista 1 , 
« quello che dalla Città d’ Evandro 
m’esorta a scrivere con eleganza , 
e a non pensare strambamente ; e 
quello die mi vorrebbe far parlare 
delle Polveri d' un Ciarlata no Fran- 
cese ; e quello della Spada del Re 
Saladino-, e quello chè nii prega 
«li strapazzare una Raccolta in lo- 
de d'un Governatore di Spole ti ; 
e quello che mi stimola a frustare 
il dotto Ferdinando Caccia sul suo 
Libretto della Lingua Latina , e 
quello del Capitolo in biasimo del- 
le Lumache ; e quello del Discorso 
in difesa disi Matrimonio ; e Quel- 
lo che si offre di farmi da Spia 
in una certa Metropoli se gli vo- 
glio dare i Fogli della Frusta per 
nulla; e più di tutti poi Quelli che 
mi mandano Sonetti in lode . Di 
grazia , Signori Sciocconi , non mi 
seccate con le vostre insulse lodi ; 
Nè abbiatemi tanto per semplice 
da lasciarvi sfogare le vostre mal- 
nate passioni nel mio Foglia; Nè 
mi crediate tanto codardo da lasciar- 
mi far paura dalie vosue braverie ; 


Nè datevi ad. intendere ch’io noti 
sappia molto bea distinguere il buo- 
no dal cattivo sia in prosa, sia in 
poesia , sia in Arti , o sia in Scien- 
ze. Calcolate tutti un po’ meglio 
le Forze della Menti vostre prima 
d'aweniurarvi a scrivere ad Aristar- 
co. E se vedete pure scrivere a di- 
spetto della natura che non v’ha 
dato bastevole cervello, ecco che 
SOFIFiLO NONAClUO.è pur ora 
sbucato fuori come un Gufo da quel- 
le dense arcadiche tenebre in cui è 
stato .sinorg avvolto; Ecco che anch’ 
egli s’accinge a stampare un Foglio 
Periodico. Scrivete a Sofifilo Nona- 
crio, Babbuassi , e lasciate in ripo- 
so Aristarco . Valete Boni . 


FILOFEBO 
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ARISTARCO 


T 7 ’ 0 i m’avete sì spaventato col 
r rigorismo delle vostre poeti- 
che Nozioni, che ho lasciato scor- 
rere piti di- tre mesi. sesup, scriver- 
vi > malgrado la dolcetta con cuf 
in invitaste a farlo . Mi ha perij 
rincorato alquanto il vedere che 
avete dato luogo in un vosi io Fo- 
glio a un Capitolo d’un Pastqr Ar- 
cade, e più ancora il vostro, qceet- 
tare l’Olla di- JPiftdqreUó,; j pn<le 
ripigliando il fiato veglio avventu- 
rarmi a pnandarvene aneli#,- una 
delle mie . Eccpvela . , 


Di Persepoli antica 
Le gran Porle d' argento 
Rammentar a fatica 
Da prische istori# sento 
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Il Babitpnio Itfipero • ^ - j ( 
Che divenite ? Che il Medò ? 
JS’un un vestigio intiero, 

-Un' ombra non ne vedo! 

• jChe di Cartago resta! 
fiori è\neppur nomata ' 

Ha quel che la calpesta 
Tunisino Pirata !< 1 

r. FU Tolta Troja denta- 
Sepolta Menfi stassi:. , 

JG di Bontà ? Ah di Roma 
Jlimangan pochi sassi ! ; 

Dove sei , Alessandro ? ' [ 

Dpv Ò quell’ inumano r ; 
Gite in riva alio Scauiandro . 
■Fé strazio, del Trnjfuvs? 

E dove siete boi, - T 

Onor di Greca- sponda , 

/ oi riveriti Eroi, 

Pericle, Epaminonda ? 

Dove siefe - del, Lapio , • 
Duci d’estrema possa ? 

Di Se evo la e d’ Grazio 

Goal campo asconde Fossa. \ 

Dovè chi vinse astuto 
Di canne il Vincitore? 

Dove il rigido Bruto, 

E il Jortc Dittatore ? 

Ah H Tempo in nulla solve 
Formidabili Imperi, 

E non lascia la polve 
De’ più cfiipri Guerrieri! 

Il l'empo che distrutte 
Quasi il’ Omero ha l’opre , 

E che a sua possa tutte 
D’oscurità le copre ! 


»)9 

"ti Tempo che si sdegna 
Col Cantor Mantovano 
Perchè fuggir s’ingegna 
Dall’ ira sua ; nè invano ! 

F. di perenne fama 
Me pur punge il disio ? 

E nutrir posso bramai / * 

Di fuggir Lete anch’ io ? 

E anch ’ io con qualche Rima 
Di resistergli cerco? r 
E sulla doppia Cima . 

Futura gloria merco? 

Stolto 1 le mie fatiche 
Inutilmente butto! \ r : 

Mai dalle Muse amiche 
Fon trarrò sì gran frutto! 

Che dunque Jori Da vile 
Ceder al Icmpo edace? \ I 
Seguir de i Più lo stile , ’ T r 
Poi varcar Lete in pace? 

Si: Mi taglia a Viventi 
La Forbice fatale ; ~ 

E appena mi rammenti 
Un \ sasso sepolcrale : . - , 

Ma come? E in questo petto. 
Verrà meno il coraggi? ? ,.- f 

E dà Pensier sì abietta , 
Lascierò farmi oltraggio ? 


E mi sgomenteranno 




I tanti nomi illustri . . , * 

Che dal Tempo tiranno 
Fur guasti in pochi lustri ? ~ 

No: Da me fatto sia 
Contrasto al suo furore ; 

E la Memoria mia 
Resti dell' Urna fuor e. 
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INTRODUZIONE 
alla Volgar Poesia 
in due parli divisa 
DAL P. GIAMBATTISTA BISSI 
Palermitano. 

Prima Edizione Veneta 
Accresciuta e migliorata 
In V enezia 1 763. 

Per Giambattista Indrich 

’os’U 

, , . ut ottavo . 

• * .t*i y .. 0 . . 

Q Uesto Libro fu stampato per la 
prima vcdta in Palermo nel 
1749. L'Editore di Venezia innanzi 
di ristamparlo ne chiese Licenza 
all’ Autore , e l'ottenne. Ecco co- 
me dovrebbero fare tutti quelli die 
s’accingono a ristampare i Libri 
degli Autori viventi , e specialmen- 
te quelli stampati da essi Autori a 
proprie spese . Va bene che gli 
Stampatóri e i Librai mantengano 
se stessi e le loro Famiglie , pro- 
mulgando a lor potere ('opere de’ 
Letterati d Vigni Secolo e d’ogni 
Uazione . Ma poiché nè i Libraj , 
»è gli Stampatori potrebbono pur 
esistere senza i Letterati, la buona 
creanza egualmente die l'equità , 
e le stesse leggi del Cristianesimo 
richiedono; che i Signori Librai e 
Stampatori non danneggino con le 
loro ristampe chi contribuisce un 
poco alla loro esistenza , e dii noa 
fa loro alcun male . 

Scrivo qui questo preamboletto 
come per ricordo; cioè per ricordar- 
mi un altro giorno di spaziare un 
poco su questo iniquissime Costu- 


me d’alcuni Tipografi e Bibliopoli, 
a’ quali ho qualche verità da far 
«•pire ; e questa fra )’ altre , che 
non è lecito ad alcuno H rubare* 
Venendo adesso al Libro di cui 
ho qui registrato il Titolo, dirò che 
è Libro <la riuscire di qualche uso 
a que’ Giovanetti , pe’ quali l’Auto- 
re lo ha scritte , cioè per que’ Gio- 
vanetti che ambiscono di diventare 
Fabbricatori di Versi e di Rime ; 
poiché qui si spiegano a parte a 
parte tutte le Regole , che possono 
condurre un Principiante a scrivere 
metricamente-; Qui si dice a minu- 
to di quante sillabe ogni verso dea 
costare , e quanti versi si richieg- 
gano in un Ternario o in un Otta- 
va; Qui si definisce tanto bene , 
quanto nel Libro del Decolonia , 
la Sineddoche , e la Metonimia , a 
l’Antoftomasià , e INpotiposi , e la 
Catacresi , eia Metalessi ; e l’Eto- 
peja , c la Prosopopeja , el’Onoma- 
topeja . Qiri s’insegna con molta 
dottrina a maneggiar le Metafore, 
a scegliere gli Epìteti, e a fare un 
«so discreto delle Licenze intorno 
agli acetati , intorno alle s-llabe , 
e intorno alle rime : Qui vengono 
dati de’ bellissimi Segreti per far 
Sonetti di piò maniere, senza 00- 
da , con la coda , con l'intercalare, 
a corona , di proposta , di risposta^, 
perle rime, e per le desinenze; 
Qui s’imparano in somma molte sin- 
golarissime Ricette per fare Madri- 
gali , Epitaffi , Cantate , Canzoni al- 
la Petrarchesca e alla Pindaresca , 
e Quarte Rime, e Seste Rime, e 
Egloghe in verso sdrucciolo, e Idil- 
li , e Ditirambi, e altre tali genti- 
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Jcwe d**lisgt34**ìne gli Ak* 4>» La 

#©la cos« «fce noa mi gai ha lo que- 
sta Introduzione sono due imo ni ter- 
zi degli Esempi ttatti da diversi 
Poeti Pastori , e proposti a\que‘ 
Giovani che cominci ano ad arrarn- 
q>ic»r$i sù pei Monte Parnaso. No- 
miniamone quattro a cinque per 
, un verbigrazia . .'.a:, si 

J . Benedetto Mentini, che è qui 
i citata come un Arcifanfano Febeo, 

; è uno de' peggio Poeti ette mai ab- 
' bia avuta l'Italia ; c molto male fa- 
ranno i Giovani a formarsi lo stU 
poetico sulla sua Poetica special- 
mente , perchè quella Poetica non 
è altro che un’. ampollosa Pedante- 
aia dal primo verso sino all' ultimo. 

Erto è il giogo ili Piarla, Anime 
eccoli*; 

’A sormontarla perigliosa cima 
Tra popolo infinito Apollo scelse. 


Non fi altrui Jàma. e non sporcar 
l’onore 

Nelle Satire tue ; che da cartello 

Non è il sacro diPindo almo furore; 

Perchè quantunque far Lupo e 
Metello 

Dipinti al vivo in satiresco ludo, 

Puoi più rispetto il Secolo novello . 

Ciascun che vede farsi aperto e 
nudo 

sCib che vorria nascosto arma la 
mano 

Alla vendetta, e a te di se fa scudo. 

Tu,sc hai fior di giudizio intero 
e sano, . . .» 

E se hai la penna di prudenza ar- 
mata , 

Dai veri Nomi ti termi lontano . 

Questi modacci romorosi del Man- 
zini dovevano anzi esser dati come 

Eserapj da guardarsene , qt^antva^ 


qua sia vero , thè il giogo di Pimi* 
li erto ; quantunque sia vero che 
non tutte lamine son poetiche,; 
quantunque sia vero che la Satira 
non debbe deturpar l'onore de’ Ga- 
lantuomini; e quantunque sia vero 
die non si può nominare senza pe- 
ricola ij nome d’un briccoae in \ er- 
si. Jfrtqè i/giogo di Piudo : l’almo 
e sacro furoie diPindo; ludo sati- 
resco; fior di giudizio intere e sano ; 
e penna armata di prudenza sono 
frasi' idropiche, checche se ne di- 
cano ^entinaja di Sciocconi , che 
scambiano le vesciche per palle , e 
1 orpello per oro. , 

Se Benedetto Menzini è . cattivo 
per la sua turgidezza di parole, di 
frasi , Francesco Lemene è cattivo 
per la sua ricercatezza e miseria di 
pensieri. Sentite fra l'altre suecose^ 
che bel Madrigale è il segaente , 
da essere qui proposto per un imi- 
tabile esempio di quelle corbellerie 
chiamate Madrigali . 

Pasciuta E/pina i mi. 

Disse Maria , che a lacrimare or 
1 prendi . , 

Perchè il tuo Fior lasaai . 


ì 


Semplicetta che sci 1 Tu non fin- 
tendi. 

Pasciuta ì rai.rasciugd.eti consola; 
C he se la Posa sola 
Io prender volli , il tuo bel fior per- 
doni : 


Sol per me quando il Serbi, a me lo 
* ' doni. 

Che bella dignità ! Mettere in boc- 
ca a Maria un Equivoco fanciulle- 
sco , dopo «laverie fatto chiedere 
scusa a un Fiore ! Di questi Con- 
cettai e Quollbeti magri il Lemene 
ne ha troppi nelle sue rime, e i 
Giovani Principianti si guasteranno 
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4a testé h'Sft 1 Bile li-'stifè, s è préi* 1 - 
deranrio il poetare' <Jèl Lettene per 
modello del loro poetare'. • ! r ' ■• 
t ■ Carlo Maria Maggi , glande AmJ- 
co del Lefrien e , e commendato asi- 
nai iti quésta"' Sua fnlroduzìóiie dal 
P. 'Bissi , èbbé dàlia datura piu poè- 
tiche doti che nèh n'ebbe l'Amico 
*stìo,'e‘ché noh n’ébbè lo' stesSo 
Menzini ; il che si scorge assai chia- 
ramente dalle sue Composizioni nel 
sitò nativo Dialetto Milanese ; ini 
sCiv'ehdO Toscano 1 fu talora tnrgrdo 
Cortie il Menzinr; e falso, fi cerei'- 
fo, e &i*ctiillbsco , tome il. tèrne, - 
ne . Questo Le mene sèiifse' ‘tifi a 
Commedia nfel suo DJaleno 1 Lddi- 
gianó, e ini sovviene thè qnahdo 
la lessi , son molt’anni , mi piacque 
assai più che nop fè sùe cose Fa- 
llane . , ’f’f £•'} f 

Di Giambattista Zappi ho ‘già far- 
le paiòle altrove , fe detto iT poco 
conto ch’ró faccio 1 dèi suo eunuco 
limare. Qui alcuni de' suor versi 
1 sono citati come cose stillate , e 
fra gli altri questa sua non rr.eft 
breve che cattiva Descrizione dell' 
Inverno , in cui tentarufo di espri- 
mersi con forza , e di allontanarsi 
per conseguenza dal suo snervato 
naturai carattere, ha détta una scioc- 
chezza in ogni sillaba . 

Ecco l'anno già vecchio ; eccol 

canuio , , ? 

Pien di gelide ba i/è il petto e ìt 
. mento , . .... 

Che il ciglio innaspra, e semifia spa- 
vento ‘ 

infra i solchi del vólto orrido Irsuto . 
Sarebbe appena possibile far quat- 
tro versi peggiori di questi , chi 
cercasse di tarli cattivi a bella po^ 
sta . L’Anno é qui chiamato' nc- 


chio éitnuta /-pérChè mDicéfltblfe 
suol We vi care v » pèrche \t neve ha 
qualche somiglianza co» 1 capelli ca- 
nuti, senza riflètter© che Stfol ne- 
vicare anche In Gertìiàjo , che h 
principio d’Anne, o> per dirlo ceft. 
la stoha tftetìfoft Zappésca , Infan- 
zia dell’ Armo, cóme il Dicembre è 
la Vecchia ja. Quello gètidè baWr 
poi ,' ché imbrattalo il petftP’b il 
mento all’ Anno , nè presentano un' 
immagine piu sozzi che pittorésca; 
e così Yinnaspntre il ciglio , ti còsi 
i'Solbhi del volto' fàtuo tof orrido 
chVgti' si Semhnt da se ’sttWSo cH 
spaventiti lowo ctìiefltlé in pótìssa^, 
e false fuor di pòèsià'v -'f- «ufo ó 
Vincenzo Filicap èmen cattivo ; 
Poeta del Meitzinf, del Letnene ,j -, 
del Maggi , e del Zappi ; tuttavia èì 1 ’ 
sovènte copie il Merrzihi ftrtgidó éd 1 ■ 
ampolloso, anzi che grande;' è per- 
ciò si deve considerare come un mal 
esemplare pé’ Gióvani , à'qnàTt non 
bisogna proporre per hiòdelli che 
Poeti schietti e naturali . Eccovi fra 
gli altri versi del Filicaja, due suoi 
quaderni registrati ih questa Intro- 
duzione, come se fossefo due gia- 
jeii?. . ; , r - v 

Uòv è , Italia it tiio braccio ? sf 
che ti serbi 

Tu dell' altrui ? Non è , sHo scorgo 
il vero , 

Di chi t'offende ìlDifensot men fero ; 
Av\ho Nemici sono ; qmbb Jùr Servi. 

Così dunque i onor ; dosi conservi 
Gli avanzi tu del glorioso Impero? 
Còsi al valor, coti al mio f primiero 
Che a le Jrde giurò, la fede osservi ì 
Questa Declamazione, sbattuta cosi 
sul muso all’ Italia, è affatto da Pe- 
dante. E che può fare l’Italia, se 
il' rotare delle u mine 3 Vicende ha 


mutavi il soé anticaVistema o polìsr 
ti cor o guerriere h<ficf chi era una 
volta Nemico e, Servo , ora è Amico 
« Padrone ? Presentando in quesfo 
aspetto a' Giovani le vicende juma* 
aè ftc farli Poeti , :si corre irijdèh 
di hbbujar ioeoja daiafezatjtitìl ra- 
ziocinio; c percive la Poesia £Ìa,buOr 
tìa,i dev' esser tale, thè non ^tra- 
volga mai la retta . idea delle cose, 
e che non le offra alla mefite in un 
lume falso; nè giova, ricorrere al 
sàhvum mejkct, die la Poesia deve 
dire ogni cosa in modo divet-sodal- 
la Prosa- Se l’Italia adopera poeti- 
camente l’altrui braccio, gli e per- 
chè non può adoprare il suo : 
lia no» conserva che quegli avanzi 
d'impero, che può conservare. Quel- 
lo sgridarla in bisticcio perde os- 
serva ■ poco la fede al tiafare, c/te 
giurò fede allei, è cosa memi buja, 
e mezza i pazza; e in somma ogni 
Fanciullo «he facesse due Quader? 
narj così stravaganti come questi , 
meriterebbe una buona staffilata sul 
deretano dal Maestro di Scuola per 
ognuno degli etto versi . ... 

| -i Anche Girolamo Gigli è nom.i- 
1 nato qui, oda mica come queliri- 
' sto Poetasaoch' egli era ; n>a fomg 
’ un Poeiaidi merito singalwe ; e si 
di sinò ut» suaSonetlo per ueaco- 
sa celebre , che la più scempiata 
cosacela non si può scarabocchiare 
senza avere pii» del matto! «Infici 
sa via, Ecto il Son ett o sii l, Croce fi^so, 
Supplizio n -.Trono, i queir eccelso 

degno? L - ,j i i 

Giudice o ’Reo èìquel che sk vi 
ascende ? S'- \r. "• j t 

7 nano? Como tm fìtta unlìevipetulc? 
Supplizio? ti cerne un Dia vi ju il 
lavitsua jBagtmti us„r. ^ 

ii Vi 
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0 Giudice è quei ? mu non, gli fa 

... : sostegno <i -, ; 

Sua legge, e podestà non lo difende. 
ti feeo? Mauri Ladiaassolve , e 
uu-fopo il rènde "1 
Mondo discolpe , e fe sua gloria 

1 t..ì ,■ r : ... 

1 . Si dissi ^ E Cristo a me risponder 

rifu» rètièp : 

Trono questo sarà e Supplizio mie, 
Qual tu lo vuoi che miri il mio tor - 
■ , meptg . u . r;1 i 
Qual vuoi. Giudice o Eco vuol 

V Z 'S. 

Seta nqp j)ùjiigi,ioCuidtcc divento; 
Se piangi, oReOpcr tejipglioesserio. 
Che sirgnct modo è. questo d'incul- 
care l‘a necessita di pentirsi dei pec- 



i PJp ; Questi si chiamano 
sticci e Quolibeti da Brigella e da 
Truffaldino, pjaon Pensieri di (Poè- 
ta Cristiano. La Poesia non consi- 
ste nel dire studia tainente pna ca- 
sa comune. Q _ j. ' j Ul 

W-tMw m mw'$. m 

Si guate allo Stesso cnpjo , che jft 
net^o registrato in questa 

> 5* 6 *•* *..^7 trr *fjt 
[qqe del M.afemaUr 



Arcade fa con qu^e del e- 
«sola,, dalle qu# 

Poesia da tniparar^. Lo iftqssq ^t- 
c"o di quelle di Jacobo de Mazzata 
^iciPtano , che ha fatto gypISoir 

3 • M]Sar 

4r®w? », 
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’-to argutamente col Mare , non so 
se Mediterraneo, Baltico , o Atlan- 
tico. Mi si dirà che essendo le Ri- 
me di questi quattro Autori peT 
lo piu Spirituali , dev' esser buona 
tosa il raccomandarle a-’ Giovani 1 ; 
ma io dico che le cose spirituali i 
Giovani Ite hanno a leggere nel 
Kempis , nello Scupoli , e in altri 
tali Libri in buona prosa, e non 
ne' cattivi versi di Neralco , del 
Mazzara, e d'altri tali ; e dico che 
i Trattati di Poesia harmo a inse- 
nare la Poesia 3 ‘Giova ni, cerne i 
ibri Ascettiti Kt Spiritualità, sen- 
za confondere le materie, e senza 
volere che il - Buono serva di- passa- 
porto al Cattivo . 

Mbit' altri Aurorelli vengono qui 
nominati con encpmìo da queste* 
dabbene Autore , che è certamente 
più ticcò di buon voterò, dhje non 
di cogntziqjti poetiche ; ma eccter- 
Xuati i pochi Esempj da «sso traiti 
dal Petrarca, dall’ Ariosto, dal Tas- 
so, e da due o tre altri, poco case 
s’ha a fare d‘e’ restanti, quantunque 
corroborali dalla poco rispertabile 
autorità del Crescimbeni , del Qua- 
drio, e d'altri tali eruditi, nta spoe- 
latissimi Giudici di Poesia . Non 
voglio però lasciar di dire, che ho 
trovata anch’'io, come il Pi Bissi , 
molto lteggiadra ed elegante la Tra- 
duzione^ di quell* Eudecassillàbo di 
Catullo ÌLugete o Veneres fatta dal 
Padre Jacopo Antonio Bàssani. 

Tutto quello poi che il Padre Bis- 
si ne dice nella Seconda Parte in- 
foino al’ Sonetto , ne stato sover- 
chie volte rifritto da molt* altri . 
Mole* altri n'hanno detto soverchie 
volte , ohe un Sonetto è incapo d'o- 
pera d'uu cervello poetico ,, è che 


è più difficile fare nn buon Sbnerre* 
che non un buòn Poema Epica. A, 
tali ciancie io non ho altro a ri- 
spondere , se non che sarebbe as- 
sai buona cosa, se-, invece di fac 
Sonetti 4 Giovani imparassero a fio- 
re scarpe , o calze , o-aglu pa chio- 
di, o altre simili derrate. Così riu- 
scirebbeno Membri assai più utili 
aHa Società che non facendo da' 
Sonetti. Un Poeta Frugomeno m’ha 
scritto pochi di sono qua Mondi ci po- 
co buoni vessi , in cui mi- dice ciss 
loda* ii mio stile, il mio pensiero , 
il saggio criterio ch’io taccio a i. 
Scritti (doveva dire agii Scritti ) ; 
e ohe ne‘ inier. Fogli v è: sale, v’i 
sapere ? e puro , e tosco , e naturai 
linguaggio . Sono obbligato a que- 
sto mio Panegirista del suo Panegi- 
rico ;ma il primo Ternario del suo- 
Sonetto mila scandolezzato , con 
rimproverarmi che io affanno colla 
mia severità un tenero Garzone che 
imprime- novi passi sul sentiste tlt 
gloria , e che lo costringo a La- j 
sciare e plettro -e Tinte . "Volesse Die /. 
ch’io m’avessi tanta forza d» disto- 
gliere molti die’ nostri teneri Gar- 
roni da quel sentiero di gloria, cioè 
dal cantar Sonetti , e Canzoni , e 
"V ersi scioloii al suen del Plettm l 
Con queste Frugonerie de’ Plettri r 
dello Lire ,■ e dell’ auree Cètre si & 
perdere il Tempo • il cervello a in- 
numerabili Giovani in questa no- 
ètra Italia. Si fe lor credere ohe il 
fare de’ versi sciolti e de’ versi ri- 
mati conduce al- sentiero di gloria. 

Si fe lor credere-, che l’essere am- 
messi Pastori nell’ Arcadia è un non 

S lus ultra d’altezza intellettuale t 
è mai si- dice loro apertamente 
che tutti questi Poetastri moderai 

non 


non insegnano al più al più , che 
sfacciatissimi modi d'adulare. Oh 
se la mia Frusta potesse aver la vir- 
tù di cangiare questi non meno stra- 
volti che universali modi di poeta- 
re nella mia dolcissima Italia! Oh 
se potessi far capire a i Giovani , 
che il riuscire Poeta è cosa veramen- 
te gloriosa, ma che il riuscire Ver- 
siscioltajo o Rimatore è cosa vitu- 
perosissima ! 

Torno per poco all’ Introduzione, 
e dico ancora che l' Autor suo m'ha 
fatto sogghignare dove, dice che i 
Rimar) bisogna sempre averli alle 
mani. I Giovani Principianti si fic- 
chino dunque bene questo suo gran 
Precetto in capo , che , chi vuol es- 
sere Poeta, non occorre possedere 
perfettamente la Lingua, sapere in- 
fini i e cose, ed avere quella indefi- 
nibile sorte di caldo nell' anima 
chiamato Estro; ma che deve aver 
sempre il Rimario alle mani. Oh 
Precetto maraviglioso! 

Dietro aquesta Introduzione e sta- 
ta stampata unaZerto/ie del Marche- 
se Maffei sugli Autori Italiani, e spe- 
cialmente su gl'italiani Poeti. E‘ 
cosa picciola, e riboccante di fal- 
si giudizj. 


S E l'Awtore Piacentino della se- 
guente Anacreontica a Venere 
ne manderà dell' altre eguali a que- 
sta , Aristarco anderà dando lor luo- 
go nella Frusta, senza ch’Egli si dia 
l’incomodo di fargli de’ lunghi com- 
plimenti » 
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Se non cede la durezza 
Della rigida mia Fide 
Alla tanta sua bellezza ? 

Se le amabili pupille 
Questa Ninfa troppo ria 
Mai non volge a me tranquille ? 
Qual' insolita malìa 
D’improvviso accheta e calma 
La turbata fantasia ? 

Dea , Dea beata ed alma , 

Or a te dirutamente 
Levo lima e l'altra Palma , 

E pel Cinto onnipotente 
Che ti Jeo poss editrice 
Della Palla rifulgente , 

Prego te tranquillalrice 
li’ ogni cuor troppo doglioso , 
Dea pietosa , Dea felice. 

Fa che il Figlio tuo sdegnoso 
Così tosto non si desti 
A turbar il mio riposo t 
Io lo vedo che i celesti 

Lumi ha chiusi, e dorme quetos 
Coprii ben con le tue vesti. 
Come appare mansueto I 

Come splende in quel bel volto. 
Un chìaror soave e lieto ! 

Ma , quand’ è dal sonno sciolto. 
Ahi mi batte con tant’ ira, 

Che mi rende quasi stolto! 

Ma già sento che sospira ; 

Già sba viglia-, già si muove ; 
Già ver me quegli occhi gira i 
Dove figgo, ah dove, dove! 


Santa Dea, Madre d’ Amore 
D’onde vieti questa dolcezza 
Ch’io mi senio intorno al cuore, 
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lettere familiari 

e Critiche 
di 

VINCENZIO MARTINELLI 

Londra J758. 

Presso Giovanni Nourse Librajo 
nello Strami . 

in Ottavo, 

A Ssai Libri Italiani pieni d'osce- 
. nità e d'irteligiono sono stati 
in questi ultimi anni pubblicati in 
Londra . Che bella cosa se gli Auto- 
ri di tali Libri fossero cacciati tut- 
ti in una Galea, insieme co' loro 
Editori, co’ loro Stampatori , e con 
tutti i Libraj cheli vanno con ogni 
segretezza vendendo! Che bella cosa 
se tutta questa buonaGentefossequi- 
vi mantenuta qualche anno a forza di 
biscotto , d'acqua , e di frustate ! fo 
intendo in qualche mio futuro Fo- 
glio di fare un' esatta Lista di tali 
Autori , Editori , Stampatori , e Li- 
bra] ; e mostrare ad evidenza , che 
nessuna Galea vogò mai pel Medi- 
terraneo , i di cui Remiganti meri- 
tassero tanto l’onor del remo , quan- 
to que’ tanti Furfanti che registre- 
rò in quella Lista . 

• Nessun Galantuomo tuttavia ab- 
bia difficoltà di leggere queste Let- 
tere del Signor Martinelli, quantun- 
que Italiane, e stampate in Londra. 
L Autore le ha pubblicate in Lon- 
dra perchè sta in Londra. Se egli 
fosse stato in Italia avrebbe fatto a’ 
suoi Paesani il regalo che ha fatto 
agl' Inglesi . Queste sue Lettere so- 
no tutte scritte come dovrebbero 
scrivere tutti gli Uomini dabbene . 
Sono intitolate Familiari e Criti- 


che , perchè alcune furono scritte 
cosi in sù due piedi , come si suol 
dire , ed alcune studiatamente e 
a bella posta .Non sono tutte egual- 
mente pregne di sapere , di riiles- 
•sìoni , e di belle cose , perchè non 
rutti gli Argomenti possono essere 
uguali; ma assai notizie belle e 
pellegrine si possono dalla più par- 
te d’esse ricavare , perchè l’Autor 
loro , per quanto appare , c Uomo 
che ha rovistati Libri assai , e ve- 
duto di molto Mondo . Egli scrive 
con molta facilità « chiarezza ; e se 
dia difetto rispetto allo stile, non è 
altro che un po’ di negligenza , e 
•un po' troppo di libertà in formarsi 
talora de’ Vocaboli , che non sono, 
« che non saranno forse mai , adot- 
tati dalla Crusca. Fra le più belle 
di queste sue Cinquantanove Let- 
tere , è quella in cui si racconta 
come si è estinta la Linea de' Grgti- 
duchi Medicei -di Toscana ; e le cin- 
que, in cui si fa 1 Anatomia ad al- 
cune parti dell’ Esprit de Lobo di 
Monsù di Montesquieu ; e le due sul 
Libro di Monsù di Voltaire inti- 
tolato , Siede de Lovis XIV. eie 
due sull' usa dell’acqua Fredda; e 
le due sul Libro dell’ Origine e 
Fondamenti della Disugguaglianza 
fra gli Uomini di Monsù Rousseau , 
e le tre sulla Musica. Copierò qui 
la quarantesima quarta per Saggio 
della corrente maniera di scrivere 
di questo Signor Martinelli . Ella è 
diretta al Signor Dottore Giovanni 
Marsili, il quale per quanto mi vien 
detto, ha visitati di molti Paesi stu- 
diando ogni Produzione della Natu- 
ra , e singolarmente le Vegetabili , 
e se ne sta ora in Padova Profes- 
sore di Botanica in quella antiebis- 
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»rra Università. Questa Lettera è 
suri uà da Londra al Signor Marsilk 
in Gxiord , e dice così . 

.. » Amico Carissimo. Con sommo 
» piacere ho letta la vostra dei cin- 
» que del coisente . Non mi giun- 
» ge nuovo il diletto che voi irò- 
» vate in cotesta forbitissima Uni- 
» versila, perchè anch'io vi ravvi- 
» sai quella magnificenza Fiorcnti- 
» na che Voi notate negli Edifizj 
» non quella quiete che voi chia- 
» mate Patavina, e che io chiamo 
» Pisana ; e finalmen*e quella Sa- 
» ptenza ed incomparabile Umani- 

* là de i Professori, per cui voi 
» saggiamente pensate di tornare 
» fra poco a passare due mesi bea- 
» ti fra loro . Poiché voi dite di 
» nuotare in quel piacere filosofi- 
» co, al quale tutti gli Studiosi co- 

* » me Voi di continuo agognano ,. 
» non vi desidero di ritorno si pre- 

* sto; e vi ricordo di fare una vi- 
» sita alla magnifica Villa di Ble- 
jr'nheim , Monumento tanto vene- 
» cabile, perchè tra i rarissimi erer- 
» ti ne i nostri secoli in ricompen- 
» sa e in memoria perpetua della 
» virtù. Fu- veramente quel Duca 
» di Marlbourough uno degli Eroi 
» più fortunati di tutti i Secoli ,, 
» perchè oltre lo essergli tutte la 
» sue ftnprese riuscite felicemente, 
» tanto che si dice di Lui che vin- 
» se tante Battaglie quante ne die- 

* de, e prese tante Fortezze quan- 
ta te ne assediò , mori colmo di do- 
» ni e d’onori dispensatigli dalla 
tv sua Patria in premio delle sue 
»' grandi azioni . Non vi devierete 
» molto dal vostro Cammino, pas- 

* sando da S»ovv, Sede amenissi- 
*- ma di My Lord Tempie , dove 


-, 

* vedrete il più bel Giardino , •- 
» almeno uno de' più belli di tutta 
» Inghilterra, la cui magnificenza 
» oltrepassa assai leconomia d'un 
» Privato, essendovi una quaran- L 
» tina di Monumenti, il costo do-- 
» gnuno de' quali , o almeno della 
», maggior parte, sarebbe bastato a 
» costruire il ritiro d'un comodo 
»- Gentiluomo . Vedrete un Tem- 
» pio tra gli altri, che ve ne sono 
» molti, ove My Lord Cobhara , 
» Zio del presente Signore , che ne 
» è srato l'Erede , pose i Busti rap- 
» presentanti gli Amici suoi pre- 
v diletti , e un Ponte copiato da 
» un Disegno di Palladio-, che uni- 
» sce le due Parti del Giardino, lo 
» quali rimangono tramezzate da 
» un Fiumicello, che colle sue lim- 
» pidissime acque vi nutre e man- 
» tiene una verdura perpetua e de- 
» liziosissima . Io vi fui col Signor 
» Businello quand' era qui Resi- 
» dente, e con altri quattro Cava- 
» Iteri Italiani quel giorno stesso 

* che My Lord Cobbam vi spirò . 

» Due giornate ci tenne piacevol- 

* mente occupata la vista di quel 
» Giardino; e chi vi trovava della 
» somiglianza con quello di Circe 
» descritto da Omero, chi con 
» quello d’Alcina descritto dall' A~ 

» riosto, chi con gli Orti di Lu- 
» cullo, chi con quelli di Mece- 
» nate; ed io lasciando i Giardini 
» de’ Poeti u degli Storici, lo as- 
» somigliai in gran parte a quello- 
» di Boboli , dove la magnificenza 
» de’Granduchi Medicei trasportò 
» tutto il più bello che dalla Poesia 
» edallaStoria in fatto di Giardini 
» si trova ricordato . Ed ho poi con- 
» mio piacer sommo trovalo , pai-- 
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ili 

» laudo con gli Eruditi di Giardi-’ 
■ nesmo, che i primi Inglesi, i 
» quali quel puerile che al presente 
» si vede ne i Giardini di Francia 
» e d'OHanda abbandonando, si 
» diedero a quel rurale elegante e 
» filosofico tanto dagli Stranieri ge- 
» neralmente ora ne’ lor Giardini 
» ammirato, ne presero le prime 
» idee da Boboli , il quale fu e ri* 
» mane anco al presente , uno de 
» i più magnifici e deliziosi dell’ 
» Universo. E qui fo una riflessio- 
» ne, che quella sempre gloriosa 
» Famiglia de' Medici , per non la- 
» sciare alcun topico della gran- 
ii dezza ed eleganza degli Antichi 
» inespilato.anche nei Giardini vol- 
» le il più bello della elegante e ma* 
» gnifica antichità richiamar dall’ 
» obblio , e nel suo antico splen- 
» dorè nuovamente riporlo. Di nuo- 
» re guerriere è superfluo ch'io ve 
» ne parli , perchè costi sono le 
» stesse Gazzette che abbiamo qui. 
» Quanto alle nuove diarie del Pae- 
» se che possano interessarvi , elle 
» si ristringono tutte ad una , ed è 
» che questa mattina ha terminato 
» il suo umano pellegrinaggio il Si- 
» gnor Vincenzo Pucci Ministro di 
» Toscana a questa Corte . Cin- 
» quanta e più anni ha vissuto in 
» questa Capitale , parte de i quali 
» fu Segretario , e quindi nel 1719 
* creato Ministro con Carattere al 
» Re Giorgio Primo. Egli ha fatto 
" il corso della vita felicemente , 

» moderato ne’ suoi desiderj , alle- 
» grò anzi che invidioso dell' altrui 
» fortuna , liberale cogli Amici , 

» pietoso co i Poveri , amante dei 
» Buoni , compassionevole de’Cat- 
» tivi , e in somma 1 integer ritte 


» scelerisque purus desiderata da 
» Orazio piuttosto che sovente in- 
» contrato. Un esempio assai raro 

* d’illibatezza di questo onoratis- 

» simo Galantuomo rat è stato più • 

» volte ripetuto da un grosso Mer- 

* carne , e tanto più onorevole per 
» lui quanto cli’e' non era ricchis- 
» simo . Quel Mercante mi raccon- 
» tò come immaginando egli che il 
» Pucci potesse, stante il suo Mi- 
» nistero, essere tra i pochissimi 
» che in Londra avessero il primo 
» sentore della pace che doveva 
» succedere alla Guerra del mille 
» Settecento trentatrè, andò a tro- 
ll vario , e gli propose di divide- 
» re seco un guadagno graudis- 
» simo eh* egli avrebbe potu- 
ti to trarre dall’ avere quella no- 
» tizia una settimana prima degli 

» altri Mercanti, comprando un * 
» numero considerabile d’Azioni , 

» il di cui prezzo al pubblicarci 
» d'essa Pace sarebbe alzato un die- 
i> ci per cento, e forse più. A 
» questa proposta non si scompose 
» d'un atomo il Pucci , e con una 
» calma da Fabricio all'aspetto im* 

» provviso degli Elefanti di Pirro , 

» si sbrigò dalla tentazione con uno 
» equivalente di quella magnanima 
» risposta, che il Tasso fa dare da 

* Goffredo ad Altamoro, die gli 
» offeriva ricchissimi doni se lo sal- 
ii vava : 

Guerreggio in Asia , e non vi 
cambio o merco, 

» Il Pucci ha vissuto circa ottanta 
» due anni , e senza vedere i Fo- 
li rieri rincrescevo!) della morte • 

» E’ trapassato Com ‘ uom, cui son- 
» no piglia. Voi state sano ed al- 
n legro quanto vi permette il mar= 
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i» «dio Ulisseo di rivedere il fumo 
» dei Cammini della Casa paterna: 
» Amatemi , e comandatemi , ch’io 
* sono e sarò sempre pieno verso 
» di Voi di stim* e di verace ami- 
» cizia . 


S ignor Aristarco . La compiacen- 
za che avete avuta di stampare 
nel vostro Numero Sesto una mia 
lunga Lettera, m'inanimisce a man- 
darsene un’altra da me scritta al- 
la medesima Dama , la quale dopo 
d’avere assai volte 'disputato meco 
intorno al modo d’imparare le Lin- 
gue , mi regalò un Letto , con pat- 
to le scrivessi il primo Sogno che 
mi fossi in quello sognato . 

Vostro Servidore 
ONESTO LOVANGL1A. 

Eccovi, My Lady , il Sogno fre- 
sco fresco, e tal quale lo sognai sta- 
notte in quel Letto che m'avete do- 
nato. ( luci materasso pieno di piu- 
me di Cigno , e quelle cortine gial- 
le hanno pivdotto l’effetto eh’ io 
to' aspettava . Sappiate dunque, che 
subito aihlormcntata mi parve d'es- 
sere trasportato in quella parte de’ 
Campi Elisi , dove i Grammatici 
hanno lor domicilio . Quivi stava- 
no moltMi essi seduti in cerchio 
sopra certi durissimi sassi in luogo 
non molto ameno : doglio dire in 
un po’ di piano ineguale assai, e 
senz erba , all’ ombra di certe rupi 
scoscese , e ricoperte di freddissima 
7teve , circondati da certi alberi , 
o piuttosto tronconi d’alberi, qua- 
si privi in tutto di fnondi , da’ di 
cui secchi rami pendevano alcuni 
pochi frutti di scorxa molto dura, 


amari al gusto, e di non facile di- 
gestione . Vedete, My Lady , che 
strana dimora è toccata in que 
fortunati Elisi ai poveri Gramma- 
tici I Quivi io trovai un Alvaro , 
un Jìestaut , un Buffer, un Ve- 
nerarti , un BuonmatUi , un Wal- 
Iìs , un Beniamino Johnson , e 
moli' altri , i di cui sparuti visi 
m erutto affatto ignoti . Egli erano 
orrìbilmente immersi in una vivis- 
sima disputa ; ed il soggetto del 
loro crudelissimo altercare era z 
» Se una Persona che vuole ap- 
» prendere una lingua , debbe co- 
» minciare dalle regole grammati- 
» cali , o no. L’ Alvaro fiancheg- 
giato principalmente dal V cnero- 
ni, gridava come spiritato, che fa- 
ceva assolutamente duopo dar prin- 
cipio alla Fabbrica con un buon 
Fondamento di Regole , e saper 
bene quel che significa Nome , 
Verbo., Mascolino , Femminino „ 
Presente , Preterito , Gerundio , 
Supino , Attivo , Passivo , Dativo , 
Ablativo, Genere, Numero , Im- 
personale , Anomalo , c altre simi- 
li gentilezze. Il buon Padre Ma- 
nuel lo si Jccc sudare, numerando 
a uno a uno tutti i vantaggi che 
pub ritraile Colui o Colei, che 
fossi a studiare una Lingua col 
vero metodo Grammaticale , gri- 
dando che stolta cosa sarebbe T av- 
venturarsi in un Labirinto senza 
un buon gomitolo di spago, o il 
buttarsi per la prima volta a nuoto 
senza giunchi, o senza zucca . Nè 
seppe Vanlcnte Uomo risolvasi a, 
por fine al suo ixtgionare , se non 
quando il trop/w violento gridare 
gli ebbe minuito il fiato, secche 
le fauci , e quasi spente le Jorze. 
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li tìuorrmattrì ,'chc in còtalrmo 
terie ntn.vìtol Cedere un jota a qual- 
sivoglia gran Barbassoro , lasciati 
sfogare alcuni, che con nuove ra- 
gioni, è con nuovo gridare puntel- 
larono l'ulva fesca Sentenza , sen- 
teraibsi tOQaar col gomito nel gomi- 
ta dalsuòamicissimo- Restaut , s’al 
sì) finalmente Egli padda Ut sinlq Min- 
to bruscamente la- berretta in sugli 
occhi, e rassettatasi alquanto* la zi- 
vtarra intorno la persona , è fattosi 
grane neBstmbiante quanto- piu po'* 
tette - , disse con un tuonidi voce as- 
sai cUiàro esattile ; Conciossia- 
ji cosachè , Padri Coscritti , io ab * 
%> bia seorbiccheruta d* miei dì una 
» Grammatica Toscana-, la quale 
v ha pur reso il mio Nome illusti'e 
„ nel Mondo. htssusoiUuUaiUmeno, 
s‘io* v’hir a dire- -Schiètta meti- 
„ te L' animo vtin ,1 io tengo opi- 
,, nóme, Coscritti Padri, che molto 
„ male farebbe esempligmziaquel- 
„ lùStranfero, il quale vnlau/io afì 
„ parare la ftoic ritinte tavella 
„ cominciasse Ittnùiccarsi lafanta- 
„ sia con quella mia Grammatica.. 

Egli fa- di mestieri, penso io, che 
„ quello Straniero, nello accingersi 
„ all ardua intrapresa , si faccia 
„ primamente spiegare dab.Mde- 
„ stno alcuno- de nostri A ut mi pii 'e 
„ facili e piani ; e che piveacci in 
„ tal foggia un mediocre Capitale 
„ di tritti y ocaòoli e di Frasi eoe 
„ mimali anzi che entrare nel va- 
ti sto pelago delle difficoltà e del- 
ti, le minuzie gramnuiticuli ;; altri- 
ir mente • sarà un- andare innanzi 
„ come la- sciancata Mula di Ser 
„ Fioramonte , chea furia di spro- 
„ ni faceva un buon ■ miglio in tre- 
ii, ore,, e anche in quattro. E che 


I, dormine chiamate- F oi il bttorr 
,, Fondamento duna. Lingua* Pa- 
o Uro Mitnuello Alvaro spettati- 
„ Usui nio ? La Grammatica? Pa- 
li die no : l piu triti V ocaòoli , e 
„ le più comunali Frasi , a casa 
„ mia sono il Fondamento- dogai 
n Lingua , e non la Grammatica . 
3». E - siccome non si dee voler erge - 
», re , una Fabbrica senza aver in 
» butta buona quantità de’ primi 
n grossi Materiali ; così il coler ap- 
ri parare una Lingua semi avere 
innanzi tratto qualphe provvisto- 
uè- di parole e ili modi di dire , 
opra da mentecatto più che da sa- 
lr vio sarebbe - Si * Padri Coscritti: 
Quiuido quello • Straniero avrà 
„ quella qualche pro vvisione , le<s- 
„ ga e rilegga, e fàccia studiò sufici 
„ Grammatica ? avvegnaché la 
Grammatica dalbe servire a Lui 
come la calce a’ Muratori ,, onde 
v legar bene Insieme le pietre e i 
, y mattoni „ che sotto a rido interi— 
u, dere i primi grossi materiali tl’u- 
na Lingua -, e allora sì,. Padri 
„ Coscritti, eli egli vedrà il suo- 
„ Edificio alzarsi bello e presto, e 
„ star saldo e durevole incontro. 
,, agli anni .. 

Al Padre Alvaro in questo men- 
tre -s’ erano rinfrescati un poco i pol- 
niqni, onde secondato da’juoi rab- 
buffati Partigiani e Discepoli,, fu 
in islato di replicare al Discorso 
del Buonmattei un Signor nò con 
tanto spaventosa voce, ch’io ne fui 
risveglio come daun estivo scoppio 
di tuono ; ed uscciulo immediate di 
sotto le coltri , e affibbiatimi alcu- 
ni pochi de’ miei panni indosso, mi 
sono- posto a scrivervi il Sogno pur 
ora sognato . Scusate , Mj Ladj , 


so nori me la sono sognato più Lel- 
lo , jierchè nessuno può sognarsi i 
Sogni belli a posta sua . Furevvell, 
my good Lady . 


TRATTATO 
Della Satira Italiana 

- ^ H 

non una Dissertazione 
Dell’ Ipocrisia de' Letterati, 
del Dottore 

GIUSEPPE BIANCHINI 
da Prato 

• i 

Accademico Fiorentino . 
Terza Edizione . 

In Firenze e in Jtovcredo 
1759. 

in Ottavo. 

I Miei Corrispondenti nonvogTio- 
no ancora lasciar la pecca di bia- 
simare l’onesta franchezza , con cui 
io dico il mio pensiero degni Libro 
ch’io leggo, e troppi dessi conti- 
nuano anccrra a chiamarla impru- 
denza, tracotanza, e mordacità. 
Ma come diavolo fanno queste ani- 
me di lumaca a ritenere la flemma 
loro quando vedono un Autore ap- 
pena padrone di quattro o cinque 
mila vocaboli , e appena infarinato 
di sapere , ficcarsi baldanzosamen- 
te in una Stamperia, e non uscir 
di quella senza molte copie d’un 
suo Tomo in mano , fatto quivi mul- 
tiplicare da’ topografici Torchj/ Co- 
me diavolo fa la più parte de’ Leg- 
gitori a non istizzirsi contro uno 
Siupidaccio , che ha l’insensata au- 
dacia di supporre il Mondo biso- 
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penoso d‘tm suo maledetto Libro per 
ammaestrarsi nello faccende rima- 
ne, o peT acquistare Idee giuste ed 
■ampie d’Arti e di Scienze ! 

Chiunque scrive un Libro dev'es- 
sere considerato , diceva il mio vec- ì 
eh io Maestro Di ogene Masiigof oro- \ 
come un Soldato comunale, che s’al- j 
lontana dal suo Campo , -e che sa- 
vanza a sfidare braveggiando l’Oste 
Nemica . Se, un Individuo di queft’ 
Oste «'inanimisce a quegli sfidi e a 
quelle braverie, e se viene sdosso a 
•Colui con la lancia in resta , e lo 
scavalca , egli opera cosa degna d’ap- 
plauso da entrambi gli Eserciti, per- 
chè insegna a chi milita in uno ad 
esser giusto estimatore delle proprie 
forze ; e insegna a chi milita nell* 
altro a non soffrir in pace che ogni 
Martano gli spacci temerariamente 
per un Grifone o per un Aquilante. 

Sappiano dunque una volta per 
tutte i miei Signori Corrisponden- 
ti , che mi esorteranno sempre in- 
vano, ogni qualvolta mi esorteran- 
no ad adottare la loro prudente 
cautela , o, per dirla alla mia moda, 
la loro codarda pusillanimità . Io 
mi sono irremovibilmente risoluto 
di voleT essere una spezie di Cam- 
pione universale , e voglio pigliar 
su ogni guanto che vedrò o corag- 
giosamente o temerariamente gì (ta- 
to nello Steccato da qualsisia Guer- 
riero Letterario , e giostrare con es- 
so fin che mi durerà la lena; e tan- 
to peggio per me se qualche Asta 
fatala come quella dell’Argalìa mi 
butterà pur un tratto colle gambe 
all* aria . 

Ora che la protesta è così solen- 
nemente rinnovata , io vengo al Li- 
bro dell’Accademico «Eiore^cino, « 
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ài co schiettamente che tanto il suo 
TRATTATO della Satira Ita- 
liana, quanto la sua DISSERTA- 
ZIONE dell Ipocrisia de Lette- 
rati , sono due insulsissime secca- 
rmi immeritevolissime dima TVraa 
Edizione . Chi può sopportare con 
pazienza di leggere un Libro , in cui 
si dice con cento parole quello che 
si potrebbe dire con dieci A In cui 
si avviluppa una frivolissima o una 
conosciutissima cosa in un immen- 
sissimo involto di stucchevoli frasi ? 
In cui s'infilzano Precetti notissimi 
ad ogni Scuolaretto? 

Sentite con che abbindolamento 
e con che povertà questo Autore dà 
principio al suo Trattato. Siccome 
€ li Uomini odono vo lanlieri le lo- 
di loro , e da quelle , essenilosetie 
Jorte innamorati , e le adulazioni 
non conoscendo, birnsimevolmeide 
signoreggiate si lasciano, così con 
torvo animo e dispettoso , le cor- 
rezioni ascoltano , e gli stessi Cor- 
reggitori dispregiano , e tu loia in 
temeraria guisa villaneggiano ; 
Quindi è ec. Non è questa uno 
Scrivere da Cacasodo, e un riputar- 
<ci Buffoli affatto, venendoci a snoc- 
ciolare una dottrina non ignota nep- 
pure alle più ignoranti Pettegole di 
Camaldoli! Non si sa egli sin da’ 
Cani , che le lodi piaciono , e che 
chi è tanto dolce di sale da non di- 
stinguete le lodi dalle adulazioni , 
si lascia da quelle signoreggiare? 
Ma da che non si lascierebbe si- 
noreggiare quel Gonzo e quel Bag- 
geo , che non ha neppur tanto cer- 
vello da fare qualche differenza fra 
le lodi e l’adulazione; E crede mò 
51 Signor Dottore Accademico Fio- 
rentino , che il Trattato della Sa- 


tira Italiana sarà capito da alcuno 
di que’ Gonzi e di que’ Baggei cosi 
privi d'intelletto? Nè meno volgare 
e comunali ssima è la seconda parte 
della sua sentenza , che le cortezio - 
ni s'ascoltano con torvo animo e di- 
spettoso : non è però troppo general- 
mente vero che i Correggilo» sien® 
dispregiati , quando meritino giu- 
stamente il nome di Correggi tori . 
Chi corregge con giustizia e per lo 
più odialo e sfuggito, appunto per- 
chè non è facile dispregiarlo. 

Tutte le indagazioni poi del no- 
stro Accademico dietro l’origine del- 
ia Satira sono tutte cose che le ab- 
biamo sentite mille volte quando 
andavamo a scuola , nè egli ha det- 
ta cosa alcuna in tal proposito, che 
possa riuscir nuova a chi sa quat- 
tro cujussi ; e tutti sanno a mente 
che Dante è stato un Poeta assai 
satirico; e tutti sanno a mente il 
suo Canto del Conte Ugolino ; e 
tutti sanno che le Satire dell’ Ario- 
sto sono state delle prime che si 
sieno composte in Lingua nostra . 
Le lodi quindi ch'egli ammucchia sul 
suo dilettissimo Benedetto Menzini 
e sul suo Lodovico Adimari , non. 
bisogna considerarle per altro che 
per esagerazioni al solito modo To- 
scano; perchè nè l'uno nè l'altro di 
questi due Scrittori di Sat’rte sono » 
un gran pezzo così maravigliosi, co- 
me tanti Toscani Esageratori nò vo- 
rebbono dar ad intendere. Quel 
boccon di Satira del Menzini qui ci- 
tato, è una Fiorentineria stentata e 
piena di turgidezza , che non serve 
a correggere i vizj nè del pubblico, 
nè d'alcun privato, quantunque vi 
sia lo sguardo che pilucca , l obbli- 
gazione da farne un piato ; il nato 
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dagl’ intarlati ; \Y frolla ùréntùrhò* 
tà , & destino rattrappito e monco; 
ed altre rotali frasi non so se di 
Mercato Vecchio, » di Calimara » 

La seconda Parte del Trattato 
ciancia assai del Burchiello , e del 
Berrò, e del Pagi noli , come se il 
primo e il terzo di questi fossero 
da compararsi al secondo. 11 Bur- 
chiello era forse un bello spirito 
quando si stava a recitare t Sonetti 
nella sua Bottega col fasojo in ma- 
no- ma delle sue facezie non ve 
n’ha forse quattro da far fortuna 
fuori dèlia Bottega d'ua Barbiere, 
nè saranno lette che da qualche ba- 
stardo Cruscante fuori' della Porta 
San Gallo, perchè troppo peculiari 
a’ Fiorentini , e troppo dipendenti 
| dall' idiotismo loro ; e al Fagiuoli io 
. non saprei dare altro Titolo che 
quello' di' Principe de" Seccatori , 
non sapendo nessun Rimatore Fio- 
. rentino- che possegga, o che abbia 
meglio di lui posseduta Parte di' 
seccar il Prossimo . Basta legge- 
re quello squarcio che il Signor 
Bianchini ne dà qui del suo modo 
di scrivere e di satireggiare , per 
convincersi che il povero Fagiuoli 
era un chiaccherone floscio, sner- 
vatissimo , senz’ ombra d’invenzio» 
se , senza un grano di’ sale , e privo 
in somma di novantanove di quelle 
cento qualità che debbe avere ogni 
Poeta. c 

Ho lette un 'tratto quelle Satire' 
« Capitoli^di Gabriello Simeoni 
stampati dal Cravotto : ma li trovai 
molto freddi e nojosi , nè credo pos* 
sano mai piacere ad altri che a que- 
sti Raccoglitori di Libri antichi, che 
sono per lo più gente d'ingegno bo- 
ria». Mi è però piaciuto quel com» - 
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poni ménte di Monsignor’ Vai , in-' 
titolato il Pedante , registrato in: 
questo suo Trattato dal Signor Bian- 
chini . Il Pedante è quivi caratteriz- 
zalo assai bene, si riguardo al par-> 
lare che riguardo a' costumi . 

Della DISSE A T AZIONE deir 
Ipocrisia de’ Letterati non vo’ dir 
altro , se non che chi la scrisse no»: 
mi par degno d'allacciar le scarpe 
a que' due Scaligeri e a quell’ Era- 
smo, de’ quali e' se sferzato a pro- 
vare che avevano de' difetti . E chi 
è che non n'abbia , massimamente 
se è Letterato, o se ha la matta fu- 
ria di mostrarsi tale senz' esserlo ! 


LETTERA 
Scritta dagli Spazi Immaginari 
ad Aristarco - < 

. ' t V ■ 

/ 'Osano, Aristarco mio, quella 
povera Ninfa , che è fatta il 
maggior bersaglio de’ moderni Poe • - 
ti . Io‘ sono quella Ninfa meschina, 
che sono da Essi tuttodì chiamata' 
cmdele e infedele ; ingannatrice e x 
traditrice; spietata e fella damar'* 
rubeUa : lo sorto quella sventura 
tissima Creatura creata dalle loro 
immaginazioni , che a chiunque mi 
guarda attentamente , faccio subito 
inarcar le ciglia per maraviglia ; 
che tatti empio di pene.o cingo di ca- 
tene, massimamente quando movo' 
il bel labbro tinto di cinnbbro; o che 
volgo ! una e l altra stella in que- 
sta parie e in quella . No, Aristar- 
co; questi ricadiosi Poeti , e più di 
tatti quegli Arcadi benedetti, non 
mi vogliono lasciar in riposo in que- 
sti Spazj Immaginarj, dove men 

Bb 
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venni a 'dimorare dal di che fui 
creala nel già detto modo. Oh, Ari- 
starco, io vorrei pure starmene quas- 
sù nella mia Nonessenza , c Non- 
entità naturale, senza dar martoro 
al mio dolce tesoro, esenta colmar 
Ai dolore agri alma ed -oguicuorel 
Non vorrei mai reo ere ad impacciar; 
mi nè <co‘ mirti, nè cogli allori, nè con 
altr alberi framuti, non vorrei mai 
premere col santo piede le veri’ er- 
be, nè vedermi f àuree trecce scam- 
paste dai Zefiri ! Non varrei in som - 
ma dormir mai sulle fiorite spende 
al mormorio delf aule , non avell- 
ilo poca antipatia co’ ruscelli e có ’ 
venticelli, come anco coi jnonti , e 
coi fonti . Sopratutto poi non vorrei 
unquanco avere a sedermi in cima 
a’ pensieri d alcun Sonettante , <o 
Arcade o non Arcade ch’egli sia . 
Ma ohimè , Aristarco ! E' non ve 
scampo nessuno, neppure negli Sga- 
zj fiumaginaij , contro l’inerzia men- 
tale di tanti scioperoni! E in è for- 
za ad ogni poco capitombolar nel 
Nulla de' loro versi ! E se la mia 
ventura fa qualche volta che alcu- 
nq d Essi si scordi di farmi violen- 
za in cosi strano modo , ah Numi J 
Numi , ditelo voi come se .la fanno 
in tal caso la mia dolce Sorella do- 
ri, e hi mia soave Cugina Amarilli, 
e Egle , e Laura , e Nice mie amo- 
rosissime aeree Compagne l 

JJeh Aristarco Scannabue in 
virtù ili quel sovrano potere che vi 
siete (hi- voi medesimo arrogato so- 
pra agni sorte di Letteratura , e t 
massime sulla Poesia; Noi, Ari 
storco, che avete spontaneamente 
impreso a difendei* il femmineo ses- -, 
so , sì reale che t immagiiuirÌQ , da 
ogni oh/aggio .clie gli possa qsse\\ _ 

4 J 


fatto ; Beh , se la gamba di légno 
vel permette , porrete in ajuto di noi 
povere inesistenti Fanciulle, e braiu 
derido quella vostra maledetta ine-t 
solubilissima Fruita . menatela ad- 
dosso a Castoro che sempre tentano 
di violare l’onor nostro con le ioni 
Mime ! O se sdegnate d’adofienuia 
contro cotesti nostri dappochi Ne-> 
mici, emanate almeno per f Arca- 
diche Me gioiti un Decreto , con cui 
si proibisca a i loro Abitatori di più 
molestarci, e di più infastidirci /ter 
L’avvenire - Quant’ obbligo v avre- 
mo, se vi piegate a’ nostri voti , ed 
alle umilissime preghiere della 

Nostra sconosciuta Amica 
lille dal Biondo Crine 1 


L A seguente PASTORALE non 
è uscita della pennad'un Uomo, 
e colle Donne Aristarco non può 
mostrarsi rigido ; però le da luogo 
■qui, abbenchè l'Argomento sia un 
po’ troppo frittolo, e abbencbè io so- 
spetti di qualche mordace Allegoria 
a' danni d alcun povero Ansante . 

Fieni , e siedi a me vicino , 
Caro Eljiino , 

Ch'io ti narri un caso strano: 
Fatti qui sotto quest’ ombra 
Menti e ingombra 
La tua Greggia tutto il piano. 

Non è meglio star cianciando , 
•Che vagando 
Ir sull ora merìggiana ? 

Senti , senti bestiai, atto 

Che m’ha fitto 

Ieri il Fauno alla Fontana . 

Là vicino a quegli Allori 
La mia Cl< >ri 
Acconciavasi le trecce , 

Mentre liete le sue Felle 

. >•• ■ i v* *5» *' • • «.* 
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Pecorelle .'t 

Ne lecMwan le cortecce^ 

Co' capegli spaisi ed irti 
DTqTirifmt 

fi’ amor caldo il Fauno uscio i t 
.Con l’orribile figura , 

Oual' paura . , , ; . 

Pensa fece all ‘ Idei mio / 

Come suole tmidelta 
La Corvetta 

Fin fuggir velocemente 
Quando l 'affamato Lupo k 
Fuor d’un cupo 
'/intra uscire urlando sente ; 

Tale Cleri tosto sorge 
fihc sjiccorge . "f .* , 

Del Bestione , e che lo vede: 

E attraverso la Foresta 
Lieve e presta 
Sbigottita move il piede. 

Io che dietro ad un Olivo 
Con furtivi! 

Morto in lei beava il Ciglio r 
'Pensa , s’io stetti a sedere 
Nel vedere 

Cleri bella in tal periglio T 
Sbucco tosto dell agguato ,. 
Disperato- 

Dietro al Fauno corro a furia 
yl h ti voglio trarre il core , 
Traditore 

Se tu fai a Clori ingiuria 1 
Credo Amor prestommi late: ’ 
Come strale 

Lo raggiunsi in un momento: 

Già la branca aveva tesa ; 
Cavea presa 

Pe bei crini sparsi al vento . 

Con- quel mio boston di cerro 
Che di ferro 

Alla punta ha un cerchio intorno,- 
Calo al tristo un marrovescio ,- 
JET a schimbescio 
Lo colpisco sur un Corno . 


S’io menava Scarso uri dùo t \ 
Egli ei { ito, ; 

Che una tempia andava in tetta} 
Pure il colpo non fìi vano , -i 
Che sul piano . , > i ' 

Strammazzaruìo i denti setra, 'j 
La crudel che tri innamora '1 
Si rincuora , _ i-, ^ 

E si volge a me soave *.•/< ,1 O 

E la voce riavuta . \v\ 

Mi saluta. 

Con un vezzo dolce e grava. ' 

O Menalca , pòi mi dice r \ 

Or felice ., ... \ . \ 

Son per te Pasfor cortese r 
Che volando sei accorso ■ 

Jp soccorso • i 

Di chi tanto già t’ offese : .. \ 

Ma Pastor , se- un di crudele 
Tue querele v, i 

JP ascoltar mostraimi schiva *\>\ V 
Mostrerotti in. avvertire...*. "> 
In ciò dire , \ -\ n ’i 

Diventò qual fiamma viva. •• i 
Del medesimo - Cinabbro , 

Che il bel labbro 
Naturalmente le tinse , 

Sì di quel colore appunta 

In quel punto 

Tutto il viso si dipinse . 

Pica d’amore , d’allegrezza ». 

Di dolcezza r ■ 

Una mano le pigliai ,. 

E tenaci come pece 

Piu di diece 

Baci tosto le appiccai . 

Parche il gaudio fuor degli occhi • 
Mi trabocchi,- , k 

Ma non posso aver il fiato , 

Nè rispòmler m’è permesso 
Dallo stesso 

Troppo gaudio inaspettato . 

Volli dir mille amorose 
Dolci cose. x _ * 

Bb a 
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In quel punto alla mia Dea} 

Caro Enfino, e paj oh /o/e, 

Due parole 

/{accozzar io non sapea. 

Stando ìh tal confusione 
Quel Bestione 
Ritornò ne sentimenti : 
Bestemmiando il Die del Loco ■ ■ 
Cittì) fuoco r l r ' 

Fuor degli occhi, e fuor dei denti. 

Pensa Etpino , com io risi 
Di qua visi J 

Furibondi eh' e* ficea 1 
La boccaccia fuor buttava v. ' 
Schiuma e bava , 

Ed io sempre più ridea . 

Fa scoccar per L’empia rabbia 
L’unte labbia 

E ad un àlbero s’appoggia: 

Poi mi dice : E che t'ho Jatto , 
Postar matto \ ' ' ‘ 

Che mi tratti in questa foggia ? 

Forse è fatta quest’ altari v 
Tua Magfiera.\ * V 
Che cpl cerro tu mi batti? 

Se noi sai, tei dico-t io l'amo $ 
Mia la bramo : 

Fanne dunque pe' tuoi fatti . 

Se tu l'ami, l’amo untii io , 
Fauno mio , 

Beffeggiandolo risposi 
LI mio core itati pur conquiso 
E quel viso 

È que' begli occhi amorosi. 

Nè si vuol eoa queste frodi , 

E con modi 

Così brutti rattristarla . 

In tal guisa nella selva 
Qualche Belva 

Puoi amar , se vuoi amarla . > 

Se non vuoi far pochi avanzi 
Di dittami 

A noi togliti, Bestione ; 

O farò che ancora piombi 


SU tuoi lombi, *■» 

Sozzo Fauno , U mio battone . 


* QJgnor Aristarco. Questa vostra 
» J Frusta rat pare che la vogliate 

* ridurre a una specie d ‘Olla Pu- 
» Irida , cioè che la vogliate rende- 
» re una vivanda adattata ad ogni 
» bocca , come dicono che sia l’Ol» 
» la Putrida degli Spagnuoli quan- 
» do è benfatta, ficcando in essa 
» Lettere , Lissertazìoncefle , Ode, 
» Anacreontiche , Capitoli , Sari- 
« rette, e cose forse ancora di mi- 

* nor sostanza , oltre a quelle vostre 
» sevefissiffieOiitiche , le quali spe- 
» ro ne formeranno sempre la par- 
ti te principale . Desidero che VOI- 
» la vi riesca perfetta , onde si pos- 
ti sa confare con ogni palato^ cosa 
» però cito vi verrà molte difficil- 
9 mente fatta , poiché tanti sono 
j> quelli fra di noi , che hanno i 
j» palati guasti , die perchè ne gu- 

* stassero volentieri , e a tutto pasto 
» saria duopo la vosiC Oda fosse 
» un composto di cose pessime . 
» Checché v’avvegna , sappiate eh' 
j> io ho redate tutte le Carte mano- 
j> critte «l!un Uomo, che in questo 
v nostro Milano fu riputato studio- 
„ so assai quando viveva . T{a quel- 
„ le Carte mi sono abbattuto in un 
„ picciol faccio di Lettere, che se 
„ non sono tanto filosofiche , quan- 
„ to quella del vostro Corrispon- 

dente Onesto Lovanglia , sono 
„ tuttavia tanto leggiadre , die do- 
,, vrebbono, parca me, trovare un 
„ cantuccio ili qualche vostro Nu- 
„ mero per allogarvisi* Ve ne man- 
,, do una per $aggio. Non s©(l' r * 

„ vene l'Autore, perdio , quantun 
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'7, qaè tutte pastinò èssere Origina-' 
•„ li , chi le scrisse non aveva costu- 
n ine , per quanto vedo , di sotto- 
„ scriversi , forse sapendo che l’A- 
„ miro acuì le scriveva , non ave- 
,i va bisogno dei segno per cono- 
„ scerlo. In alcune ve la data da 
„ Roma , in altre da Napoiij e que- 
„ sto è tatto. Se stampate questa 
„ prima , supporrò che tutte po- 
ri tranno piacervi , e ve 1* andetò 
„ copiando e mandando a una a una. 
ii State sano . 

Vostro Parziale assai 
R. M. G. ’ 

i * , t 

LETTERA 
d’un Romano o Napoletano 

ad un Milanese . 

Tu vuoi , anima bella , ch’io 
mi bea sii que tre annuii Epi- 
tetarli datimi dal tuo Compare dì 
1 erona ? E tu vuoi ch'io mi creda 
Celebre , Impareggiabile , Immor- 
tale ? E tu vuoi erte la mia Mode- 
stia imbacasti a tal segno ? Santi 
Numi del Ciclo , deh se fu i-o/cr 
vostr o che la mia incauta Mode- 
stia fosse uu tratto violata dal mio 
Amor propio, deh non permettete 
che ora f prostituisca di buona vo- 
glia a que Uè peccaminosi Epitctil 
lo Celebre ? lo Impareggiabile ? Io 
Immortale ? Oh il bel Celebre ch’io 
mi sono, per cominciar dal Celebre! 
Vi saranno Jorse dieci Persone in 
quella Verona che conoscono il mio 
A urne, e dieci nel tuo Milano, che 
fanno venti ; e cinque in Torino , 
che Jarmo venticinque ; e venticin- 
que altre in tutto il resto del Pie- 
monte a della Lombardia , dandoti 


anche giunta fatta la Savàfa di tò,' 
e tutto il Mantovano di quà , che 
fanno cinquanta ; Ginquant’ altre 
ira Bologna , Modena , Ferrara. Pes- 
dova , e Venezia , che fanno cento. 
Cento in tutta Toscana , giunta il 
1 Genovesato , che fanno dùgento . 
Fogniamo un eentinafo qui nella 
mia Roma , e un altro centinajo Ut 
nel mio Napoli, che fiottò quattro- 
cento . Una trentina in tutto il re- 
sto d'Italia, inchiusa la Sicilia, la ' 
Sardegna , e la Corsica , con tutte 
V Isolate e Scogli adiacenti , che 
fanno quattrocentrenta . A /larghia- 
mo quanto si puh la mano, e dicia- 
mo che il mio A r ome è conosciuto ad 
altre settanta Persone sparse per hi 
Francia, fa Spagna, la Germa- 
nia , o per far più tosto , in tute» 
il resto del Globo Terracqueo, che 
fanno il numero tondo di cinque- 
cento Persone . E tu vuoi , anima 
mia , che un Galantuomo tuo Ami * 
co, conosciuto da cinquecento sole 
Persone in tutto quanto il Mondo, 
si bea sii del Celebre , in grazia 
d’un tuo Compare da Verno a ? Ma 
sai tu, che in Europa sola si con- 
tano da cencinquenta- milioni di 
Persone ? Aggiungi fH>i cinquecen- 
to milioni in Asia , quattivcento in 
Africa , e trecento in America > e 
forse qualcosa più d’altri cinquecen- 
to indiani nelle Tetre Australi , c 
in altre Parti del Globo non anco- 
ra da’ baldanzosi Etìrojiei visitate. 
(Queste tante Personè messe insie- 
me , fanno intorno a due mi/d mi- 
lioni di Persone . Di questi due mi- 
la milioni di Persone non ve riha 
una che conosca il mio AWie, tmt- 
tene quelle Cinquecento ché gitff 
contai . E tu vuoi , anima mah- 
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fih'w mi bea Su quel Celebre , io 
•eh? fono ignoto a due- mila milioni 
•di Persone, e die fonosoltanlo no- 
jo a. cinquecento ? V'è egli raggua- 
glio tre Cinquecento , e duo mila 
•MiìpotH ? Va bene ,,ehe il Nome 
d’iìqi gfQ » e quello di Plutone ; o 
^§ffa A d ^ifssanfrcs Magno , e 
quello: di Giulio- Cesare,- e simili 
udiri Nomi , s’abbiano un poco del 
-Celebre o - in bene o in mule, perchè 
•(dimoili milioni di pcrsonef arano 
•sentili e pronunziali Ma il mio 
■N<jme- sentito epevnunzialo , e que * 
4f0\anche a$sai , di ratio, da citi - 
quqpcnlo -Vasfflie solamente , tu 
V«°t che sia il Nome d'un Celebre, 
Sulla sola autorità d'un tuo Com- 
pare da Veronal Oh Attinia mia* 
ip- apn, -fa posso .inghiottire Pio me 
la fentp ù nelle fauci chemi strozza! 
Qc pensa.,lu » comi io-vi'glia poi /'/*■ 
gofinni anche quegli altri due Agr 
getkvaeci ri’Impareggiabile, e d’ lm» 
mortale / Canchero ! Suonano en- 
trambi anche più magnifica in en te,, 
ghe non- suona quel Celebre , onde 
non li voglio in corpo , nò in co- 
scienza L Oh siamo pure- indiscreti 
noi Italiani , quando facciamo a 
lodarvi l'un L’altro! Chi ne credes- 
se! Siamo Gente grande, Gente- 
mainvigliosu, Gente soi romana! Se 
facciamo un Sonetto , oh gli è stu- 
pendo ! una Canzone , oh è un mez- 
zo; miracolo-! Un (Capitolo ,. ima 
ventina d Ottawe a forza di Rima- 
rio v oh sono Montagne d ingegno 
Oceani di sapere I, Gli è -vero-, che 
le lodi sono per lo più la sola ricem 
pensa ohe ne tocca de’ t ersi no- 
stri , e ittiche delle nostre Pivse „ 
«he te^Je metto qui come sopra mer- 
itato a Md e vi vuole noudimcno< 


un ponili moderatezza in ogni co- 
sa , e non iscialacquare il Celebre, 
^'Impareggiabile ,,e H ormonale . Se 
verrà iì tuo Compare da Verona a 
dirmi che la mia Prosa non è tanto 
sciupila quanto quella del Manni, 
e che i miei Versi no(t sono così 
tristi qome que del Ccrretesi mi 
lasccrò forse solleticare alquanto , 
mi tirerà forse dalla sua Ma cìì 
egli voglia farmi marulai' giù in un 
sorso tanto, di Celebre, Uuito d‘lm- 
pareggiatile „ tanto rl’fmmorrale , 
anima/ mia noi posso-, noi devo , 
e nolypglio Jjfre. Mi dirai che per 
un Compare tuo-, anzi pure per uri 
Benevolo mio , bisogna ch’io faccia 
qualche cosa, c che poco di meno 
posso fare che accettare questi tre 
Titoli , che alfin del fine non sono 
poi altro ■ che tre Vocaboli di Cru- 
sca . Ma o di Crusca „ o non di 
Crusca , io non H voglio ; e s’ egli 
li vuol pur dar via * zitto , che tro- 
veremo i di che contentarlo . Se tu 
guardi io non so quale di que’ gros- 
si Tomi del Quondam Padre , e 
poi Abate Quadrio , lavi troverai 
registrale-, penso io , cento Accade- 
mie ,. quasi tutte poetiche, scmùiate 
quà e là per l’Italia , quale più an- 
tica, e quale meno antica. La no- 
stra sola, che va ( come ben sai J 
sotto il pucril Nome d’Aitadia , a 
pigliarla dal di della sua Forula- 
zione sino al di d’oggi,, parlatalo 
così a tuia, e moderatamente giu- 
dicando potrebbe somministrare 
un Catabgo di quindici o venti 
mila Accademici , abusivamente 
chiamati Pastori, e più abusiva- 
mente ancora chiamati Poeti ■ Ag- 
giungi a que' quindici o venti mila 
Poeti, altrettanti Membri d’altre 
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la Crusca ; nè ti la'sterette 1 A rin- 
vietica e t Algebra , se tu éaiprem- 
dessi a calcolare quanti' milioni di 
volte se li sono versati caritatevol- 
mente addosso T un .l’altro J Ad est 
si dunque si volga il tuo Compara 
da Cerano ;ma da me non venga 
mai , ch’io 'don vòglia, permetterà 
ne a te nè a lui d’aver ' in Momtf, 
un Amico , un Conoscente, un Cor- 
risjxaidente.meritevole de’ tre Epì- 
teti Celebre, Impareggiabile, ed Im- 
mortale . Vale , vale, vale. 


Accademie registrate dal prefato 
Cuatlrio nel prefato suo Tomo . 

Possibile, anima mia , che fra 
quelle tante migliaja di Poeti an- 
tichi e moderni non ne troviamo al- 
meno un centinajo , che vogliano 
accettare di miglior grado che non 
io o del Celebre , o r£e//’ Impareg- 
giabile, o delT Immortale ? Eh che 
quasi tutti si sono creilutì , v si ere- 
don degni degnissimi di tutti tre 
quegli Epiteti, e duna soma d’al- 
tri anche maggiori, se ve n’ha nel- 

Rendo grazie a -quel mio Corrispondente -di Bologna, che -si sottoscrive 
Filiberto Tacconi , dell" affetto che mi mostra , del Sonétto che m'hà 
manda’o , e più del cordiale avvertirne n¥o '«che mi dà di guardami 
da qualche nuovo sinistro. Non so però indovinare a qual mio an- 
tico Sinistro -egli alluda nella sua Lettera . I miei Scimmiotti stanno 
bene; a’ miei Pappagalli non manca una penna ; i miei Cani e i 
miei Gatti abbacano e miagolano al solito, e Don Petronio beve e 
fuma al solito in perfetta salute ; nè io ho incontrati mai Sinistri in 
tutto il corso della mia vita, eccetto quello borissimo della sciabo- 
lata Circassa in Etzerum, e quello altro della palla uscita dal Tiferihi 
Brigantino di Marocco che mi obbligò mio malgrado 'a fermi fere una 
poco bella gamba da un Legnaiuolo . Dio -sa ì Signor Filiberto , che 
baggianata v : é stata venduta da qualche JBuonuomò J 

iwt — 1 > o -ì y • 1 

tsq iena ; otojsii otso oim c.t • i- • oi h^àititia 

’’ d, < Rovere do i, Mar%o 1764. cr' Xfi ,J! ' ° :j > 
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DISPOSTA del C. A. D. R. 
ad un Amico 
sopra il Jìagiqnamcrilo 
» del Matrimonio le c 1 
di un FILOSOFO MDGELtANO. 

U • .1 ■ _t?c c tao J 

, , In Iirenze p-joi.,.,, 

Nella Stamperia di FraooewoMouié 

- \V\,\ „i- ; tuit' 

inquarto , . 

V J)U>W'l!iO ot ti 

P Ercbè un Libro sia oggidì a»tdai 
mente ledo da egri . CUsMLtdi 


Persone in Jtalia , è divenuta, co» 
indispensabile che ribocchi principi 
palmentedi costume grossolano , e 
di morale quanto più li puo- anima- 
lesca . .■ mi al alluno , 

Di quésta brutta- verità io potrei 
addirne più d*o esempio , « potrei 
corroborarla pur troppocoo un lun- 
go Catalogo d’ A utorr -e nostrali epU 
tramontani , che con somma nostra 
vergogna fanno la quotidiana intel- 
lettuale delizia -de' bus tri odierni 
Leggi t<^,,,Ma fWòhp; Iptss i»/6jva 
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Toptcò lèi tjnrfe V) 'tìestQ t» tardi iò 
intendo di diffondermi ampianen* 
re , «con- tutta quella collera che ** 
conviene a una tanta nostra pravi» 
tk di cuore, e cechezza di mente , di- 
rò ora , e soltanto di passaggio y 
«he i nostri Posteri avranno molta 
ragione di considerare la parte mag- 
giore de’ Inno leggenti. Antecessori 
del Decimottavo Secolo come ti» 
branco di molto materiali e sozze 
Bestie , quando saranno informati 
da’ loro Storici Letterarj del gusto 
che in fatto di Libri prevaleva ge- 
feralmente nella loro Contrada,. e 
massime verso la seconda metà di 
tal Secolo . 

, Com' è possibile, diranno que’ 
nostri Posteri ; com' è possibile, che 
quel Periodo di teinpo*sia stato tan- 
to infetto' e guasto, quantp, appare 
a. noi che fosse ; e come si può . che 
quelle Genti ^''inducessero; a leggere 
senza nausea r senza ribrezzo, e sen- 
za sdegno , anzi pure con avidità 
somma , una fattura sì vile , si tur- 
pe , sì stomachevolissima , qual era 
verbigrazia il Libercolo del Matri- 
monio scritto dal Filosofo Magella- 
no ? Come potevano quegli abb jettit 
Uominacci essere tanto e mente- 
catti e immondi da inghiottirsi' co- 
me spiritoso e gentile un Discor» 
aaccio, che tratta con tanto porche- 
soo vilipendio quella dolce , quella 
degna , quella letificantissima Crea*' 
tura creata dall/ ineffabile Bontà per 
€onfb?to,perausilio,eqiuasifnente per 
unica giocondezaa nostra in mezzo 1 
a? guai innumerabili di questa no»i 
stTa vita nubilosa sempre , e trava- 
lios issima ?E che diavolo di fanta- 
stici affetti volevamo que' pazzi so» 
uituiw al .Iuguli pi» «moie versd 


d bel- seSsò , che - don- taòta ingor- 
de zza leggevano l'Opere di Coloro 
che più si studiavano di sbarbicare 
quel legittimo amore da* lor cuori g 
Che cervelli , che animi , che sensi 
avevano mai quegli Uominacci ! 

Ma sento un Difensore del deci- 
mo! lavo secolo rispondermi con un» 
stizza eguale albi mia : E che dia- 
volo dì tu , Aristarco/ E dove ti la- 
sci tu trasportare, cinico Vecchiac- 
cio, dal tuo donchisciottesco zelo? 
E perchè non fai tu le debite eccet- 
tuazioni in questa tua barbara invet- 
tiva, quando vedi che appena usci- 
to del Torchio il prefato Libercolo, 
un nembo di Scrittori è alla Tom- 
ba dell' Autor suo, e sgrida quasi al 
Cadavere in cui abitò un dì quella 
mente , che pensò quella dannata 
Opericciattola ? Non è questa una 
irrefragabile prova che tutti i Leg- 
gitori d'Italia nostra non sonoanco- 
ra tutti infetti , tutti guasti dal mor- 
tifero veleno contenuto in quella ? 

Così a un dipresso mi risponde 
Don Petronio quando mi sente par- 
lare con più bizzaria del solito di 
questo mio caro Secolo ; anzi per 
farmi rimanere con tanto di barba , 
mi diss’ egli pur ora , to’, Aristar- 
co , to’ e leggi 1 questa RISPOSTA 
d'un C. A. D. R diretta ad un sua 
Amico , sopra il Ragionamento del 
Matrimonio ; Ragionamento da te 
tanto abbaminato . ' T»’ , ch’ella è 
scampate ■ propio in Firenze, per* 
che si possa con ragione da te ripe- 
tere quel Àio frecfilfeltte '-arabico 
detto, £ he dove l’Angelo nero se- 
mina il riappeso e la cicuta , l'An- 
gelo bianco fa nascere il dittamo e 
h panacea, - 

< Oh Don Petronio, Don Petronio! 

Co? 
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Così nond’avess' io letta questa Ri- 
sposta di C. A. D. R. , che non sa- 
rei ora di questo mal umore ch’io 
sono! Affé , Don Petronio, che il 
più pigro e il più sfiancato Scritto 
di questo non e stato scritto mai in 
-prosa , dacché il Goldoni scorbic- 
cherò le sue Dedica torte, o il Chia- 
ri la sua Pellegrina ! Gran chù, che 
queste nostre benedette Regioni ab- 
bondino tanto di Genti , che vo- 
gliono pur fare quello che meno 
sono atte a fare ! 

Ecco qui dunque , Don Petronio 
mio questo tuo C. A. D. R. , il qua- 
, le fornito non meno di presunzio- 
ne che di stupidezza , s'è voluto an- 
ch'egli lanciare all’ orecchio del no- 
stro feroce Toro Mttgellano , sen- 
za voler punto pensare alla dimi- 
nutiva misura delle sue forze, 

- che sono d’un Cuccioletto da Bo- 
logna , anzi che d’un Mastino di 
Corsica , coni’ era duopo fossero 
perch' egli potesse avere qualche 
ragionevole fiducia di atterrare una 
tanta Bestia. 

Dopo d’avermi questo tuo C. A. D. 
R. seccata bastevolmente l'erba col 
■ suo prolississimo modo d'introdur- 
si a dire quelle inettezze che s'ap- 
parecchia a dire ; dopo d'avermi in- 
formato a difesa dell’ Autore, eh* 
egli è sporto a vanti la pubblicazio- 
• ne del suo Libtxì ; dopo d'avermi as- 
i sicurato solennemente che Messer 
-jlo Filosofo fu un Anatomico dot- 
tissimo riputato molto dotto j dopo 
d’avermi aggiunto che lieto condus- 
se a casa sua una seconda Moglie} 
e dopo d’avere ponderatamente ri- 
i-ilettuto che a buona equità non 
si dee credere sia stalo il Discorso 
scruto in vecchiaja dal Mugeilano , 
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ma d bue ne' in gioventù; e in som- 
ma dopo d'avermi detto con molto 
abbindolamento di boccacciana fra- 
se, come di strano apparisce che 
gli Uomini tanto e tanto , « più. 
certo che una decente convenienza 
richieda , alle Donne slieno appres- 
so , e quelle con mille corteggi, 
ami amorose ed appassionate stra- 
vaganze seguitando, alcuna di la- 
ro di spirito e d’ogni virtù orna- 
ta , eccetera, eccetera; Dopo tut- 
te questo ed altre maladettamente 
importanti cose, il C. A. D. R. vie- 
ne in tanta malora a dirci alcune 
centinaja d'altre cose che non han 
punto che fare colle Massime ch’e- 
gli intende di confutare; e poi ne 
dice alcune altre centinaja d'altre^, 
che non le confutano; senza con- 
tare alcune nuove centinaja e cen- 
tinaja d'altre, e d’altre, e d altre, efio 
non occorreva si dicessero, perchè già 
tritissimamente sapute da tutti quel- 
li che si. sanno affibbiatele scjrpe. 

Non ti muov' egli per esempio la 
bile , Don Petronio mio , il sentirti 
dire con millo parole da un goffo 
Imitatore del Boccaccio , che se si 
abolisse il Matrimonio si farebbe 
cosa non coerente alla Religione ? 
Facev' egli duopo di dirci questo,’ 
e di dircelo con un diluvio di cian- 
ce 1 Ve egli alcuno fra quelli che 
professano Religione , che abbia 
.rmeftieti d una tal notizia l E qual 
r è quel Cristiano così poco ricorde- 
vole del suo Catechismo che non 
sappia come il Matrimonio è stato 
istituito da Dio, o per dirlo con la 
gonfia frase del nostro Baggeo , van- 
ta la sua istituzione da Dio? E per- 
chè dirci eziam con un altro dilu- 
vio di ciance che L’unico Signor no- 
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•slro e Maestre* rha inalzata al gra- 
tin sublime ed altissimo d’uno ile’ 
Sacramenti , e periate lo ha alla 
•sua Chiesa ed a’ suoi Fedeli prò - 
posto? Chi è Cristiano, sa queste 
«ose ab infamia , e le crede; ma chi 
scrive del Matrimonio con quel lu- 
dibrio cbe ne scrisse il Filosofo Ma- 
gellano , non è Cristiano, ma è Fi- 
losofo Magellano ; e con questi Fi- 
losofi Magellani non basta ripetere 
-affirinativainente qualche paragrafa 
: -tdel Catechismo, ma bisogna prova- 
'ite con ragioni evidenti e palpabili 
tutto quello che uno vuoi affermare 
da essi impugnato, se non per con- 
vincerli , almeno per impedire che 
le loro perverse opinioni non sieno 
ricevute come Dogmi -dagl’ Inesper- 
ti , e per far argine a que' cattivi e£- 
■ fetii che gli Scritti loro possono 
■produrre nelle menti degl Ignoran- 
ti : Ma Chi non si -sente forze baste- 

• voli da far tanto, ha da tacere per 
non fare ansi peegio che meglio, 
se non vuol .essere con giusta ra- 

i gione chiamato un bel pezzo d'i- 
gnorante prosu ntuoso. 

Tu qui mi risponderai, Zamber- 
lucco mio , cbe si anelerebbe all' 
infinito chi volesse intraprendere 

• di provare agl’increduli punto per 
••punto ogni cosa ch'essi non credo- 

nt>;ed io qui ti do quanta ragione 
ti posso dare ; ma quel Messer C. 
A. D. R. doveva almeno dire qual- 
che cosa in difesa del Matrimonio 
'-tanto bruttamente malmenato dal 
“Magellano, poiché voleva pure con- 
futare i suoi detti , e le opinioni 
sue. Poteva dire, esempligrazia, 
•'che uria buona parte-di que* malati- 

• ni da cui un Uomo ammogliato è 
•^bistrattato , non iscaiuristono dal 

j s 


Matrimonia in se , cbe non può di 
sua natura essere una sorgente di 
lunghi nuli ,.o un impedimento di 
costanti beni ; masibbene dalla inal- 
terabile natura di tqtle le sublunari 
Uose , che non sono punto suscetti- 
bili di beni atti a riempire la va- 
stità de’ nostri desiderj e a piena- 
mente contentarli , se si potessero 
anche tutti soddisfare immediata- 
mente dopo concepiti - Poteva dire 
che se abbiamo di molti pesi nel 
Matrimonio, e di molti «conci , e di 
molti guai ogn‘ altro stato che 1 Uo- 
mo possa immaginarsi , è pure ab- 
bondante di pesi , di sconci , e di 
guai , perchè così è -questa mortale 
condizione nostra ordinata. Poteva 
dire , che pochi Uomini hanno ra- 
gione di lamentarsi del Matrimonio, 
perchè pochi s'ammogliano con 
quella prudenza con cui dovrebbo- 
no ammogliarsi ; e perché anzi pi- 
gliano moglie indotti da giovanii ba- 
lordaggine; o stimolati da un in- 
temperato amoraccio-; -o mossi da 
un vile interesse; o spinti da una 
pazza ambizione; o precipitati da 
un frivolo puntiglio; e pochi po- 
chissimi tirati dalle virtù civili e 
morali d'una ben educata Fanciulla. 
Poteva dire, che l'Uomo savio, cioè 
■I Uomo persuaso che in questa vita 
ve poco ben fisico; l'Uorryo che ha 
le idee ben ordinate , l'Uomo che 
sa frenare i suoi impetuosi appetiti 
e desiderj ; l’Uomo in somma d'a- 
nimo grande e forte , e di cuor te- 
nero e retto, è forza che nel Matri- 
monio sia meno angustiato da’ mali 
fisici egualmente che dagl’ imma- 
ginar), che tutti angustiano dal più 
al meno in questa vita *, perchè nel- 
la bene scolta Moglie ha contro-que’ 


ro di ;uno icùJa eoa difficoltà fal- 
sato dille saette delle naturali Av- 
versità ; e chìe , se talora é da quel- 
le inevitabilmente tocco, come è 
il caso di forse quanti Uomini vi- 
vono, ha nella buona e gentil Mo- 
glie un dolce balsamo , uh elisirre 
quasimente cfelestiale, che a poco 
a poco Io ristora e lo risana dalle 
ferite di quelle saette , sieno esse 
quanto esser si vogliono profonde 
e crudeli . Poteva dire , che chi 
passa tutta la vita nello stato di 
Scapolo, la passa ira'tmo srato nul- 
la affatto conforme alla- Natura no- 
stra , quando una virtù adjutrice 
distesa dall'alto non lo chiami al 
Celibato Religioso. Poteva dire r 
che se molti st dogliono di non- 
trovare nel Matrimonio queUe inef- 
fabili dolcezze che si lusingaiono 
di trovarvi prima d'entrarvr r han- 
no a biasimarne la loro ghiribizzo- 
sa e sfrenata immaginazione, dalla 
qu'ale si lasciarono promettere pii» 
assai* che la natura- delle umane co- 
se non può somministrare . Poteva 
poi contrapporre agli affanni degli 
Ammogliati gli affanni de' noi» • 
Ammogliati, e* mostrare con quan- 
ta insipidezza, nojar', malumore r . 
e divoratrice ipocondria vivano 
qne’ pochissimi riservati r che non 
ruppero mt. i le chiusure della casti- 
tà ;e come sieno travagliati e nell’ 
animo e nel corpo quelli die so- 
stituirono ne' lor begli anni la dis- 
solutezza de' Lupanari* al Mmrtmra- 
nto,othe fecero il pericoloso, in- 
fame , ed ansioso mossero di se- 
dnrre le Mogli , le Sorella-, e le Fi- 
gliuole degli Amici e de* Conoscen- 
ti ^ Poteva ts - col< raziocinio e cogli 
esdnpf mostrate, onntto l'iffimta- 


tiva del Mugellano, che per quan- 
to gli Uomini s’immergano ne i ne- 
gozi .« si sprofondino negli studj , 
non sarà loromai possibile d’impedire 
i loro pensieri dal correre con fre». 
quenza alla contemplazione della 
donnesca bellezza , e per con se- i 
guenza dall' essere tormentosamen- 
te agitati* sempre dalla brama di > 
possederne il loro briciolinoin sara- 
ta pace per rinfrancarsi un pò l’a- 
nimo, ed acquetarlo a tempo a tem- 
po con covi giusta soddisfazione e 
renderlo in tal guisa atto all 1 osti-} 
nato prosegnimento di quegli stu- 
di e di que’ negozj. 

Ma invece* d'andare con quest» 
ed altri so mri giranti Argomenti ad- 1 
dosso al suo Filosofo , questo Con-*- 
foratore stucchevolissimo , questo'' 
sommo Seccatore, questo insulsis- 
simo Cìancioneche s'intitola <J. A, 
D. R. , ne versa in capo molti ce- 
stoni di sentenze e di testi; ne di- 
ce che l'Istituzione del Matrimonio 
è divina, come se alcun di noi noi 
sapesse , gliel negasse; -ne dice 
che è un Istiftizione gloriosa, ed 
attissima, ed ammirabile , cóme se" 
nelK epiteto di donna non fossaroi 
già compresi i più sonori epiteti 
che la Lingua Toscana sabbia ; è' 
ne dite clic tale Istituzione è altrs- 1 
sima ed ammirabile anche a" nostr' 
occhi sopra ogni m-<do , non esseri- • 
do stata fatta per qualche Casbr es- 
trinseco ,-**» che in stata natur fèria- - 
legrce anche il mangiare c il bére 
erano azioni spirituali ordinate all’ 
Uomo, perchè ( semi queitj tir. 
rentmeria, Don Pe f roni<> } perchè 
sovvenisse alle sue bisogne / e pp r . 
chè conoscesse ch'egli era ancora 
in istalo di Violare . Ouind si z- 
Cc a 
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giunge nello stesso ricadioso tuo- 
no, e sempre più allontanandosi 
dal suo scopo di confutare il Filo- 
sofo , che l’Agricoltura non fu dap- 
prima un supplizio dell ’ Uomo , ma 
la gioja e Le delizie sue, e che' 
lUomo in quella si eseixitava più' 
interiormente che esteriormente ; 
e Che il concubito carnale era an- 
co necessario nello stato d'inno- ■ 
ceniate che il Matrimonio dee es- 
ser lodato e venerato in statu na- 
tura? Lipsie ; e che l'Uomo un tem- 
po era la più perf etta creatura della . 
terra ; e che non ri deve credere 
d Talmudisti , ( e chi lor crede ? ) 
le Tradizioni de * quali pretendono 
che si damo innanzi ad Èva avesse 
un altra moglie chiamata Lilith ; 
e che pe’ nostri Genitori speciale 
affezione, anzi attaccamento cor- 
diale aver si deve ; seguendo in 
somma ad ammorbarci con una pe- 
stilenza di tante filastrocche scem- 
piate; e fuori di proposito , e così 
poco al bisogno per abbattere gli 
astuti e diabolici sofismi 'dell’ Av- 
versario, che scusami Don Petro- 
nio mio se straccio queste poche 
pagine di questa Risposta per riac- 
cendere questo fuoco , che ci è mi- 
seramente morto dinanzi mentre 
noi eravamo ingolfati a fare di que- 
sta melensa Tiritera troppe più pa- 
role che non merita da due Uomi- 
ni pari nostri ; e dammi qui quel 
Fiasco, ch’io ho bisogno di rinfre- 
scarmi alquanto le fauci. 
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T Ra le varie classi de' nostri mo- 
derni Scrittori io trovo che la 
più numerosa è quella di coloro , 
i quali non si sono dati che allo 
studio d’una cosa sola . Di questa 
veramente troppo numerosa classe 
io venni mostrando in questi fogli, 
che non sono e non voglio essere 
gran fatto parziale , essendo molto 
risoluto in questa massima , che 
Chi si mette a scrivere un Libro , 
che tanto vale quanto dire Chi pre- 
sume iVcsser inchiuso fra quelli , 
che hanno ad essere a. 'ragione 
onorati da ogni sorta di gente co- 
me Maestri Universali, non sol-, 
tanto deve avere a menadito la ma- 
teria di cui vuole trattare in quel 
suo libro , ma bisogna sia in caso 
di corredare il suo principale stu- 
dio con una più che mediocre in- 
farinatura d’innumerabili cose an- 
che a prima vista straniere al suo 
assumo , perchè aessuna cosa è più 
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nt>josà a leggerti «Tua» cosa unifor» 
me , e péichè rùtile e il diletto 
che a noi viene da qualunque Li- 
bro, è forza che diriva da un ben 
inteso legamento di moltiplici co- 
gnizioni , che si dieno àuno l'una 
l'altra , e che si sostengano , s'in- 
vigoriscano , c si rischiarino a vi-' 
cenda . . ■ v . - ' 

Coloro dunque che sanno di non 
sapere che una cosa sola, non s'ar- 
rischino più tanto a farla da Maestri; 
Universali , se non amano di sentiri 
re il fischio della Frusta d Aristarco., 
Aristarco non sarà mai troppo pro- 
pizio verbigrazia a quel Filologo , 
il quale non sa far altro che addi- 
tare inesattezze di sintassi, e distin- 
guere fiorentinamente tra i vocabo- 
li più o mena cruscheggianti : Ari- 
starco non sarà mai troppo favore- 
vole a quel Geoponico atto solo a 
discernere so la mano del Cultore 
meni con la debita obbliquità la fal- 
ce pel prato, e con la giusta dirit- 
tura l'aratro pel campo : Aristarco 
non farà mai troppa grazia a quel 
Botanico sol buono a registrare ar- 
busti e muffe «elle loro Linneane 
Famiglie : Aristarco in somma non 
la perdonerà mai a nessuno di quel- 
li Scrittori , che scorgerà non avere 
studiata che una cosa sola . Chi non 
ha viaggiato che per un'unica Pro- 
vincia del vasto Impero d'Apollo 
e di Minerva io voglio che si con- 
tenti d essere domesticamente am- 
mirato nel breve Cerchio de’ suoi 
Amici e Conoscenti . Questa è mer- 
cede sufficiente e adeguatissima a’ 
suoi scarsi meriti . L’Anatra ha a 
stare coll' altr' Anatre intorno a 
quell' Acquicella presso cui nacque, 
e il Cucco ha a svolazzare ne' con- 
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fini del suo Bosco , senza lasciarsi 
mai venire il matto capriccio di 
seguire le baldanzose tracce de’ Fal- 
coni e dell' Aquile . Sia permesso 
( e qui dico f 'erbigrazia un' altra 
volta , perchè verbigrazia, è un Vo- 
cabolo che mi riesce molto comodo) 
sia permesso all' Abate Genovesi 
d'insegnare al Mondo come s'ha a 
fare per aggirarsi ne' più cupi fon- 
di dell'Anima umana, poiché l'A- 
bate Genovesi sa pure ad un biso- 
gno penetrare ne : più reconditi mea-> 
tj della Terra, o a (traversare gl 'im-, 
niensi spazj frapposti fra Globo e 
Globo: ma l'Abate Guarinoni, va- 
loroso soltanto nell'arte dàcchiap- 
pare i Tordi e i Fringuelli , o l’A- 
bate Vallardi, atto solo a profon- 
damente meditare su i Punticini e 
sulle Virgolette, per cui le Abbre- 
viature d‘uu Secolo si distinguono 
da quelle duo altro Secojo , sieno 
contenti quindinnanzi d'informare 
colla sola voce qualche Compatrio- 
ta loro in qualche sua ora d'ozio de' 
loro stupendi progressi in qua' loro 
due stutfyfltiserelli , e nqnr .facciano 
più sciupar carta dagli Stampatori,, 
se prima non fanno sforai d'ingegno 
maggiori assai di quelli che non han 
saputo siuora fare, ahrimente La 
Frusta d Aristarco fischierà loro ma- 
ladetiamentc negli orecchi , 

E qui mi dia licenza quel Cava- 
liere di Lucca , fattosi mio Corri- 
spondente il primo giorno di quest, 
anno , di schiettamente dirgli , che 
non saremo gTan fatto amici , se 
vorrà tuttavia esortarmi a lasciar 
fuora que' Preamboli , co' quali io 
sono solito introdurmi a far parola, 
di questo e di quell' altro Libro 4 
Se le mie Lucubrazioni gli vanno 
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i \>érso, lé legga in sìnta pace; e‘ 
se gli è vero che ne cavi qualche! 
profitto , buon prò' gli faccia : ma 
non s’atténtì piir a dare de' consi- 
gli ad Aristarco, che- ha vissuto qua-' 
KfntacitaqU l ànnì più dt lui , r perchè 
iiVetchi mài soffrono sempre d’es- 
sere cótwigRatl^da 1 Gióvani. Io 
non vegliò altro Consigliere che: il 
mio savio Don Petronio , perchè 
con là mia. viva voce presto gl» 
posso far mettere le pive in sacco, 
ogni qual vòlta non dà nèl segno 
co-‘ ;i su«i' consigli ; Cosà che non 
pórrei fare senza mio soverchio 
sconcio con qèelli, a" quali noi» 
pósso parlare che per via di Let- 
tere. Al Signor’ Cavaliere deve 
bastate' che i miei- Preamboli sie- 
wo sempre conducenti allo Scopo 
ch’ió mi sonò principalmente pro- 
posto* il quale Scopo nòti è sólo dii 
mostmdi massicci errori commes- 
si da questo e da qfièll' alrro Scrit- 
tore passato , ma è anche d'impedi- 
re che gli- Scrittori futuri non com- 
mettano errori massicci . • 

JB-non 1 èegli appunto 1 un" errore 
assai massiccio quello <tf»e Si' com- 
inelle da clriunque non ha studiata 
che una cosa soia , e che vóci pu- 
re spacciarsi per Maestro del suo" 
Prossimo in istampa l I Maestri del 
Prossimo hatm’ eglino a sapere una- 
cosa’ solai' Signor no. Signor no. 
E' n’ tónno' a sapere molte moltis- 
sime,. 1 co thè' è il caso per ma' di 
d’ire di' 5 quél Signor Geminiaho 
Gaetti, Scrittore del Libro dt cui 
ho registrato il Titolo prima di fare 
questo Preambolo ; del qual Libro 
ibi faccio ora a dire brevemente il 
loto parere senza menarla piò per 
tyt lunga 


- iL' Operaod ampie HelSigh orGaèt» 
ti è dii-isaàm due Tèmi . Del secon-t 
do parlerò un'altra volta . Ora non 
vo’ dire .che dèi Primo , il quale 
contiene dica Trattati. . 

ft i BHIMQ iTRAT TATO è 'di- 
viso in due brevi Parti.. La Pruno.: 
comincia con giustificare lbrgoglio 
de’Greci e de'Romani, che chia- 
mavano Barbari tutti i Popoli da es- 
si conosciuti,,’ perchè Essi sei» era- 
no a' iòr tempi nel Mondo che col- 
tivassero le Scienze . Quindi, enu—.' 
mera i Beni che dirrvario- alle Getv»: 
ti da tale colture /et, si mostra tan- 
to innamorato -del sapere , e trova 
in esso tanra FELICITA! che sta. 
quasi per decidere non aver gli Uo-' 
mìni alcun Bene che sia maggiora 
del Sapere. A: questa opinione del 
Signor Gaetti io non voglio, mot- 
strarmi troppo avversó.Yqgli© pe- 
rò dire^dì non aver" osservato in. 
generale , che - i Saputi siero gran 
fitti u più felici in questo Mondo 
degl' Ignoranti . Gli è vero che gl L»; 
gnoratui non godono tanti piaceri 
intellettuali, quanti., ne godano li 
Saputi-; ma i Saputi! provano dall' 
altro canto delle- intellettuali pene 
cosi V’ire j che fanno doro talvolta 
increscere una cosa produttiva di 
soverchia sensibilità a' mali di que- 
sta vita , quale è peT lo pitf il Sa- 
pere . Bella cesa è , lo confesso an- 
eli’ io col Signor Gaetti , il sèatirsr 
rendere la inerite vasta da Ila Fi-: 
lo sofia ; ma non posso* non * trovare: 
un po' tormentosa quella smania 
che incessantemente mi rode d'ac- 
crescere le mie Cognizioni, e più 
tormentosa ancora quella stizza e 
quella nausea che mi è mossa oda' 
yizj» o dagli assurdi altrui , da »« 
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scorti e 'distinti -troppo diiammen- 
le per virtù del mio Sapere ; sènza 
coniare gli sconci che un ostinato 
e continuo studio mi procura, co- 
me a dire i dolori di capo, il di- 
rlo tubato , le indigestioni ,<il consu- 
mo -della vista, ed altre tali delizie. 
Tutti questi guadagni che si fanno 
perdo più. da chi si sforza d'acqui- 
star Sapere, non mi pajono pezzi 
di Felicità , c mi fanno pur coa- 
chiudere a mio dispetto , ciré nep- 
pure il possedimento perfetto di 
tutte le più squisite Scienze nc può 
condurre da questo mal canto del- 
la Tomba a quella tanta Felicità , 
che il Signor Gaetti va prometten- 
do a' Giovani studiosi . Questo mio 
dire però non dia da distogliere al- 
cuno de' miei giovani « studiosi 
Leggitori dal proseguire con alacri- 
tà negli stodj suoi , riflettendo sem- 
pre, dhe quanto più un Uomo sa , 
tanta più possanza acquista di gio- 
vare agli aitr’-Uomini . Basta clic i 
Giovani studiosi si persuadano per 
tempo, che non occorre studiare 

• -con troppa .lusinga d’aver- a v,ivere 

con molta Felicità , fatto che si sia 
nel capo loro un cumulo grapde d’i- 
dee « di notizie. Bisogna- studiale 

r coll' unico finfe di poter giovare ad 
altrui-; Il qual fine si otterrà più 
facilmente stùdiando , che non con- 
servandoci ignoranti i Questo fine 
si deve proporre chi dalle ' site cir- 

• costanze fé dal suo genio -è Scinto 
alla vita studiosa , anzi che alla -vi- 
ta meccanica . Trilbmeo Coperni- 
co , Galileo, Cassini, Torricelli , 
Boerave , N<uion , e gli altri notAi- 

-nafi dal Signor Grétti , fqronp Uo- 
mini, sulle di cui' vestìgi?. é'fcè'Ae 
camminare ; ma non toctòrrè pérdò 
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darti ad intendere che fossero. Uo- 
rnini piti felici degi l{ qjtrf. fjominì 
pprchè piii dotti . Scegli evano meno 
soggetti alle aiflizioni e a* mali di 
quel che lo sia la comune degl'Igno. 
rami , poco obbligo, ere/' io, ne 
dovettero avere alla loco notizia 
della jialura e delle cagioni del 
moto , degli, effetti che cito produ- 
ce , ozila notizia delle qualità., del 
peso , e della struttura dell’ aria ; 
e delle cause de’ tivmuoti , de' ful- 
mini , de’ tuoni , de’ reati, e delle 
piaggici e dell’ erigine de’ fiumi, 
de’ Jouli , e delle piante ; e del fos- 
so e ri/lusso ; e delle piijfiuja d’ in- 
setti che discoprimi ca’micrqscopj; e 
della lontananza e grandezza di tan- 
ti corpi celesti che si vedono col 
mezzo di telescopi , ed altre simili 
notizie . Altro ci vuole per /ami 
vivere nella Felicità questi nostr’ 
anni , che sapere .che il Sole è un 
CU lo immenso di Jjiocpgnande un 
J milione di volte piu delta nàsica 
Terra , lontano tren talli milioni di 
leghe da noi ! Altro che sapere, che 
i Mercurio, e Marte iono Gioii ni cu 


cruo ai L.une : 1 urta la Scienza A- 
Stronymua del Bóscovtch q del Bra- 
dley.é bella e buona , e serye a re- 
golare il timone d’ima Nave che va 
coraggiosamente solcando questo 
quell’ altro Mare, e serve a moli’ 
altri usi « fini eccellenti; ma nqn 
/acuiamo credere al Ciopane da npi 
f strutto ? che queste e soróigliaiyi 
t sorte di cognizioni lo abbiano a ren- 
dere felice tosto che le possiedeTa , 
^perchè questo, sarebbe anzi un ‘ih- 

. gettarlo c{tq up i f irèiiló v W- 

...chiaqio scinde nella 
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quanto più s'avvanzeri nelle Scièn- 
ze , tanto più S3rà in caso d'esser 
'utile altTui nella sua sfera, come 
nella sua il Zappatore, che quanto 
più zapperà il suo terreno, tanto 
più gli fa rà produrre di che dar da 
mangiare ad altri affamati com* es- 
so . Sopra tutto , procuriamo di far- 
gli capire di buonora , che i Roma- 
ni c i Greci andavano molto errati 
nel loro montare in orgoglio perchè 
sapevano più degli altri Popoli . Il 
frutto del Sapere non ha ad essere 
•l'orgoglio, ma piuttosto l’umiltà. 
E' un Sapere affatto bastardo quel 
Sapere ciré ne fa germogliar orgo- 
glio nel cuore . L'orgoglio anzi è 
figlio dell' ignoranza ; e chi ha la 
mente molto rischiarata da multt- 
plicità di cognizioni, s'accorge tan- 
to presto dell' impossibilità di sape- 
re le tante cose che occorrerebbe 
sapere per meritare con giustizia il 
titolo di Dotti , che bisogna accop- 
pi alla chiarezza della mente una 
picciolezza o una pravità di cuore 
molto grande, perchè si possa con- 
servare orgoglioso di quella sua mol- 
tiplicitàdi cognizioni , ancorchèl'ac- 
quisto d’esse gli abbia costato gli 
anni e gli anni . 

La Seconda parte del TRAT- 
TATO PRIMO del Signor Gaèt'ti 
contiene un Saggio de' principali 
doveri d’un Maestro destinato alt 
Educazione della Gioventù . In 
questo Saggio egli la discorre ve- 
ramente da Galantuomo, esortan- 
do i Maestri a studiare e a pene- 
trare da principio nel genio e nel 
carattere de’ Fanciulli e de’ Gio- 
vani; ad applicarsi a conoscere il 
loro umore , la loro inclinazione , 
i loro talenti , e socialmente a 


Scoprire le loro passioni dominanti. 
Spazia poi su i diversi naturali de’ 
‘Fanciulli, e de'Giovani, e mostra 
coma il Maestro dove regolarsi se- 
condo la diversità di que’ naturali, 
adoperando con chi il rigore , con 
chi U lode ; insistendo giudiziosa- 
mente sulla necessità che ha u» 
Maestro di prendere assai autorevo- 
lezza sugli Scolari suoi , perchè 
questi si lascino da esso volentieri 
e ciecamente condurre per la via 
che li vuol condurre ; ed insegnan- 
do il modo di acquistare quella ne- 
cessaria autorevolezza . La somma 
abilità d’an Maestro , dice II Si- 
gnor Gaetti, consiste nel saper uni- 
re con saggio temperamento una 
fona che ritenga i Fanciulli sen- 
za infastidirli , e una dolcezza che 
li guadagni senza renderli presun- 
tuosi, perchè da una parte la dol- 
cezza del Maestro toglie al coman- 
do tfuanlo ha di duro e d’auste- 
ro ; e dall’ alt ni la sua prudente 
severità fssa ed arresta la legge- 
rezza e l'incostanza d'un età anco- 
ra poco capace di riflessione . , E 
più sotto raccomanda al Maestro 
che prenda sentimenti di Padre 
.verso i suoi Discepoli ; che non 
abbia visi , c che non ne soffra 
negli altri ; che la sua austerità 
niente abbia di duro , e Ift sua fa- 
cilità niente di molle , temendo di 
farsi odiare q vilipendere . Che 
nella sua maniera d' insegnare sia 
semplice, paziente , esatto , c Jac- 
eia pia foudagngato sopra la sua 
diligente assiduità che sopra la 
fatica fi e stipi Discepoli che. si 
rechi a piacere il rispondere a tut- 
te le doinande chq gli faranno ; 
t che le prevegga tu e glìnterroglii 

mi- 
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seguendo di questo giudizioso ed nenie mole altrui, quantunque noi! 

onesto fesse sino al fine del Capi- amino che loro sia fatto alcun male, 

tolo , o rii della Seconda Parte del Molte migliore è quello Éh'teli se* 
Prima Trattata. ' ' ''J 1 i guita a dire della Grazia, ae‘Sa^ 

1 li TRATTATO SECONDO é grementi, dé Peccali t delia Pe- 

agg ira intorno t£ Dogmi Cattolici , nitensa, eccetera. Non avrebbe pe* 

ed atiii Morale Evangelica, amo- xò fatto male nel Paragrafo de Mi* 

sira di passaggio che la Religione i raooli a lasciar fuorailRacconfo del 

o si còrakleri itelt indipendenza «aso succeduto a quel Genovese en* 

dello stato di Natura , o relativa- irato furtivamente in' quell* Mo*ù 

mente allo stato civile, è sempre chea de' Saraceni ;ehe oltre all' cr- 
ii principale e più -stabile- fonda ■ sere probabilmente un Racconto fa* 

mento della Società , perchè som * voloso,'è troppó’ plebeo 1 e sporco, 

ministro delta bontà a tutti , del- e nuli» punto- conducente alla magi 

la giustizia a’ Principi ,• deli iute* gior perfezione deb sito * Gi&vanB 

pritù >u chi governiti della s incoi Istruito e Avrei anche qualche cri- 
ne» tiel traffico , deli' unióne né lica postilla da fare a quella Sita Masd 

matrimoni ,< e della fedeltà a' Sud- sima nel Paragrafo IX. che uria prò* 

diti . Tutto quello che il Signor messa è affatto vana quando si 

Guniti dice sulla necessità d'essere viene ad esservi costretta da tini 

religiosi mi piace assai ; ma non ingiusta violenta; ma lascio andar 

posso dire che-mi piaccia la sua di* questo perora, non amméttendo là' 

vistose delle Religioni' in cinque; brevità del mio Foglio una Discns* 

perché cominciando da quella èh? sione che dorrebb 1 essere' un- pa* 

•gli chiama- Jleligione Naturale ,■ lunghe ita di suar natura . • - 

dice che è impressa nel cuoia di . 11 TERZO TRATTATO è di 

tutti gli Uomini, c che consista Geografia, e puòbenissimo servire 

nel conoscere un Dio Creatore e a dare una- sufficiente idea ad un 

Conservatore di tutte le asse, nelF Giovane dì vale Stienza . Mi stupì-' 
amarlo, e nel non fare ad alirie sco però' ch'egli abbia dettolo Me-- 
se 'non quello vomissimo fosse fiat- Irgirnm à! Inghilterra , di Scoda-,' 
tot» noi. Egli s'inganna a partito e d’ Irlanda essere la Calvina .'Gli 1 
se credè che gli Domini abbando- è vero che iti Inghilterra vi sono* 

vati alla cura della Natura possano molti Francesi rifugiati che sieguo- • 

avere questa Religione così- da esso no la dottrina di Calvino'; ‘tua gli" 
definita, perchè gli Ottentotti , it Anglicani detestano i' Calvinisti 
Caraibi , e moli' altre Nazionrd'A- e tutto’ il Mondo sa qtiairti -sforzi’ 
«erica , e d' Affrica , che vivono as* . hanno fiatti per esnrpaTli d'ai 5 lòtit'J 
sai secondo la Natura, non hanno Regno'insieme col loro Governo Ec-^* 
il- miniino grano d’une tal Religio- ^lesiastrco Presbiteriano,' che non * 
ne ; non conoscono Dio , non san- *'è potuto mantenere che in Iscozia, 
no ch'Egli sia Creatore e Conserva*' lo di cui montanine parti Si conser- ' 
tare «Li -tutte Incese ;aen Ijnnaaa vaso tuttavia -Cattoliche a più pò- 
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iefe 5.!03ÌonlTl30<Jaafl®0^vej«i«4SÌ 
Calvin jsta nessun#*} «b e gl’Harule- 
aj.cnttwo i Cattolici a© sono Angli- 
cani % |tmi nemidegualmentedèl- 
la 'Setia Calvinistica.. -’.L nu^ 
.Il SignorGactti-dice^ non so con 
qual, fondamento nel Paragrafo X. di 
què.siA.su» '^reepràfia , dm bCaffri, 
Popoli: deU'Affrtea versoillCapo di 
Buona Speranza, stanno dispersi per 
le tra’ftpagnea guisa di; Bestie* 
senza Religione , -,e mangiandosi 
l'uno J'a/UYl . Multi .Ljluj jOlande- 
sida me, letti parlano mirmuinen- 
te 4epe. MmioijLt.tche, abitano io 
q valle, pani , e in nessuno dessi 
s 'pecco na pure (hequelfe Genti ab* 
biatvo l’jorrjbiie, cosjume di mangia- 
re, carpo, umana, coruecliè di quan- 
te Nazioni selvagge finora dagli Eu- 
ropei scopette e nell'Africa e nell' 
America , nessuna appaja tanto in- 
Odi (a , «stupida veibesiiate quando 
apparilo quelle che vivono i ri tutto 
qvfl^ttattfljdi! Ppese compfeso da’ 
nostri Geografi 30! io il nome diCaf- 
firerijt . Noti, è neppure molto, sicu- 
ro che que' Popoli * e quelli di par- 
ta della Nigrizti,o qualunque, altro 
viva, come ditnslSigflarGaetti&fe/tv 
s sarte di Religione , pon- 
v.essemlo popolo alMondo che non 1 , 
dìa jsegnp d'aj’erpe. una di qualche 
fatta, Se s.ha. a creile te a’ più saga-, 
ci i e piùj ragionevoli Viaggiatori. 
Favola è pure quella che il Signor 
Gaptti .ne d'Qe nel Paragrafo. XI VA 
delle. Do##i«icbe abitano intorno a 
u#a ; cexta pMjfo del Fiume delle ' 
Amazzoni ìi che Unti si scostano, da 
i /orp nidi .alpestri , .se non una ^ 
volta l'anno* iliscetulendo al pia- 
no per avere- commercio con gli 
ly/iiutc Legga* i il Ulliàsime i wg.- . 
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5Ìno^ttaii4uaf ; <èai?.i ^*ttq dal.famor 
4 st là Q>ndaqii«p r, pochi 
aAni vwioj . . 0 ,f ftyt dtìt che quell* 
moderne Amazzoni ry/vsono o>en« 
di qt*t:lle siniche del 
Ma* Nets. is^dùqvkeU.'.slwe. messa 
«ni scompiglio ,e .d'WtwUtf alatori* 
dell intarlalo Corno d’ Astolfo»,:* 
i. Il, QUARTO TRATTATO è di 
Storia Sacra e .Profana dalla Crea* 
tiene dèi Mondo sino al in escate. 
L'Autore lo divide \n diciatto -tipo* 
che, e scorre, per ciascuna d esse 
con bastevole eh iaretóa , consi de v 
raodo la strettezza delimiti, ne'qua!» 
li sìè confinatosrer-.nori riuscire. pro^ 
fisso. Tale s uà ,15 iris ione de’ Secoli 
in diciotio Epoche pare a lui che 
sia la più atta a fissare nella men- 
te d’un Giovane tutta la Storia an- 
tica e moderna . Non so se a tutti 
parrà rome pare a dui . { 

^IQUINTO TRATTATO è me* 
tafisico, e s'aggira intorno alle Opa f 
rasioni, dèli’ ùltima . .Ne’ primi Pa-> 
zagrafi ne dice che cosa è l' Anima» 
delle Bestie-, e quale differenze 
v'abbia tra quella e l Manna dell’ 
Uomo , tirrè ne dice drqueile cos* 
delle .quali siamo, .tifili , -e saremo* 
scrrtpie at buio. Parlando delle Idee. 
siegue da Dottrina idi Locke e 1 Ari-ì 
stoielica ; ina andhe spazi .. r n do su 
quelle , e sulle proprietà deli' Intel-* 
letto, della Memoria , delia Volon- 
tà,. dell’ Immaginazione,' a della 
Regione , •sir'perdB come tutti gli-' 
altri suoi Metafisici Pfedecessoti it* : 
dknor» congetturali. Pure i Giova- ! 
ni devdèo avergli obbligo di que- 
sto quinto Trattalo , ciré con ntol-t 
ta. succintezza dà loro un. conjpèn- ^ 
<die.de' j*ù.à*i sog p i.c he: a i' tk» sofie * 


«wi'cIjìsp materni Valili ano «mèsto 

■fnaiv. Il Paragrafo XXII. sulle Stve> 
ghe e Stregoni è bme e buono , 
jfi>a ini ha fallo fidar* quell» ohe 
immediatamente Io si e gii e salutiti/ 
ii’ osali itti 1 faccddoifii .sioordare di 
dUe -.miei 'vecchi Anici uno de Se* 
fOvia,.e' l'aiira dj >Totedi>, die mi 
avvenivano in die&rua- illis a non 
guardai inai fissamenie. certe Fan* 
«tulle de’ Inr Paesi,, se non volevo 
correr rischio d’avere ; qticl male * 
Credo thè i Napoletani abbiano 
prese dagli Spagnualiie loro idee 
■sui Mei d'occhio r .\n; virtù del qua- 
-le l’Uomo si crede innamoralo du- 
na Donna in modo alquanto stre- 
gherei do. . ! . 

TRATTATO SESTO di Fi/o* 
sofia /Saturale. De’ Trattati conte- 
niiti'iiuqucsto primo Tomo quest» 
« qnelloi che tot « piaciuto ilpiù, 
perché TAuiore ha epilogato in po'* 
che pagine assai cose che si leg- 
gono troppo diffusamente scritte ih 
cento e cento Volumi , Gli è perù 
peccato , che 'Egli nò» abbia letti 
r Libri de’ Danesi» degli SvezzesiS 
'* d’aliti Bùpolr Settentrionali , che 
gli avrebbero *data un’ idea degli 
Uccelli di passaggio molto più va- 
sta di egli non mostra d’avere nel 
Paragrafo Vili. Vegga si la Storia 
Nalurqle della Norvegia di Pon- 
toppiddan Vescovo di Berglieli, e 
la Descrizione delf Isole di Few 
scritta da Luca Jacobson Debes, 
Proposto in una di quelle dieeisett' 
Isole chiamata Strumo, Que’ dne 
Autori , entrambi sudditi di Dani- 
marca , parlano di molti più Uccelli 
di passaggio , che il Signor Gaetti 
non «'annovera neldetto|Paragrafo» 
* soap akrinente pregni' di notizie 
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«ftlgolamsifaerr Vfcrrè’r efatf’ alcuno 
sapesse e volesse tradurli, dal Dw 
nese in Italiano/* r ■■ • :;i : tifov si; 
-«• TRATTATO SETTIMO t del 
Meccanismo àie'. ! Cotfck andnati t 
Molta paste di questo Trattata si 
poteva benissimo badar fuor» d’uit 
Libroiintitolato il GIOVINE' IS- 
TRUITO. Quando si ha ad edu* 
caie un Giovane destinato ad es- 
sere Medico o Chirurgo, noni è tall- 
io luci di proposito ebe s 'introduca 
di buonora ne' mister) svelatiLndf 
due plinti Paragrafi di que sto T rat- 
'ta"io~; ina “non" mT pare tròppo lam- 
dciole ehe ad'ognalira sorte di 
Gioì ani si parli tanto in volgare, 
quanto il Signor Gaetti ha fatto in 
que’ Paragrafi . Non sono poi dell* 
pitagorica opinione del Signqv Gaet- 
ti che l'Uomo non è destinato dada 
Natura a 'mangiar curo e .Ta Prin- 
cipal prova di questa sua opinion» 
egli la cava dalla struttura de nostri 
denti ; ma, checché egli s» dica, 
questa è prova frivolr; è prova che 
prova non nuli* * perchè l’Uomo 
mangiando carne co i denti che ha, 
piova dòn contraria evrdd*df'3C)lfe 
lai struttura loco è bella *.buàna!^®r 
mangiar carne. Se la Natura non 
avesse voluto ch’egli mangiasse caft 
ne, il mangiarne lo ammazz*rebb» 
invece di farle vi vere.'' ,:.'vtr ! ..-j 
1 TRATTATI OTTAVO , KOr 
NO , e DECIMO non possono fot* 
mare nè un buòn Méflic®; l nè un 
imon'l4etallurgico,nè un buon Fi- 
siologo; pure ogni studi esex .Giova* 
ne farà bene a leggerli anche piti 
d una volta, perchè contengane as4 
sa issi me belle cose, e toccano lutti 
i principali pumi delle Scienze di 
cui trattano . 1 . . . • t il o;cj 
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Del Secondo Tomo < 3 i quest' O- 
pera , corse già dissi , parlerò un'al- 
tra volta : ma non voglio aspettar aU 
lori a dite, -che per facilitare a'Gio- 
vani la strada delle Scienze , e per 
£arne loro acquistare una competen- 
te idea , malgrado alcune cose spar- 
se per questi dné Tomi die non mi 
soddisfano , io non so alcun Libro 
Italiano che sia migliore di questo , 
onde lo raccomando a tutti quelli 
che hanno incarico di educare la 
Gioventù. 

iJbtToitoup :i ttnrv.ì. '.ii' y ni* 

" 1 1 

ANALISI 
d'alcune Acque Medicinali 

n i * * » » 

» : del Modenese 

di DOMENICO VANDELLI - 
'Accademico Fisiocritico di Sicnq 
e della Società Letteraria Ravennate 
In Padova 1760. 

Nella Stamperia Contatti 
t* t in, ottavo. 

. ' : o;.*. ; 11. • ; 

N EI darci questa sua diligente 
c Analisi il Signor VandeUi ne 
fa sperare un’ amplissima Storia di 
Produzioni Naturali da lui osser. 
vate negli stati di Modena, e prin- 
cipalmente quelle che si trovano in 
molte Parti dell’ Apennino. Desi- 
dero che questa nostra speranza non 
sia delusa . Da un Uomo come que- 
sto, che mi sembra tutto composto 
d'industria , d'attenzione , e d’atti- 
vità , è probabile che avremo un 
Libro dilettoso, istruttivo, ed ono- 
revolissimo alla Contrada nostra . 
Mi permetta solamente questo Au- 
tore di rappresentargli , che mi ca- 


gionerà tm fio" di st’rfzi 7 st si stri* 
vira in quel aùo futuro Libro, co*- 
me ha fatto in aloun' luogo di que- 
sta sua Operetta, di certi Vocaboli 
affatto ignoti a novantanove in cen- 
to de' più: eruditi Leggitori ; come 
sarebbe a dire glnssnpetre , patelle, 
dentali, spàtole, turbinati , fungiti, 
telemniti , neriti , strambiti, murb- 
citi, globosùi, astraiti, chamiti , m 4- 
tu liti , tclliniti , pectiniti, vermicu- 
Jiti, ed altri tali diabolici aggetti- 
varci « sostantivarci da far impaz- 
zare lo brigate a indovinarne i signi- 
ficati , e che pajojvo copiati da' Lè- 
-bri di Stregheria composti da' fe- 
stosi Maghi Nostradamo , e Pietro 
d'Abano . Un altro piccolo avver- 
timento voglio anche dare al Signor 
VandeUi, ed è di correggersi d'un 
suo strano errore di lingua , o per 
dir meglio , di grammatica, oonen- 
do l'avverbio relativo LUNGHESSO 
invece dell' avverbio positivo LUN- 
GO * corno ha fatto ne' due seguen- 
ti passi . E degno (tesser razione 
che verso Occidente lunghesso il 
Canale di Sassuolo — E< seguitan- 
do veiiso Tramontana lunghesso il 
Serchio ■ Bisogna dire lungo il Cri- 
nale di Sassuolo , lungo il Serchio, 
e lasciar fuori quel relativo Esso , 
che non ha qui che fare . Non farà 
poi male né anche , se parlgpdo del 
FERRO lo chiamerà Ferro , e non 
Marte ; e se dirà STAGNO allo 
Stagno, senza dirlo Saturno, et sic 
di tutti gli altri Metalli . Questi Vo- 
caboli di gergo vanno abbandonati 
a’ RnSicntciani, e ad altri, tali chU 
mici Impostori , che dicono in gram- 
muffa ogni loro corbelleria per fari 
si credere dall' ignorante Canaglia j 
e non devono mai essere adoperati 


«... 

cagli Uomini dabbene che 'onesta* ÀVttìie dì stampàtfe tìn silo Libro," 

niente cercano d'istruire e di diler- In Italia oggidì vi.sono sicuramente 

tare i loro Confratelli e Gom patrio- molti più Scrittori che non Leggi- 
ti . Se il Signor Vandelli userà que- tori; nè mi sono noti piu di tra 

ste ed altre simili avvertenze , Ari- Autori, uno buono e due cattivi, 

sta reo sarà a suo potere Promotore le di cui Opere sieno state a quest* 

di quella sua futura Opera , per anni lette da molti, c per conse- 

«nunziar la quale è assai evidente guenza vendute : Voglio dire l'Ope- 

ch'egli ha scritto questo suo Li- re del Metastasio, e quelle del 

bretto . Goldoni e del Ciliari . Tutti gli al- 

Un* altra cosa voglio ancora qui tri moderni Libri nostri , di cui ho 

dire , giacché sono a dire ; ed è, notizia , si leggono da tanto pochi 

che il SignorVandelli non farà nep- che non si può in coscienza anitna- 

E ure poca grazia alla Repubblica re alcuno Autore a spender danaji 

etteraria,se oltre a quella sua fu- dietro la stampa d’un suo Libro, 

tura Opera stamperà anche quella E se non fosse la smania die quat- 

dei fu Abate Domenico Vandelli tro o cinquecento Persone hanno 

suo Zio , di cui ci dice che il Ti- in questo nostro Stivale v'avere un* 

tolo è DESCRIZIONE (leali Stati Biblioteca in casa, una buona mè- 
de/ Serenissimo Signor Duca di tà de* nostri Libraj e Stampatoli 

Moilena in. Italia , nella quale si potrebbono chiuder bottega, e fare 

contiene la presente situazione de ’ altri mestieri . Sono ornai sei me- 

medesimi , colla mzmaazione del- si eh' io mi vado ingegnando dà 

le Provinaict de’ Principati , delle ravvivare la voglia di leggere n%* 

Signorie, e de’ Castrili principali. miei Paesani con questa mia Fru- 

/ Costumi de’ Popoli , e le Con - sta; ma comincio a disperare di 

diz ioni de’ Paesi, c dipi/t una sue- poter riuscire in questa impresa , 

cinta Narrazione degli Uomini fa- perchè i miei. Paesani, se il mio 

filosi ed illustri , oc. I Montini Stampatore di Roveredo mi scrive 

Laghi , Le Fontane , i Fiumi , i il vero , leggono poco la Frusta . 
Pagai . le Miniere , c le Opere Roma, per esempio, dove vi sono 
^maravigliale in Essi dalla Natu - (a computare discretamente ) Jie.fi 
ra- prodotte . Se quest’ Opera , che mila Compositori di Sonetti, ciq- 
il Signor Vandelli possiede mano- que mila di Canzoni , due mila d fi- 
acri ita , corrisponde al suo lungo gbghe , e forse un migliajo di F*b- 
.Titolo, è certamente cosa deside- bricatori d'altri Lavori che non sf 
labilissima ch'egli la renda pubbli- possono fare senza penna e caia- 
ca , stampandola insieme con la sua. majo , chi crederebbe die gii Asso- 
da ! Piano un poco con questo ciati alla Frusta non oltrepassano il 
stampare. Si fa presto a dire a un numero di irei Questa è cosar che 
Galantuomo stampate, stampale.; deve parere strana assai, se si con- 
ma io porrò sempre nel numero de' sidera che la Frusta è scritta dal 
dannosi consiglj il consiglio che in vecchio Aristarco quasi apposta per 

oggi si dà tanto facilmente ad un incoraggire la Fabbrica , o come 
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vngli«mdirefo Manifattura tlt* Sp- 
inétti , delle Cameni y e dell’ Egtd~ 
•ghe , e di quegli altri Lavori che 
tion «i po$son fare sene» penna e 
calamajo. Eppure quantunque i Leg- 
gitóri delia Frusta sìen» tanto scar- 
ri in quella Roma , chi potrà persua- 
dersi che da Roma mi sten» state 
inandate più centinaia di Soneni 
scritti in derisione e in vituperio di 
àtuesta mia tanto laudevole fatica T 
-Ntati’ si può dire quanti morsi rab- 
biosi sono stati dati, da’ Remasi So- 
nettisti specialmeste, alla mia po- 
vera gamba di legno ; e quanti peli 
ini sono stati strappati de mustac- 
chi ; e di quanta sporcizia mi è Sti- 
nto imbrattalo il turbante, senza 
contare il vilipendio fatto da k-u- 
J ni de’ miei Gatti , e d'alcune delle 
*ie Scimmiel Oh cari quegli Ar- 
cadi I E pare si sieno risoluti di c©ri- 
rincena» clip sanno far Sonetti. M» 
*e questo è R loro pensiero t alfe 
'S’hanno il' torio marcio, poiché io 
isono anzi convinto, che dieci mila 
«Tessi tìon sappiano far altroché So- 
letti, Lo Stampàtor di Roveredo 
%ii fa anche sapere che in Napoli 
•« in Fìrénze 1» Frusta nin i letta 
f eh« da pochissime Persone, Téma 
1 peggio per lui , che vùol pure con- 
tinuar a stamparla, quantunque m'e- 
sorti invano a scriverla almeno tratto 
tratto nello stile de’ De Gennari e 
de’ Sergi ; e ad ammucchiare tratto 
•frano in essa le Boccalerie ei Ri- 
'ttotieLi Malmant deschi . Ma che la 
*Frura non si legga punto in Roma, 
in Napoli, e in Firenze, e che si 
siegua soltanto a leggerla in Vicen- 
za , in Pesare , in Como, e in al- 
ette tali minori Città, a me poco im- 
porta .Basta che lo Stampatore con- 


cinuir nell’ ostinizfoée di!>c<!erf» 
pubblicare, ed to' tirerò ostinato im- 
nauzi a scriverla . io mi contento 
«l’essere, come il sono, infallibile 
mente certo, che è lena con somme 
attenzione dal mio Don Petronio,, 
poiché permesso io mi sotto impe»- 
guato a scriverla , e poti cavargli , 
come dissi, del capo alcune poco 
dritte letterarie opinioni; e siegua 
pure il grosso volgo a imparadisarsi 
colla Lettura de Chiari e de' Gol- 
doni , d’uno de' quali voglio co- 
minciare a ìsf motto nel seguente 
Numero, ora che è finito Carnova- 
le, e che la rabbia d'andare alla 
Commèdia sarà necessariamente 
acquetata un pochino . 

Torno adesso per un moment» 
all'Analisi del Signor Vandelli , & 
dico che chi volesse Sapere come, si 
fàccia il tanto salutifero Sale di Mo- 
dena oggidì prefetto , e SOR Senza 
ragione, da' Medici aHo atessoXSale 
d'Inghilterra, lo potrà sapere da 
questo Libretto - v <mc * '■ . 

‘ " ' '• . . \ : i.i 

■ v b 1 , 

t > -■••in fi nino 

» "^T/Oi direte, AriJtarbo, «hfh> 
'» V Rotto molto Dònwajo a roaù- 

* darvi* ancora una tèrza Lettela 

* scritta da me ad Una Donne, 
» Sappia’* però ch’io non ho me- 
» ne anni di Voi , onde r.on avete 
» a giudicar male. E poi, se alcu- 
» na delle Lettere che' v’anderò 
» mandando non vi piacerà, già 

-» sapete quel che n’avete a fare. 
» Voi non potete offendermi, no» 

* sapendo chi io mi sia . Que- 
» sta l’ho scritta a una Fanciulla 
» che mi chiede consiglio intorno» 
» al modo> di studiare . Se starti - 
» paté anche questa» coochiuderò. 
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«'rise lutilo -.darne dartele baia 
tn vostra approvassi® rte . Addi* , 

•tu 1* ut' 44* il vostra- Ltwanglia . 
i Ha piacere , Peppina mia , che 
malgrado i disastri incontrati a 
cutaminO tu abbia terminata la tua 
peregrinazione febeamente - Costà 
pesò * sip ii soggiorno bello sia 
d'fiìggiarno brutto , fa in modo di 
vistar volentieri, poiché v'hai pu- 
re a stare- alcuni mesi risolutamen- 
te . La Filosofia che tu studi non 
ya studiata punto se non t'insegna 
a passare la vita queta dovunque 
la Provvidenza li conduca ì. Sé 
non siamo contenti di noi mede- 
simi , difficilmente altri saranno 
contenti di quella persona , di etti 
non siamo contenti noi. Mangia, 
bevi, studia , passeggia,' canta , 
balla , e fa tutto quello che hai a 
fare cari ilarità ; & sarai troiata 
dappertutto quell’ umuhilcosa che 
ognuno fi trova qui. Ed è artico- 
lo importantissimo in questo Mon- 
do fesser sempre un' amab'd cosa, 
specialmente Poi altre Fanciulle, 
Se ti lascemi andare alta nqja di 
non essere nel luogo dove vorresti 
essere, riuscirai incresciosa a chi- 
ti scorgerà .anmnatà ; e riuscendo' 
incresciosa a gli altri > ti troverai 
semfsre più incresciosa a te medé- 
sima, perchè la noja è cosa che 
si moltiplica. A. buon conto tu hai 
due buone a r mese non basta una, per 
difenderti titilla \ noja . L’.Ago e la 
Penna'. Due arme di pari tempe- 
ra , e di egualissimo e scavano 
pregio. Cuci , e • scarabocchia \ e 
poi torna a cucire , e poi torna a 
scarabocchiare , che i quattro me- 
si passeranno via scout che tu te 
n 'awcggtu Ma qual consiglio, Pcj*-' 
U Ci- 


« 
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pind i . vjuoi ite ch’io ti dià sul préi 
seguimento degli studj da ie in- 
trapresi ? lo non so che dirà alt 
tro sii tal proposito , • se non che 
vi vuole ostinazione e metodo. Sa 
sarai perii rusco e regolare* impa- 
renti malto in poco tempo /, massài 
riamente se studiemi a poco peg 
volta- Voli brevi, ma forti «f sii 
curi , e l'ale non si sutnuhemtmo , 
e' li ffortemano attravèrso il vastis- 
simo Continente del Sapere come 
Aquila . Allenta con frequenza la 
statilo e il rJ/noso ; lapfdtcazione , 
e il divertimento . , Pianimi doma- 
ni, e non oggi sii quello- che stu- 
diasti aggi , 0 la seni sii quello 
che studiasti la mattina , perchè il 
ruminare immediate su quello cita 
s'/ui studiato , non si può propia- 
mente chiamare ruminamento , ma 
studio , o continuazione di Studio^ 
e lo studiare continuato non 'te la 
consiglio, ,ma interrotto e alterna - 
lo, come dissi , conformandomi -a 
quel proverbio dell’ Ateo troppa 
teso . Fa verbigeuzia di ben capi- 
re ogni di fioco più duna deci uà 
(li vasi Cieci, e di linee .Tcdes* 
che i e quatulo sarai sicura d'a- 
ver’ ben capita quel poco di. Croi 
Co e di Tedesco , ricopia que‘ ver* 
si e quelle linee un pajo rii volle* 
e anco tre o quattro , se vuoi ; me* 
dilati sii da setti ò il di dietro ut* 
qtsurto d ora , o una mezz'eira , a 
poi non ci pensar altro, che tarry 
to quel po’ di Greco , quanto queL 
po’ (li Tedesco si collbcherà da sei 
stesso intuì qualche cantuccio de fi 
la tua memoria , per poi uscirne 
Juora al bisogno Uto ,. e al tuo co- 
mando. Fasti questo * del saperà 
che fi può acquistare pac via di 
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ilibri. Dìcidmo ancora qualcosa 
del sapere che s'acquista studian- 
do gli Uomini , il qual sapere è 
Senza dubbio più del primo iuq>or- 
tante , pero/tè più quotidianamente 
necessario . Bacone diceva che i 
Libri non insegnano l’uso de’ Li- 
bri : Books do not teach thè use of 
Btioks -, ornle bisogna ricorrere a chi 
t’insegni il porre in pratica quello 
che da’ Libri avrai imparato , vale 
a dire bisogna ricorrere allo studio, 
degli Uomini tra cui viviamo . Sai 
che Cuiacio diceva di non aver 
letto Libro, per cattivo 1 eh e sijosse \ 
dal quale non imparasse qualche 
cosa eccettuandone uno' solo , di 
cui non volle dirci nò l’Autore , nò 
il Titolo. Se quel Valentuomo vi- 
vesse a dì nostri , gliene vorrei ad- 
ditare cento d' Autori viventi, da 

S uoli non v’è da impalar nulla . 

fa lasciamo andar questo . Quel- 
lo che Cujacio diceva de' Libri , 
si pub degli Uomini parimente di- 
re. I-eggi gli Uomini attentamen- 
te, Peppina, e Siena essi di qua- 
lunque Edizione si voglia , da ogni* 
ito acijuisterai delle cogniàoni , di- 
spregievoli solo agli occhi degli stol- 
ti. Sai tu petvhè, generalmente par- 
lando , gli Uomini eh e passano-nel 
mondo per più eruditi e per più sa- 
pienti r sono gente nò buona troppo 
per se stessi , nè buona troppo per 
mitri? Perchè le loro mulesche Si- 
gnorie stanna tuttavia mulescamen- 
te fitte su i Libri . Sé la metà del 
tempo che i Barbassori hanno spe- 
sa su i Libri , l’avessero impiegata 
in notare le azioni degli Uomini, 
e ia rintracciare Le sorgenti di quel- 
le azioni ,, e’ non sarebbono que’ 
gran Dtsutilacci che sono * lo ho 


ùltimamente conosciuto il piùgran- 
de Astronomo del Secolo ? e ti se 
dire che quando sallontanava un 
passo da’ Satelliti di Giove, o Bal- 
le Macchie del Sole, mi riusciva 
un goffo de’ più solenni. E moltis- 
simi Geometri, e Botanici , e Fisi- 
ci d’ogni sorte, e Antiquary, e al- 
tra sirnil Gente ho io veduta , che 
non era buona a cosa alcuna quan- 
do la toglievate da’ Triangoli , o 
dall’ Erbe , o dagl’ Insetti , » dalle 
Medaglie. E molti de’ nostri Poe- 
tami acmi osservati , che nuli al- 
tro sarmo • fare col lor malanno , 
c/te- un Sonetto o una Canzone al- 
la Petrarchesca, e un Capitolo al- 
la Ber mesca e che poi gridano con 
quanta voce hanno nell» strozza 
contro la scarsezza de Mecenati, 
e contro la cecità del tra mandato 
Secolo - Uno Zappatore , un Cia- 
battino, un Fusaj.o sorto Membri 
metto sproporzionatamente più utili, 
alla Società , che non Costoro che. 
le sono ansi dannosi r nome chi di- 
rebbe i Cacchioni- nell Arnie delle 
Pecchie ■ Ma fa loro entrar in ca- 
po questa verità , se tu puoi! E sai 
tu perchè > Peppùui mia, perchè 
troppi Signori Magni Siena que grurv 
Buacci che sono ? Perchè la super- 
bia loro , e più sovente la magnitu- 
dine loie -naturale , U toglie dal chi- 
narsi a esaminare minutamente que 
che sono dammeno d’essi ; e gli 
eguali lòro\ ck’essi unicamente esa- 
minano , cil esaminano anche ma-*- 
le, altra che sono assai pochi quatu- 
do comparati alla massa del Ge- 
nere Umano , sono poi anche dap- 
pochi aomessi. Bada dunque bene, 
Peppina , a studiare e le Cagioni 
e gli Effètti delle Passioni che muo -. 

* vono 
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vono VUomò a operare piuttosto in 
uno clic in un altro modo, e non 
far differenza negli esami tuoi dal 
Signore gallonato al Servidore av ■ 
volto in livrea y dal Filosofo elo- 
quente al balbettante Bambino y 
dal Poeta baldanzoso al timido 
Artigianello io ti so dire che in 
tale studio troverai de’ passi che 
ti ributteranno , che ti disgusteran- 
no talora molassimo per la diffi- 
coltà che avrai a capirli e a spie- 
garli bene . Quel Litro , che in 
quasi tutte le Edizioni è intitolalo 
Uomo , Animai Ragionevole , tro- 
verai che dovrei/? anzi essere in- 
titolato Uomo , Animale per lo più 
Irragionevolissimo : Non ti sgomen- 
tare però dell' ingannevol Titolo, 
Pappina mia , nè de’ passi intrisa- 
ti c mal costrutti che ogni sua pa- 
giiui contiene , che in ogni modo il 
meglio e il più util Libro non lo t in- 
verai sì tgsto nella Biblioteca Uni- 
versale. F. stalli sicura che chi non 
istudia questo Libro , può fiere un 
bel falò di tutti gli altri, da que' 
d’Omew giù sino a que’ di Soffilo 
S ona el io . Ecco quello che così in 
sii due piedi ti posso dire intorno 
al modo di studiare , Figliuola mia 
dolce . Questo nulladimcno è argo- 
mento vasto, e infinite altre cose 
in tal proposito potrei aggiungere y 
ma io t'ho a scrivere unu Lettera, 
e non una Dissertazione . Sono og- 
gi stato sulla massima generale . 
Forse un altro trullo scenderò a’ 
particolari . Intanto, giacché costà 
non hai propiamente che fare, sen- 
za che tu strologhi per trovar modi 
da fuggire la linfa che il tuo pre- 
sente soggiorno ti cagiona , scrìvimi 
di spesso . Non dì tu che scrèven- 
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domi tu gotli ? Dunque godrai ; 
che tanto vale , quanto che trove- 
rai uno scenuirnento alla tua rima . 
Tu sai quanto a me piaccia il ri- 
cever lettere da voi altre giovani 
Streghe y ed ho poi anche in capo 
che ho in te per Corrìspondettte 
una Fanciulla , la quale sarà t(rz 

f iorilo -, direbbe un moderna Poeta, 
i Stella più luminosa dall'Auso- 
nio Cielo . Il cuore ini dice che un 
dì tu sarai una Donna maraviglio- 
sa : non far mentire il mio cuore , 
Furjantetla . Addio in Italiano , 
epnichè non tei so ( tire nè in Greco, 

1 nè in Tedesco . Fa di star sana, 
e sana bene , ricordandoti sempre 
che più vaie un Oncia di salute , 
che non una Libbra di Greco , o 
du mila di Tedesco. Addio-, Cio- 
jello; Iddio ti mantenga legato sem- 
pre nell’ innocenza ■ 


E Cco la prima cosa venutami con 
la data di Bologna . Mi pareva 
pure strano, che dalle principali 
Città d'Italia avessi ogni Settimana 
qualche buona Prosa , e qualche 
verso buono, e che in Bologna non 
si trovasse neppuruno, che si de- 
gnasse di scrivermi' quattro versi 
meritevoli d'essere ammessi nella 
Frusta 1 Orsù , questo non è Cattivo 
principio . Ma non pensate , Bolo- 
gnesi miei , che Aristarco si voglia 
contentare di cosi poco da Una Cit- 
tà che assume il Titolo di DOTTi\. 
Questa è l'Oda, che da uno di Voi 
m'è stata mandata . Non gli spiac- 
cia ch'io abbia latto un picciolo 
cambiamento all' ultima Strofe. Ho 
anche procurato di farne uno alla 
sesta, e uno alla settima Strofe, ma 
non me riuscito, onde le lascio 
coner cosi, E e 
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V -s Fetics TfJom , che «nutrite 
-iy una- vita tranquilla 
• Stà quanto pub distante 
l)a popolosa Pilla; 

E sventurato L'Uomo 
Che in ammucchiar ricchezza , 
sO in procacciar rinomo " ’> ■'> > 

- Rischi e disagi sprezza J>vA i 

•Chi fida a fragil Barca 
-Si cori le sue sostanze,' - - >A 
i E ( Atlantico varca v*>J 

- Pien di folli speranze; 

Chi di palle funeste 
, Empie Vi Te ti il Soggiorno , 
Malgrado le Tempeste • 

Che gli fischiano intorno 1 * 

^ Chi lutto in ferro avvolto 
Tregge la Mone seco • 

Seguendo un Duce stolto 

- Macedonico , o Sveco ; 

Chi rotto a un Monte il tergo 
Le viscere gli ha vuote 
P er ergere un Albergo 
A più d’un Pronipote ! 

Qhe d’amor sozzo il petto 
S’accende per Poppca, 

A'è cerca altro diletto . , 
Alla polluta idea . 

Poi lagnar vi volete 
Del Ciel , della Fortuna 
fiì: on trovando quiete, 

2V« pace al Mondo alcuna ! 

Quanto v invidio, oh quanto , 
'Aratori e Bifolchi 
Mentre sciogliete il canto 
Su i lavorati solchi f 

V'invidio aliar che in cerchio 
ficòrgovi a lieta mensa 
Cibarvi del soverchio 
Che fÓrilcc l dispensai 

V invidio , Villanelle , 

Sebben vi vedo scalze 
Pascer le bianche Agnclle 
Intorno all" aspre balze l 

od jàvk r*roj 


-m E invi dio -ie garobt' >' V i '• .. 
Che fatte sudi cubetto . . . 

Quando ^rivolto è il Sole 
A chi di là lo aspetta ! > 

- . E inrùJ io FU Le e Nisa 
\Che beffano un Pastore 
Con innocenti risa \ i, \ »•. v. 

E he partono dal cuoré! :» 

r*.' v iteti \ ** » Ì >.>t ' * 

- ,i. n i . ' ".ws ' tnt 1 

ARTICOLÒ 

• . » ì . . • ■ ' W * • ♦ 

della Gazzetta manoscritta 

] fplblicata in Poma 
i •»* i- ebdomadariamente . , 1 •< » 

Avendo Selvaggio Deidocari, Pa- 
stor Arcade , avuta la temerità di 
proporre , nell’ ultima Adunanza 
i al Bosco Parrasio, che Aristarco 
Scannabut tosse acclamato Pasto- 
re l eli Atcadici Padri , irritati « 
•'Scandalezzati di tal Propósta , han- 
no immediaiatncrite fatto cancel- 
lare da tutti- i Registri del Setba- 
tojo il Nome di Selvaggio Demo- 
cari , ed ordinato con un loro De- 
creto in versi sciolti a Titiro Pra- 
ticello di scrivere un Sonetto sen- 
za coda in obbrobrio de' Mustac- 
chi d’Aristarco Scàtinabue . Il duo- 
decimo Verso di tal Sonetto sen- 
za coda dice che Aristarco si finge di 
una Gamba attratto , alludendo 
eruditamente àll’ Attrazione Aeu- 
toniana . ; . » . V 
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Breve ed unici Rispetta , • . 
d' ARISTARCO SCANNA8UE 
alle prolisse e ripetute Lettere di 
BARTOLOMMEO FAG1UOLO. 

S ^ ■ ■ a > . ■ ■ i9 (.• • 

Ignor mio . Ho caro che le Tra- 


»*9 

g«die del Gravina vi -siano care ; 
e che andiate in estasi per dilet- 
to leggendo que' suoi Cori alla Gre- 
ca in verso sdrucciolo. Addio. 

: ! :• • ' \h . 


• r % v 7 i.m. . Z'sj* ' . ' • * . v. -1 

N» B. Ho ricevuto il Toraetto de' Capitoli Manoscritti , ma non ne por- 
rò alcuno nella Frusta, se l'Autore non mi permette di corregge- 

.» re qualche verso qui, e qui. • 

Le Lettere che non vengono franche di porto si buttano sul fuoco i 

, Rovereto 15. Mario 1764. = N° XII, 


DELLE COMMEDIE 
DI CARLO GOLDONI 

AVVOCATO VENETO 
Tomo Primo. 

In Venezia 1761. 

Per Giambattista Pasquali. 

Q Uando un Autore trova il gran 
segreto di diventar caro con le 
soe letterarie Fatiche a tutti i Dotti, 
e a tutti gl lguoranti; a tutti i Nobi- 
li, e a tutti i Plebei , e a tutto il sesso 
maschile, e a tutto il Sesso femminile 
d’una numerosa Nazione , gli è pur 
forza chq i Critici giuochino alla lar- 
ga con esso, e che badino bene a 
non Io toccare con la punta delle 
lor penne, ancorché gli Scrìtti suoi 
formicolassero de’più massicci Spro- 
positi . Se, verbigrazia, un qualche 
Critico avesse volutone! Secolo pas- 
sato dire alcuna cosa contro il Ma- 
rini, che appunto formicolò di Spro- 
positi assai massicci, che bel gua- 
dagno avrebb' egli fiuto! Ahimè, 
che i Dotti e gl Ignorami , i Nobili, 


e i Plebei , i Maschi e le Femmine; 
tutti gli avrebbono dato addosso 
senza la minima misericordia , e 
tutti a gara l'avrebbono tacciato di 
goffezza , d’insensataggine, d'invio 
dia, di maligniti, e di pazzia l I& 
tali casi però fa duopo che un Cri-, 
tico non si lasci portar via dal suo 
inopportuno Zelo pel cemun bene 
della società , ma che si strin- 
ga nelle spalle, che sr taccia ; e 
che rimetta la causa k' Posteri, i 
quali ben sapranno a suo tempo 
vendicare la Ragióne e il Buon Gu- 
sto degli sfregi ricevati da un Au-.- 
tore fatto popolaresco da quelle Epi- 
demie di caprìccio , che talora in- 
fettano tutto un Paese, E così per 
lo contrario quando un Autore per 
un’ altra Epidemia d’ostinata e ma- 
ligna stupidezza, è maltrattato, e 
depresso , e vilipeso , e negletto dal 
suo Secolo , malgrado la bontà dell’ 
Opere sue, come fu il caso di Mil- 
ton in Inghilterra , e quasi quasi di 
Torquato Tasso nella nostra Italia , 
bisogna che il Crìtico s’abbia altresì * 
Ee a 
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flemma J che dìa luogo alla funi, 
universale , e che si fidi a' Posteri , 
i quali sapranno egualmente ren- 
dergli quella giustizia che gli fu ne- 
gata da’ suoi matti contemporanei. 

Fortunato Goldoni , che nè l’uno 
nè l’altro di questi due casi è il ca- 
so tuo 1 Tu non formicoli di spro- 
positi massicci , come il Marini; 
eppure , come il Marini, tu sei ama- 
to , e riverito , ed onorato dal tuo 
Secolo 1 Tu abbondi come il Milton, 
e come il Tasso, d’ogni perfezione; 
eppure tu non hai come que’ due 
poverelli ad aspettare gli anni e gli 
anni per godere del favore univer- 
sale 1 Basta leggere le tue Prefazio- 
ni , e le tue Dedicatorie , per esse- 
re immediatamente convinti , che 
tutta la tua bella Italia ti esalta so- 
pra ogn* altro tuo Contemporaneo , 
e ti guarda come la sua vera Fenice! 
Da quelle tue Dedicatorie e Prefa- 
zioni oh come si scorge con ogni 
chiarezza , che sino i più rimoti Po- 
poli ti pregiano , e t’inchinano , e 
ti hanno per un Bacalare più gran- 
de che non alcuno de’ loro più gran- 
di Bacalari l La Francia , la Spagna, 
l'Inghiltena , la Germania , la Mo- 
scovia,e sino la Mauritania e l'A- 
natolia s’affrettano a tradurre le tue 
teatrali Produzioni nelle loro rispet- 
tive Lingue, o le fanno recitare a 
dirittura ne' loro Teatri tali e qua- 
li come tu le scrivesti , perchè tutti 
i loro Abitanti accrescano senza più 
aspettare la loro Sapienza , e per- 
chè diventino costumati e morige- 
rati I 

Di questo grand'Uomo dunque, 
di questo Autore tanto popolares- 
camente favorito da ogni Classe di 
Persone , io m'accingo oggi a regi- 


strate ii Nome glorioso in queste 
mie Lncubrazionif, poiché se non 
vel registrassi , e se non parlassi di 
Lui e delle tante e diverse cose 
prodotte' da quel suo non mai esau- 
sto cervello, chi sa che qualcun» 
non mi credesse una Persona sal- 
vatica trasportata pur ora a caso in 
Italia dà qualche Isola tanto ignota 
a i Geografi quanto quella di Ro- 
binson Crusoè ? O chi sa che qual- 
cuno non mi attribuisse anche qual- 
che segreto maltalento conir' Esso , 
poiché chi non parla di Coloro de’ 
quali tutta la Brigata parla, è cosa 
lùolto natarale che sia creduto o 
molto maltalentato , o molto salva- 
tici lò m’accingo dunque senza 
più tardare a far passar in rivista 
sotto la mia Frusta ad uno ad uno 
tutti i Teatrali Componimenti del 
Goldoni ; ma i miei Leggitori , 
molti de’ quali mi vanno scrivendo 
delle anonime Lettere , sempre 
stuzzicandomi a parlare , e a par*!ar 
con lode di questa e di quell’ altra 
Commedia di Lui si ricordino che io 
sono un Vecchiaccio settuagenario , 
difficile da contentare , e più pron- 
to a’ rimbrotti che non agli encomj, 
onde accendano anch* essi le loro 
Pippe co’ miei Fogli se non li tro- 
vano secondo il loro geniq, come 
anch’io accendo la mia co* fogli di 
que’ Libri che non mi pisciono ; 
ma mi lascino dire onestamente 
quello ch’io penso , senza farmi ro- 
more intorno . A buon conto co- 
mincio a dir loro, che ho finito je- 
ri di rileggere il Primo Tomo del 
Goldoni che contiene il Teatro 
Comico , la Bottega del Caffè ; e 
le due Pamele , e che nessuna di 
queste quattro Commedie vorrei 
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averla fatta io, pér quanto ho cari 
questi occhiali d'Inghilterra che 
porto sul mio Naso aquilino , e sen- 
za i quali non potrei scrivere una 
riga nè al lume del giorno nè al lu- 
me della mia lucerna . Può darsi 
che il Goldoni abbia messo tutto 
quello che ha di cattivo nel suo Pri- 
mo Tomo , come il Metastasio met- 
te tutto il cattivo suo nell' ultimo : 
Può darsi , che tutti gli altri Tomi 
del Goldoni m’abbiano a far tra- 
mortire dallo stupore , com’ io de- 
sidero; e se questo sarà , siate si* 
i curi , Leggitori miei , che non gli 
sarò scarso d'incenso; ma intanto 
lasciatemi dire di questo Primo To- 
mo; e senza più menare il can per 
l'aja, ecco quello che oggi vi vo- 
glio dire della sua Prima Comme- 
, dia intitolata il TEATRO COMI- 
CO , che mi pare sia stata scritta 
da lui per avvezzare il Popolaccio a 
giudicare delie sue Composizioni 
come ne giudica Egli stesso . 

La PRIMA Scena , che si fingo 
a mezza mattina , comincia con un 
Dialoghetto tra Orazio Capo di 
Compagnia , o Impresario come noi 
diciamo, ed Eugenio Secondo Amo- 
roso della Commedia. Nel punto 
che si tira sù la tenda Plmpresario 
viene sjflla Scena gridando che non 
si tiri sù , perchè per provare un 
terzo Atto di Commedia non c’è bi- 
sogno d’alzar la Tenda. Del qual 
comando Eugenio fa tosto vedere la 
sciocchezza , notando semplicemen- 
te che se la tenda si tiene calata ' 
non ci si vede più , onde l'Impresa- 
rio s’accorge tosto che l'ha detta 
majuscola , e che sarebbe di fatto 
cosa ridicola il provare un Terzo 
Atto al bujo. Non poteva mò il 
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Goldoni risparmiare di far dare un 
comando così sciocco dal suo Im- 
presario ? O non poteva mò far im- 
presario Arlecchino , poiché gli vo- 
leva far dire cosi subito una scioc- 
chezza ? Per qual causa (dice il se- 
condo Amoroso) non volevate che 
la tenda s’alzasse f Acciocché (ri- 
sponde l’Impresario ) non si vedes- 
se da nessuno a provare le nostre 
Scene ; perchè, soggiunge poco do- 
po, quando gi’Impresarj Iranno de'. 
Personaggi nuovi da metter in gra- 
zia , non si dere lasciarli valere 
alle prore: conviene farli un poco 
desiderare ; e conviene dar loro 
poca parte , ma buona . Ma , ri- 
spondo io, che diavolo importa alP, 
Udienza di tutte queste magre fùr- 
berie degl’ Impresarj ? E che sorte 
d'inetti documenti viene qui il Poeì 
ta a dare al Pubblico f Vuol forse 
il Pubblico far l'Impresario , o il 
Capo di Compagnia , o il Primo 
Amoroso , come fa il Signor Orazio 
del Goldoni ? 

SCENA Seconda. Placida, Pri- 
ma Donna, viene la prima alla pro- 
va , e dice che paiv a lei se le po- 
tesse mandar l’avviso di venire 
quando tutti fossero ragù nati ; cioè 
gli Attori : alle quali stizzose paro- 
le l'Impresario dice piano al Se* 
condo Amoroso , che ci vuol Politi- 
ca, e soffrirla ; ed io sono obbliga- 
to al Goldoni , Macchiavellisra Tea- 
trale , di questa sua Politica ; ma se 
colla sua Commedia Egli voleva 
mettere in ridicolo i Difetti de’ suoi 
Attori, anzi che quelli de’Tizj e de’, • 
Sempronj che sono nell'Udienza, e i 
di cui difetti meritano d’esser mes- 
si in ridicolo perchè ogni Tizio , 
e ogni Sempronio dell’ Udienza se 
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ne corregga ,’ il Goldoni poteva far 
tenere calata la tenda , e far reci- 
tare la sua istruttiva Commedia a' 
Commedianti stessi , poiché al Pub- 
blico fa poco caldo o poco freddo 
che i Commedianti abbiano de Di- 
fetti ridicoli ji<o non gli abbiano - 
Il Pubblico vttole, o dovrebbe 'vo- 
lere che i Commedianti sappiano 
fare ri Commediante , e che ven- 
gano a farlo ridere a spese degl’ In- 
dividui che rappresentano, e non 
a spese delle loro Comiche Signo- 
rie in propia persona. Domanda 
poi la 1 Prima Donna Qual è la Com- 
media che avete destinato di fare 
Domani a sera? IL PADRE Ri- 
dale del FIGLIO , risponde l'Im- 
presario . E qui l’Udienza è bella- 
mente informata , che il Goldoni 
ha scritte sedici Commedie in un 
anno . A che proposito si dà mò 
questa informazione dei Goldoni 
dallo stesso Goldoni? Qualcuno dell’ 
Udienza gli avrebbe potuto rispon- 
dere in greco, che il Goldoni ha la 
diarroia teatrale. Ma sentite che 
bel pezzo d'eloquenza Comica esce 
fuori della bocca di questa Madonna 
Pocofila . Se facciamo le Commedie 
dell’ Arte ( dice la Prima Donna ) 
t vogliamo star bene. Il Mondo è 
annasato di sentir sempre le cose 
istcsse , di sentir sempre le paiole 
medesime ; e gli Uditori sanno che 
cosa deve dir l'Arlecchino prima 
ch'egli apra la bocca . Per me vi 
protesto , Signor Orazio, che in 
pochissime Commedie antiche re- 
citerò. Sonò invaghita del nuovo 
Stile j e questo solo mi piace. Do- 
mani a sera reciterò ; perchè se la 
Commedia non è di Carattere , è 
almeno condotta bene , e si sento- 


no ben maneggiati gli Affetti. Tut- 
ta questa goffa pappolata di questa 
prima Donna , non è in sostanza 
che una lode che il Goldoni fa da- 
re a se stesso da quella sciocca , la 
quale non capisce neppure che una 
Commedia intitolata II Padre Ri-, 
vale del Figlio bisogna a forza che 
sia Commedia di Carattere ; altri- 
mente come s'ha a fare per far ve- 
dere al Popolo che un Padre è Rt«[ 
vale duri Figlio, se quel Padre non, 
comparisce nel Carattere d’un Ri- 
vale ? Il Goldoni paria sempre di 
Caratteri , senza avere un' idea del 
significato di questo Vocabolo., L a 
C ommedie dell'Arte, com'egli le { 
chiama , non erano forse anche 
quelle di Carattere? Non v'erano 
forse in quelle degli Arlecchini,, il , 
di cui Carattere è la Balordaggine^ 
de' Brighelli, il di cui Carattere è 
la scaltritezza , e il saper ruffianeg- 
giare ? De' Pantaloni ; il di cui Ca- 
rattere è di operare da Vecclq bar- 
bogi ■ Degli Amanti , il di cui Ca- 
rattere è d’essere Amanti ? Ma il 
Goldoni è egli tanto privo di lume 
naturale da non comprendere » che 
gli Arlecchini , e i Brighelli , e i 
Pantaloni , e gli Amanti che ha 
nelle sue propie Commedie , sono 
tanto Caratteri nel loro genere , 
quanto le sue Pamele, e le suelr- 
cane, e t suoi Caffettieri nel gene- 
re loro? Che diavol di distinzione 
fa egli ? Che diavol di gergo ne vien 
egli a parlare? Vuol egli mutar l'i- 
dea del Vocabolo Italiano Carat- 
tere ? Ma verrà tempo, che gli darò 
io una Definizione della parola Ca- 
rattere . Per ora tiriamo avanti. 

SCENA Quarta. Vien fuori un 
Signor Tonino , che fa la parte di 


^Pantalone . Questo Signor Tonino 
ha la faccia turbata , si scute un 
certo tremano, si sèntc il polso agi- 
tato, pensando che v’è infinitamen- 
te maggior pericolo nel recitare nel- 
le nuove Commedie del Goldoni 
scritte con nuovo stile , che non nel- 
le Commedie dell'Arte-, ma l'Ira- 
,presario,lo rincuora, facendogli ri- 
cordare, che il Signor Tonino ha 
riscosso grandi applausi nell' Uomo 
prudente , nell* Avvocata, e nei 
due Gemelli , Commedie del Gol- 
doni. Queste lodi però , Goldoni 
mio, sono un poco troppo spiattel- 
late;, e la modestia voleva di non 
, farvi tanto bello in faccia a un Pub- 
blico , che ha la bontà d'applaudire 
a’ Vostri Uomini Prudenti, a' vòstri 
Avvocati , e a vostri Gemelli ; Cre- 
! do bene che sia più difficile , come 
-voi dite, di recitare una cosa stu- 
diata, che non una cosa pensata 
all' improvviso; ina non credo che 
.il Signor Tonino si sentisse poi tan- 
to tremaàa , o che avèsse la faccia 
turbata e il polso agitato pensando 
a recitare una parte nel vostro Pa- 
dre Rivale del Figlio , tanto più 
che quella non è, come voi sapien- 
temente dite, una Commedia di 
Carattere . Il Goldoni tuttavia’ vuòl 
accostumare l’Udienza a credere, 
che no$ solamente il comporre le 
sue Commedie è un non plus ultra, 
ma anche il recitarle . Che impor- 
ta poi all'Udienza il sapere, che il 
SignprTonmo s’è infranciosato col- 
le Donnein Venezia quand’era gio- 
vane, e che ne informi di quella 
stomachevole sua circostanza con 
questi due Véra, 

E porto in me di quellcDonne is tesse 
E’ onorate memorie ancora impresse! 
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Vi pare , Goldoni mio , che que- 
sto sia un farla da Riformatore dej 
Teatro e de’ Costumi , quando fartp 
dire di queste porcherie a' vostri 
Attori ? 

SCENA Quinta • E’ un miserg- 
bil dialogo tra la Seconda Donna 
fe l'Impresario .sù quelle .Cqmme-- 
dianti ambulatone , ; che pelano , i 
Gonzi, cioè che si prostituiscono 
per danari . La Scena finisce , che 
la Seconda Donna sostiene esser 
gli Uomini che .insegnano la indi- 
zia alle Donne , e l'Impresario vuo- 
le che sieno le Donne che l’inse- 
gnano agli Uomini ; e a questo pro- 
posito la Seconda Donna prorompe 
in questa plebea esclamazione : ah 
Galeotti maledetti ! E 1 Impresario 
risponde con quest' altra non meno 
elegante : Ah Streghe indiavolate ! 
Questa è la Filosofìa del Goldoni , 
il quale non sa ancora, che la ma- 
lizia la più parte dogli Uomini l’im- 
parano gli uni dagli altri quando 
sono giovanetti , senza troppo aju- 
to dalle Donne , e che le Donne 
fanno lo stesso senza troppo aju- 
to dagli Uomini. Gli Uomini pqj 
e le Donne scostumate, comeso- 
po qualche volta i Commedianti,» 
mettono a effetto quella, malizi^ 
gli uni colle a} tre ; e restano . poi 
loro impresse ì onorate memorie^; 
ma questo non si chiama imparar 
malizia, Goldoni mjo, si chiama 
metter a effetto o in pratica la g$ 
imparata malizia . , ^ 

. lì GENA Siesta - Prepariamoci 9 
rìdere che enua Brighella per dift 
ci che viene qmPogta. E qhe Poq*- 
ta I Miserabile e allegro , perché 
cosi lutti i Poeti. Che bella facezia! 
Vorrei sapere se chi l'ha su^M iflr 
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chiude pure se stesso nel numero 
de’ Poeti allegri . In questa sua 
Commedia però trovo molta più mi- 
seria, che non allegria . Ma sentia- 
mo l'Impresario, il qu^le ne assi- 
cura, che, se questo Poeta mise- 
rabile e allegro volesse venire a 
strapazzare i Componimenti del 
Goldoni , il Golilòni se [avrebbe 
a male . Lo credo senza che l lm- 
|>te sarto me rassicuri . Ma che se 
sarà un Uomo di Garbo , e un 
savio e discreto Critico , il Goldo- 
ni gli sarti amico . Bisognava an- 
cora che il Goldoni per bocca di 
questo Impresario ne facesse sapere, 
come bisogna criticarlo per render- 
si degni della sua amicizia, o per- 
chè egli non se t abbia a male. Ho 
‘gran paura che il Goldoni troverò 
Aristarco Scannabue un Uomo di 
poco garbo , e un indiscreto e mal- 
to Critico . Ma flemma vi vuole , e 
yoi ogni cosa va bene . Forse quan- 
do verremo a que‘ Tomi in cui so- 
no le sue buone Commedie , io le 
loderò , e allora sarò savio e discre- 
to Critico, e Uomo di garbo an- 
ch‘ io . 

SCENA Settima. Non ne dice 
«ltro , se non che di gran novità 
ei sono introdotte nel Teatro Co- 
mico , cioè dopo la Riforma , o Spur- 
go fattone dal Goldoni . 

SCENA Ottava. Entra Gianni, 
cioè l’Arlecchino. A questo Gianni 
51 Goldoni mette subito in bocca 
questa bella facezia; Signor Orario, 
siccome ho fonare di Javorirla col- 
ia mia insufficienza , Così son ve- 
nuto a ricever [incomodo delle so 
grazie. Mi maraviglio che si trovi 
un Commediante, il quale sia tan- 
to Gianni da lasciarsi metter in boc- 


ca di queste scempiàggini da un 
Poeta, Il resto del discorso di que- 
sto suo Arlecchino è a un dipres- 
so sul gusto di questa stessa bella 
facezia . 

SCENA nona. Seconda Donna 
e Dottore. In grazia della sua bre- 
vità voglio qui ricopiare questa Sce- 
na , che servirà per dar un saggio 
della nobile maniera di dialeghtaf- 
zare del Goldoni . 

BEATRICE . Via, Signor Dot- 
tore, favoritemi} andiamo. Voglio 
che siate voi il mio Cavalier Ser- 
vente . 

PETRONIO . Il Ciclo me ne 
liberi! (che galante espressione!) 

BEATRICE. Per qual cagione? 

PETRON. Perchè IN PRIMO 
LUOGO io non sono così pazzo 
che voglia soggettarmi all umore 
Stravagante d una Donna . ( Dove- 
va dire all'umore duna seconda Don- 
na, e non pigliar le Donne in ge- 
nerale , e trattarle tutte da umori 
stravaganti) IN SECONDO LUO- 
GO , peivhè se volessi farlo , lo 
Jarei Juori di Compagnia ; ( sen- 
tiamo quest* altro savio riflesso) che 
chi ha giudizio porta la puzza lon- 
tano da casa . E IN TERZO 
LUOGO , perchè con Lei farei 
per t appunto la parte del Dottore 
nella Commedia intitolata la Suo- 
cera e la Nuora . ( Commedia del 
Goldoni , che vuol sempre far pen- 
sare a sè 1 Udienza . ) 

BEA TR. Che vuol dire ? 

PETRON. Per premio della 
mia servitù (cioè del suo tener !a 
puzza in casa ) non potrei attende- 
re altro che un qualche disprezzo. 
Oh savio Dottore 1 Ma sentiamo 
la contra risposta di Madonna Schi- 
falpoco . BEATR, 
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BEATE. Sentile : io fiori Bado 
n queste cose . Serventi non n'ho 
nini Ovuli, e non ne voglio ; ma 
quando dovessi averne , li vorrei 
giovani. ( Brava : battiamo le mani). 

PETEON. I.e Donne s attac- 
cano sempre al loro peggio. (Bel- 
la sentenza, e molto al proposito! 
Viva Goldoni). 

BE 4TR. Non d peggio quello 
che piace ( altra sentenza non men 
bella deli' alt za a proposito di ra- 
vanelli).; 

PETRON. Non s'ha da cercar 
epici che piace , ma quel che giova. 
( e questa terza sentenza non è ella 
degna d’un Piatone quanto l'altre 
due l } 

BEATE. Neramente non siete 
buono da altro che da dar buoni 
consigli . ( Dove seno i consigli che 
le ha dati! E’ ella briaca!) 

PETRON. Lo son buono Ra- 
dar li ; ma Ella a quanto veggio 
non è buona da riceve Ai ( lo spi- 
ritoso Dottore ha bevuto troppo a ri- 
eli ’ Egli ). 

BEATE. Quando sarò vecchia 
li riceverò, (spiritosissima). 

PETRONIO. Principisi ebsta i 
Seni medicina p ara tur . E così si 
termina la Scena con quest' altra 
sentenza , che è in latino, perchè 
si sa bene che le Seconde Donne 
di Commedia intendono tutte mol- 
to bene il Latino . 

SCENA decima ■ Questa scena,, 
a dir vero, non contiene che alcu- 
ni goffi complimenti tra due scioc- 
chi Commedianti ; por s avvanza il 
Poeta miserabile ed allegro ; e il 
Dottore al suo apparire osserva con 
un' acutezza da par suo, che il Po- 
verino è molto- magro . Pure quest' 
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acuta osservazione avrà mèri tato gir 
applausi dell* Udienza ; massima - 
mente se il Poeta avrà avuto un abi- 
to stracciato , una gran parrucca mal 
pettinata , le calze rotte , una lunga 
spadaccia al banco, un cappello pic- 
cino piccino sotto il braccio, e co- 
se simili , che costituiscono una gran 
parte de) FacetoGoldoniano,esecon- 
do il nuovo stile delle Commedie 
di Carattere . 

SCENA undecima. Entra quel 
Cialtrone Confratello di certi Poeti 
Teatrali. Si chiama Lelio con No- 
me Romano. Questo Poeta Lelio 
s’informa con una goffa franceseria 
de’ diversi gradi teatrali de’ Comme- 
dianti; bacia la mano alla Prima 
Donna con molto rispetto f e poi 
con un po' men rispetto anche alla 
Seconda Donna ; e poi riverisce con 
affettazione il Primo Amoroso; e 
poi mostra un po' di petulanza col 
Dottore. E tutte queste nuove ga- 
lanterie del Goldoni fanno crepar 
dalle risa 1 Udienza , stupefatta da 
tante belle facezie . Lelio poi parla 
duna sna Commedia a soggetto che 
ha tre o quattro Titoli ; e 1 Impre- 
sario fa il Sapiente intorno 1 a' titoli;, 
e rutta la Compagnia che è tutta 
ingoldonita, critica con molte os- 
servazioni , che giovano all' autore 
Goldoni , tntte le antiche Comme- 
die dell Arte , e squàcchera dottri- 
na non men nuova che buona in- 
torno all' importantissimo mestiere 
del Commediante . Polii Poeta Le- 
Eo recita smaniando alcuni insipi- 
di versi della sua Commedia a sog- 
getto-, ma, intanto che egli «mani»/ 
tutti i Commedianti partono senz' 
essere da lui visti , perchè egli chili* 
de ben gir occhi recitando; e co» 

ri 
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quest» mirabile sfotto d'ingegno e 
di lepidezza malamente tratto dal* 
la Commedia Francese detta il Ba • 
billard , termina l’Atto Primo del- 
la bella ed istruttiva moralissima 
Commedia intitolala 7Z, TEA- 
TRO COMICO del Signor Carlo 
Goldoni,.^ r 1 ■ 

- Al Secondo e al Terzo Atto io 
non voglio fate quella esalta ana- 
tomia che ho fatta a questo Primo.. 
Trascriverò qui solamente alcuni 
de’ suoi più rimarchevoli tratti per 
sempre più edificate i miei benigni 
Leggitori . : 

A TTO Secondo , SCENA Pri- 
ma . S è veduto più su , che il Gol- 
doni non sa il Significato del Vo- 
cabolo Carattei'c . E chi crederebbe 
ch'egli non sa neppure i Significati 
de’ Vocaholi Dialogo, Soliloquio 
Rimprovero , e Disperazione ? Que- 
sto pare incredibile; e se non fosse 
detto dal Goldoni in istampa, non 
vi sarebbe modo di persuadersene. 
Il Goldoni in questa Scena , istruen- 
do in persona d’Anselmo lo sciocco 
Poeta Lelio delle perfezioni delle 
Commedie moderne , cioè delle 
Goldoniane , dice a tanto di lettere 
elle Dialoghi , uscite , soliloqui , 
rimproveri , concetti , disperazioni, 
« tirale sono cose che non s’usano 
jhù. Le uscite, i concetti , e le ti) 
rate in Commedia nel gergo comi-, 
co sarà veto che non si usano più; 
ina come diavolo fa mai il Goldoni 
a far parlare le persone insieme 
senza dialogo ? Come fa a far par- 
lare nn Attore solo senza soliloquio? 
M quando un Interlocutore rimpro- 
vera all' altro qualche cosa, come 
fa a rimproverare s^nza rimprovero ?• 
E quando yerbigrazia il ■ Al dardo, si 
• <• 


dispera perché Pamela nonr è nata 
nobile com’ esso , come fa a dispe- 
rarsi senza disperazione ? Ecco quat- 
tro segreti dell’ Arte Comica mo* 
derna,più difficili a indovinare che 
non il segreto di trasmutare i me- 
talli ! Ecco come attente stanno le 
Udienze nostre a quelle Comme- 
die che tanto lodano! Tutti vanno 
alla Commedia, tutti .vedono gli 
Attori , le Scene , i Lumi , la Gea* 
te, i Palchi , e tutto ciò che è og- 
getto dell'occhio; ma a quello che 
è oggetto dell’ orecchio , cioè alle 
parole , nessuno fa la minima atr 
tenzione ; tutti sono sordi ; e poi 
tutti escono della Commedia , e 
vanno a cena; e durante la cena tutti 
esagerano le meravigliose cose che 
hanno udite. Così usano tutti gl £• 
tallani , col buon prò de' nostri mo- 
derni Poeti , che vomitano ad ogni 
parola Spropositi grossi come mon- 
tagne , sicuri che nessuno se n’ac- 
corgerà . Ma, Goldoni mio, Idolo 
dolcissimo del nostro Secolo , ne 
hai tu molti di questi spropositaocl 
in questi quaranta Tomi che stai 
stampando? Deh , per l'onore delta 
nostra dotta Italia, deh correggi 
almen questo in quest’ altra Edizio- 
ne che farai in quarantamila Tomi 
delle Cose tue, percliè 1 questa de’ 
Dialoghi non Dialoghi , di’ Solilo- 
qui non Soliloqui , eccetera è ve- 
ramente troppo troppo grossa ! E tu 
non rassembri qui male a quei Gof- 
fo introdotto da Monsù Moliere in 
una delle Commedie sue , il qual 
Goffo aveva parlato in prosa lutto 
il tempo della sua vita, senza mai 
accorgersi che aveva scnyire par- 
lato in prosa -. t 
.SCENA terza. Sentite Leggi- 
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tori, ren elle bell' arte il -Grida- 
rli si paleggia agli Autori Comici 
Francesi , e si mette anzi più sù 
«Tessi . II Poeta Lelio dice all' Im- 
presario: Dispreizate voi l’ opere de* 
francesi ? tv l'Impresario dottamen- 
te risponde a Letto: Non le disprei- 
zo r Le lodo , le stimo , le venero ; 
ma non sono al caso per me . / 
Francesi hanno trionfalo neltArie 
delle Comnie/lie per un Secolo in- 
tiero ■ Sarebbe ormai tempo che l'I- 
talia facesse conoscere non esser 
i/i essa spento il seme de’ buoni 
Autori , i quali dopo i Greci e i 
Latini sono stati i primi ad arric- 
chite e ad illustrare il Teatro ■ I 
Francesi nelle lotxr Commedie non 
si può dire che non abbiano de’ bei 
Caratteri , c ben sostenuti ; che non 
maneggino bene le Passioni ;■ e che 
i loro- Concetti non siano arguti, 
spiritosi r e brillanti , Ma gli Udi- 
tori di quel Paese si contentano 
del poco . Un Carattere solo basta 
per sostenere una Commedia Fran- 
cese . Intorno a/l una sola Passio- 
ne ben maneggiala e condotta rag- 
girano una quantità di periodi, i 
quali colla fona dell’ esprimere 
prendon aria di novità . I nostri 
Italiani vogliono mollo pili. I o- 
gliono che il Carattere principale 
sia forti ,■ originale , e conosciuto ? 
Che quasi tutte le Persone che for- 
mano gli Episodj siano altrettanti 
Caratteri; Che L'Intreccio sia me- 
diocremente fecondo d occidenti e 
di novità ;: P ogiiono la Morale me- 
scolata co- i sali e colle facezie ; 
Foglietto tifine inaspettato / ma 
iene originato ■ dalla condotta del- 
la Commedia. V ogiiono tante in- 
fante cose ? che troppo lungo sareb- 

e* 
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be ii dirle-? e -solamente Coll’ uso, 
Colla pratica , e col tempo si pub 
arrivar a conoscerle e ad eseguirle. 
Questo discorso dell’ Impresario fio 
ho qualche ragione di sospettare^ 
che il Goldoni labbia rubato a qual- 
che Autor Francese * sostituendo 
Solamente la paróla francesi alla pa- 
rola Greci , e la parola Italiani alla 
parola Francesi. Checché ne sia di 
questo mio sospetto', che non ho 
tempo adesso di’ verificare, dico, 
che questo Discorso, così come sia 
in quest» Siena , è della razza di 
quelli , che acquistarono tanta fama 
a quel Ciarlatano Impostore cono- 
sciuto pochi anni fa sotto il Nome 
L’ANONIMO ; soglia dire che è 
uno di que‘ Discorsi tanto più am- 
mirati dai \o)gaccio quanto meno 
intesi, li Volgarcio nostro, oltre al- 
la stia ignoranza crassa, e disat- 
tenzione somma, non può aver idea 
del Teatro- Francese; e sentendosi 
entrar nell' orecchio tutto questo 
sonoro gergo,, apre tanto docciti a 
di bocca , ed ammira come cose stu^ 
pende il trionfar dell’ Arte; Use- 
me spento ? V illustrar il Teatro ? 
i buoni Autori Greci e Latini; i 
Concetti arguti e brillanti; i carat- 
teri ben sostenuti, forti , originali i» 
0 conosciuti ? la passione ben mas 
aleggiata / la quantità de' periodi ? 
la forza dell’ esprimere ; gli episo- 
di con l’intreccio mediocremente 
fecondo ; gli accidenti con le nohtU 
tà, con la morale , co i sali, cab- 
le facezie , coll' uso , cóHa pratica, 
e col tempo ■ Cèrne ha da fare ii 
povero Volgaccio a resisterle cón 1 - 
tro un Goldoni 1 che lo' inonda ron< 
tanta sapienza teatrale ! Ma, Voi»* 
caccio, Volgacelo, -se Iti sapessi* 
F f a 
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quanta bestialità sono contenute in 
queste poche da te ammirate righe» 
e qual vantaggio cavi questo secon- 
do Anonimo dalia tua crassa igno- 
ranza, tu tenderesti a seppellire per 
vergogna \ Se il Goldoni avesse vo- 
luto , o per meglio dire , se avesse 
saputo parlare con verità in questa 
Scena , avrebbe fatto parlare il suo 
Impresario in questi termini “ Le 
„ Commedie Francesi piaciono alle 
„ colle Udiente di Francia, perché 
„ in esse molli Individui Francesi 
» sono vivamente dipinti tali e qua- 
„ li come sono, e perchè in esse si 
,, criticano piacevolmente, e si met- 
ti tono in ridicolo alcuni vi: j e di- 
„ fatti che regnano in Francia . Le 
„ Commedie Francesi piaciono ei 
t, quelle colte Udienze , perchè so- 
ti no scritte con pura ed elegante 
,i. Lingua; perchè ognuna abbonda 
,, di molti bei Caratteri ; perchè gli 
p avvenimenti in esse sano nntu- 
p rali, la condotta semplice nel 
p suo artificio , e lo scioglimento 
P pur naturale ed inaspettato -, In 
P somma le Commedie Francesi 
p piaciono a quelle colte Udienze 
p perchè sono buone Commedie . 
p Ma chi vuole piacere con una 
,i Commedia al grosso del Popolo 
p Italiano, che in tutta Italia è 
,• incolto e pieno d’ ignoranza della 
p più crassa, bisogna che prenda bi 
P prestito molte volte dalle Cam- 
.p medie dell Arte gli Ariecchini , 
,» i Brighelli , i Pantaloni, e i Dot- 
,i tori, e che li frammischi co’ i Tur- 
p chi slotti, co' ' i Persiani galanti , 
s con gl' Inglesi taciturni, co’ i Te- 
h deschi briachi, co’ i Francesi mat- 
ti ti, cogli Spagnuoli millantatoli , 
p c genealogisti , Bisogna che una 


„ Commedia Italiana ribocchi di 
„ quelle bufjonerie che si usano 
„ dalla più. vii canaglia; che in 
„ essa i Cavalieri e le Dame par- 
„ lino come padano le più sciocche 
„ e più affettate Commedianti c 
„ Virtuose di Teatro ; che non sia 
„ scarsa d’equivoci ribaldi , e di 
„ gesti osceni; che dia delle botte 
„ Jrcquenti alle Donne, e che rnet- 
,, ta sempre iu ludibrio il Matri- 
„ mordo . Bisogna che in una C< m- 
„ media que C avedi eri , e quelle 
„ Dame anch’esse , minaccino seni- 
„ pre di far ammazzale , o di Jar 
„ bastonare : che tutti gli Accblen- 
» ti sieno tempie contro natura e 
„ da romanzo: -che non si lasci mai 
„ ben distinguere dall’ Udienza 
„ tra la Firtù e il T izio, sostituen- 
„ do quasi sempre uno all’ alt m , e 
„ l’altra all’ uno . Bisogna che la 
„ Lingua non sia mai buona Tu- 
„ scatta e grammaticale perchè il 
„ Popolo non impari mai a parlare 
„ con eleganza-, nui bisogna che sia 
„ un miscuglio frazzo di Frasi Fe- 
„ anziane , e Lombarde e Boma- 
„ gnuole malamente toscaneggiate. 
„ Con queste ed ulve simili avver- 
„ lenze ( ha da dire un impresario 
„ che parla dalla Scena ) si faranno 
„ sicuramente batter le mani a tui- 
„ te le nostre Udienze . Sopra tutto 
„ non bisogna mai avtu- paura de i 
M Critici gerchè i Ch'ilici primiera- 
„ mente in Italia son pochi ; e qua 
„ pochi qua ni lo volessero fare i 
., permalosi , si trova poi facilmen- 
„ te d modo di farli tacete ; ricor- 
„ rendo a qualche Protettore , o a 
„ qualche Protettrice . , 

Ma ecco qui Era gli altri spiri- 
tosi Concetti di Colombina» un suo 
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tei soliloquio pieno di buona Mo- 
rale . Povera Signora Bnsaura , pa- 
vera la mia Padrona ! Che cosa 
ha che piange e si dispera? Eh lo 
So ben io cosa vi vorrebbe pel suo 
male ! Un pezzo di Giovinetto ben 
fatto che le facesse passale la ma- 
linconia. bla il punto sta che aneli 

10 ho bisogno tlel/o stesso medica- 
mento . Ma de miei due Amanti 
Brighella è troppo furbo , e Arlec- 
chino è troppo sciocco ■ Col fal bo 
starò male di giorno , e collo scioc- 
co statò male di notte. Padri e Ma- 
dri , affrettatevi a condurre le vostre 
innocenti Figliuole a sentire le Co- 
lombine del Goldoni , che ha rifor- 
mato il costume corrotto dei Tea- 
tro Italiano ! 

Sentiamo ancora un altro bel pez- 
zo di buona Morale , die il Goldo- 
ni ci dà per suo in una Scena del 
Terz’ Atto, e che è in versi E no 
Padre che parla alla Figlia vogliosa 
di maritarsi. 

Figlia , che mi sei cara quanto mai 
Dirsi possa , e per te sai quanto ho 
fatto. 

Prima di vincolarti col durissimo 
Laccio del Matrimonio , ascolta 
quanti , 

Pesi trae seco il con fagai diletto . 
Bellezza e gioventù , preziosi arredi 
Della Femmina, son dal Matrimonio 
Opp ressi e posti in fuga iruianzi al 
tempo. 

Ci dica un poco il Goldoni , co- 
me si la a mettere in fuga , e. a op- 
primere i preziosi ARREDI ? che 
belle metafore 1 Tiriamo innanzi. 
Fengnno i Figli: Oh dura costì i 
Figli! 

11 porta rii nelseno.il darli al mondo, 
L’allevarli, il nutrirli son lai cote 


Che fanno irtormdàrì Ma chi t' ac- 

certa 

Che il Marito non sia geloso <e voglia 
A te vietar quel eh’ egli andrà cer- 
cando? ... ■ ,! - 

PensaQi.Figlia.pcnsaci-.epoiquanrlo 
Avrai meglio pensato, sarò Padre 
Per compiacerti , come ora lo sorto 
Per consigliarti . 

Ecco come gli Autori del nuovo 
stile, e delle Moderne Commedie 
di C&rattae sbagliano il Vizio per 
Virtù , come ho già additato . I) 
Goldoni , che in mille luoghi delle 
sue Commedie ha questo difetto ià 
comune coll’ altro Poeta Chiari , di 
voler fare il Filosofo e il Moralista 
senza aver studiata nè la Morale nè 
la Filosofiate che, come il Chiari» 
non distingue mai netto tra il Be- 
ne e il Male, vorrebbe qui disto- 
gliere le Fanciulle. dal pigliar 'Mai 
rito, suggerendo ad Esse, che Txt 
conseguenza di quel durissimo lac- 
cio del .Matrimonio resteranno poi 
gravide , porteranno con grave in- 
comodo i Figli nell’ utero per novo 
Mesi, e li partoriranno poi con do- 
lore, e saranno poi obbligate a al- 
levarli e a nutrirli ; Cose che le fan- 
no inorridite , come sé avès'se da 
partorire egli stesso ; E jiér sopra- 
carico di malanni una Fanciulla può 
anche per sua disgrazia pigliare urt 
Marito dissoluto , che ami andato 
adulterando in qua e tn là, senza 
voler permettere che la Moglie fac- 
cia altrettanto. Ma cosa vortebbè 
il Goldoni che le nostre Fancutllè 
facessero invece di maritarsi 1 ? Vuoi 
egli che muojan tutte Vérgini? E 
non ved’Egli che se queste sue pet^. 
verse insinuazioni alle Fanciulli 
prevalessero mai ne’Paési déve tlaT- 

* r » r , Wj uij Jl.-i- 
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fè'9c«ife 'patita cosi «foltamente , 
que' Paesi rimarrebbono- presto spo- 
polati e deserti 1' Ed è - egli tanto- 
cieca della mente, tanto poco ini- 
ziato nelle conseguenze della Co- 
Stltuzicrib dr quest à nostra Umani- 
tà', dhe tidn sappia ancora y come 
^'iVògfiH Còn diri òtte è forza che ogni 
Donna abbia anch' èssa i snoi guai 
«pine ogni Uomo! Non sa egli che 
la Virtù consiste, hen nel cercare 
di fuggirei mali che sono inevita- 
bili , e che non si possono in alcun 
modo ' fHg'giW , perché annes-i dal 
fcrè'aióre. ’ aìP «Piana Coùdrzrqite ; 
ima cine li Virtù consiste , nell' in- 
contrarli con forte animo , nel mi- 
norarli colla prudenza , e nel sof- 
frirli con pazienza- c con rassegna- 
zione? E non sa Egli che il Matrimo- 
nio c ordinare dalla Natura , e isti- 
"tùito da Dio? - Non sa egli che le 
Donne bisogna che soffrano la gra- 
vidanza e il parto r come gli Uomi- 
ni bisogna che soffrano la- iatica 
del guadagnar il pane'a se - stessi e 
alle loro- Famiglie col sudore del lor 
foTtóT Non sa egli che se il Matri- 
monio ha le sue spine , anche il Ce- 
libato- pò n è tutto- sparso di rose ? 
T?on sa egli che i Figliuoli 1 , se sono 
ben educati , sono un piacere inef- 
fcbilissimo de' Genirori , e un so- 
stegno , e un conforto della loro 
inevitabile Veschiaja ? Chi scrive 
per dissuadere alcuno da un pru- 
dente Matrimonio secondo il suo 
stato, merita il titolo Francese 
«T Empaistmiteur Public' , e non di 
JfUJorniatore del curi otto Teatro , 
« de Costumi corrotti , che sono 
titoli dati dall' ignorante Canaglia , 
là quale di' rado sa quel che si dica, 
tasti essi per oggi ; e il Goldoni 


rat semi, sé no» approvo titilli ii 
questa sua Prima Commedia,, per- 
che davvero- la trovo tutta balorda 
e tutta cattiva dalla prima sino ali' 
ultima parola. Può darsi- die- sulla 
Scena faccia bell’effetto all ofcelrio, 
ma sotto» l'occhio a cùr ia legge - fq 
troppo cattivo effetto. Sèi suoi Am- 
miratori che non seta Volgo, invece 
d’andarla a sentire nel Teatro., la 
leggeranno nel loro Gabinetto . so» 
sicuro che contesseranno d'essere 
srat'r abbagliati dalla Rappresenta- 
zióne Scenica , la quale non lascia 
mai rifletter bene e posatamente ,, 
massime se gli Attori - sono buoni . 
Turante io anderò successivamente' 
esaminando una dietro- l’altra , se 
avrò tanta pazienza, tutre le Produzio- 
ni Comiche di questo tanto celebra- 
to Poeta, e se rroverò in alcuna 
d’esse qualche cosa di buono , ton- 
no a dire- che batterò anch' iole ma- 
ni, « le farò battere al mio Don Pe- 
tronio nel- leggerle con esso . Ma 
ho gran paura che tutte sieno fri- 
vole , stravaganti, e perniciose al 
mio Prossimo, e che avrò da menar 
la Frusta sino' al fine del quarante- 
simo Tomo addosso- a chi finisce di 
guastar la testa e il cuòre de tanti 
stolidi e scostumati miei Compa- 
trioti , 


M ille diurne OsseTvazioni ne 
dovrebbero convincere , che 
di cento buoni Consigli spontanea- 
mente dati , appena uno - e ricevuto» 
con pazienza e con gratitudine . Sa- 
pete perchè? Perchè chi consiglia 
altrui senza esserne ricercato , è per 
lo più indotto dalla propia superbia 
a- cosi tare ,'éd èsSéado» noi tutti nas- 


twahwetrtè stìptifcì per la fonesta 
forca di quel primo Peccato che ab- 
biamo miseramente redato da’ due 
Progenitori dell* Uman -'Genere , 
mal volorttieri soffriamo che alni 
«e vinca tn su'petbia, andhe*mònien- 
fàneàmente,' come è pefr lo più - il 
caso de' spontanei Consiglieri , che, 4 
T? T un momento almeno bppajond 
«sere dappiù di noi , se ntoH in real- 
tà; almeno nella, vana loro opinio- 
ne . Pogniam caso che Tizio stia 
Sforzandosi di parlare il meglio fran- 
cése che sa col suo M lesrro , e che 
SempróniO «entri mentre il Maestro 
e lo Scuoiare stanno cinguettando . 
Sempronio sente che Tizio’zoppica 
nella pronuncia d’iin vocabolo , e 
subito lo vuol correggere , invece di 
Fasciarlo correggere dal suo Maestro, 
fogniamo «indie caso che Sofronia 
stia mercantando un bel Merletto 
di M.lines o di Dresda, e che men- 
tre sta per chiudere il patto colla 
Mercioja entri Erminia , Erminia 
vede l’errore che la povera Sofronia 
Sta per commettere, e subito la con- 
siglia ad attenersi a quest’ altro 
Merletto di .^russelles o di JHoni- 
tpn , perchè più di moda e, di mi- 
glior gusto . Creale mò Sempronio, 
thè l’Amico Tizio sia così gonzo da 
non capire che quel suo veloce sug- 
gerimento intorno alla pronunzia di 
quel vocabolo franzese, fu effetto 
^’un suppfe) desiderio di compari- 
re più dj Ltjj nella (Lingua 

Frange J^qretjemò Ermi» iti, che 
Sofronia sia sì Semplicetta tfe non 
conoscere che,Ìa preferenza data a’ 
Merletti d'Ufejàron ..®, di Brus«Jles 
su que' di Dresda e di Malines isve- 
la . upjt pecore, pre tesa d aver miglior 
gusto di lei in fat\o d’ornamer.ù 
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femminili', e d’intendersi delle mo- 
de più 1 di lei? Senza esemplificare 
davvantaggio questo smoderato e 
inopportuno orgoglio de’ Consigli®-, 
ri volontarj , io , Aristarco Scanna- 
bue , prego «ulti que’ Sempronj, a 
tutte quelle Etminie , che si mostra- 
no meco si ‘ liberalidi non inchiesti 
consigli intorno alla Frusta , ad es- 
serne un po* piu pardii in avvenire, 
perchè io , Aristarco Scannabue, so 
benissimo quello che pronuncio, e 
quello-che compro ; nè amo troppo 
che le Signori e doro si faCòiarwr bel- 
le. con pregiudizio del •mio sapere e 
del mio discernimento^ E non serr 
viva che il dotto e veementi; Sig no® 
Zoilo mi scrivesse triplicatament® 
per raccomandarmi di -dare cjuat tro 
buone Frustate alle Raccolte!, per- 
ché a dirgliela , questa Usanza. di 
fare dèlie Raccolte in certe' solenni 
occasioni, in vece di dispiacermi T 
mi piace anti niellassimo . Io vorrei 
solamente die questa usanza di fa- 
re delle Raccolte fosse , come ogni 
altra cosa nostra , diretta d ai I» Ra- 
gione; e a me basterebbe che i Rac- 
coglitori non le componessero tutte 
diversi, ma sibbenè me& versi , e 
metà prose . I V^rsi potrebbero per 
tuo' di dire adoperarsi a qejfebmre 
il Sangue, le Ricclfezze . h'Sapteìt- 
za , il Valore , e i'altre vtcréAo so 
gnate doti de' Padri, degli Avi, -e 
de ‘Risavi» di' Cól ui »0 divCclei^ per 
eh i si ‘Fa Sa Raccolta o Ma le P*qs* 
vorrei' effe conteuessero poi-quaich» 
cosa di più sostanza , <e che servii* 
sero per dare a quél Colui, -o a quel-*' 
la Colei qualche buon •Documento.* 
In una Raccolta per Nozze , r éìfthi^ 
pligrazia , perché riotì si pMÙèbbrf’ 
.mere -qualche tedogàle' Dàétófta-*. 
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*ìoncelIa adla Santa Iaìtutidoe dèi 
Matrimonio? Qualche Discussione 
Filosofica sulla legittima propaga- 
zione del Genere Umano! Qualche 
bella Predieh'ma sii i doveri di chi 
s'accinge ad esser Marito, o di chi 
si vuol avventurare ad esser Madre? 
E anche qualche bizzarra e lapida 
Anatomica Diceria sul dolce palpi-» 
jtare dell’ innocente cuore d'una te- 
serà Verginella, che cambia la don- 
zeliesca ritiratezza col trambusto del 
gran Mondo? Cento e mille Cosuc- 
cie di tal fatta poirebbono riuscire 
di giovamento granile a due Coniu- 
gati^ e dilettare istruendo anche 
uakhe Leggitore più assai che noi 
i leu ano c non l'istruiscono i bene 
intagliati Fregi e le auree Coperte 
d'una Raccolta fatta secondo la pre- 
sente Usanza. Ma perchè non paja 
che aoch' io ho la superbia di con- 
sigliare disgiunta dalla voglia di ope- 
rare , ecco qui Leggitori una mia 
Lettera scritta ad uno Sposo , che 
mi prega di qualche mia Composi- 
zione per ornamento, die’ egli, del- 
la sua Raccolta Sposereccia. 

LETTERA 

di 

ARISTARCO SCANNAR VE 

AL NOVELLO SPOSO. 

* Sposo adorato. Ho letta la Ciro- 
’w patra , Ut Cassandra , l Aitarne- 
» ne. e cento altri Libri abbondan- 
te ti d’espressioni umorose ; ma non 
e vi amorosa espressione in alcu- 
9 no d essi alta a spiegare il cen- 
* tesano di quell' affetto che la vo- 
to stra gioventù, la vostra mosci di 
§ presevi», la vostra erma, e • 


» nobili i Costumi vostri hanno me- 
» ceso nell’ aròma mia. Ora però 
» che siamo due in una carne, e 
y> .che la novità del nostro stato ha 
» reso f voi felice urli unutr mio 
9 quanta io lo sono nel vostro , per- 
ii mettetemi , adorato Sposo , ch'io 
» vers/ liberamente nel rostro se-, 
» no alcuni miei segreti pensieri y 
» e ch’io vi dica alcune Cosereilù 
» veramente di poca importanza ; 
» dalle quali pero puh dipendere 
» la nostra mutua contentezza in 
» questo Ma orlo , e fors’ anco la 
» nostra interminabile gioja nell’ 
x altro . 

» Quando s’avvicino , adorata 
x Sposo , quel sospirato momento 
» che da voi mi Ju dato il matti- 
ri moniale Anello, io mi /nvposi 
x ferma mente damar vi per sempre ; 
9 e per me ctvdo poche sieno le 
» Fanciulle che in tal punto s’ab- 
x biano altro pensiero , e òhe sen 
„ vadano al sacro Altare meditan- 
ti dosjoghi d illecita concupiscenza. 
9 Io mi proposi in "tpiel pùnto di 
9 fare costantemente il possibile 
9 per meritarmi sempre la conti- 
9 rotazione di quell affetto che mi 
9 promettevate allora cos) solenne- 
« mente; cioè a dire damarvi sino 
a più de' Genitori da’ quali son na- 
» ta , e piti degli stessi Figliuoli 
» che di voi mi nasceranno. Quatt- 
9 tunque Giovinetta , io conosco, 
, adorato Sposo , ta cattivezza del 
x Secolo , e m’aspetto bene che più 
» d’uno e più di quattro saranno 
» o pretenderanno essere innamo- 
9 rati di me tosto che saranno pas - 
x salì questi pochi giorni di spose- 
x reccio tumulto , e lesto che sani 
» calmatolo stupore della mia nuo- 

ti.. ' . c« 
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» va sifumimer Sv eh e più d’uno 

» de’ vostri più cordia li Ornici non 
f lascierà J uggir occasione di dir - 
« mi in ; privato cose dolci,' cose 
fi lusinghiere , per bellamente in - 
» dunni n rompere la matrimoniai 
■*’ lode ; e So che assai pocHTsi ja- 
» ranno scrupolo di rubanti il cuo - 
■ « re della vostra Sposa , e diccH- 
• * laminarlo, c di guastarlo affatto . 

CA/ verrà via con parole umili; 
fi chi con aspetto languente; chi 
- fi con doni ; chi con procurarmi 
» passatempi ; chi con discorsi li- 
» beri ; chi con oscene filosofia ; e 
fi ehi con altri iniqui motli . Ma io 
% starò salda. Sposo adorato , sta- 
fi rò salda come una Torre di Bron- 
fi zo , e non solamente sfugghrìi 
» la compagnia e la vista di chi 
» farà solo cenno di corrompere l'o- 
» ncstà mia ; ma quando la sera 
fi avremo entrambi il capo sul 
, guanciale , vi farò noti tutti i ti- 
fi giti e tutti gli stratagemmi di que’ 
fi Juturi Furfanti . Siccome pedi il 
fi Dimenio è sottile, c la carne fra- 
fi gilè, e. il desiderio di vendetta in 
fi cuor di Donna potentissimo , sa~ 
fi rà necessario che Voi , adorato 
% fi Sposo, cooperiate anco dal con- 
fi to vostro a conservare la mia pti- 
fi rità , con fare anche Voi qual- 
, y che Tosa per una Moglie , che in 
fi queste pròne ore di matrimonio 
fi si propone sinceramente d'amar- 
1 fi vi nel prefato modo . Bisognerà 
v dunque che Voi non vi mettiate 
fi a farii vezzoso con altre Donne; 
fi e se mai v’abbatteste in alcuna 
fi che vi desse nel genio un pochi- 
fi no, bisognerà che non v’ingolfa- 
fi te impercettibilmente nell’ amor 
fi suo , perchè questo sarebbe farmi 


<* •* tn iti- quegli (ff rotiti che poche 
? .Mogli hanno Cristiana Virtìiab- 
& bastanza per soffrirli con flemme^ 
,* Bisognerà, Sposo adoralo , chg 
t» a dispetto dell’ ostinala moda 
•* non vi vergogniate mai di t'Vr 

* a arvi meco anche in pubblico , e 
» bisognerà che in ogni occasiono 
» non abbiate rossore di confessare 

* che mi volete bene, quantunque 
» tal occasione esponga qualche 
» rolla un Marito al sorriso degli 

* Sciocchi e degl’ Insensati . Biso- 
» giura che non soltanto vaste - 
» gnialc dal Jave il Cicisbeo c il 
» Cavuticr bo rente , anche con 

* intensione di passare semplice- 
» mente il tempo, ma che vi guar- 
» diate lene dal non tenermi sem- 
» pre ferma nell opinione d essere 
» da voi preferita, anche dopo il 

* primo Mese, di Matrimonio , a 
» tutte le creature della mia spezie. 

* Bisognerà che non mi accarez- 

* ziate tanto da straccarvi, per eri- 
,, tare il pericolo di rendere esau- 
„ sto il Joule dell’ amor vostro, e 
„ bisognerà che mi mostriate scm- 
,, pre d'avere per me un certo do* 
„ mestico rispetto che piace alle 
„ Donne d'animo delicato forse 
„ più dell' amore impetuoso e vio- 
„ lento ■ Bisognerà che vi guardia - 
„ le bene dui mostrar mai il mini- 
„ mo dispregio o pel corpo mio , o 
„ pel mio intelletto, ma che vi con- 
,, tentiate che rimangano entrambi 

• „ come gli a veto trovali. Bisogne - 
„ rà che non miu/luciate mai, o\con 
„ parole o con atti , a pensam i 
„ pace di cosa vile , che la fgrtpz- 
„ sa d’animo, e ! alterezza dì mente 
„ sono le cote che- più rendono gli 
„ Uomini cari, alfe 'Donne mgio- 
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», nevati e sensibili , come credo 

» d’ esser io . Bisognerà che mi con* 
„ vinciate sempre della tenerezza 
i) vostra verso il Genere JJmano , 
„ e della vostra prontezza, in fare 
i, a òhi lo merita -quanto bene sarà 
i, in vostro potere di fare . Ho os- 
» servato pili volte, che Voi altri. 
„ Poeti piti di tutti gli altri Uomini 
V, siete sagaci , e conoscete meglio 
„ degli altri le sorgenti , dalle qua 
» li diri-vano i pensieri e gli aff etti 
i, umani l Fate buon uso della vo- 
„ sira sagacità , Marito mio poeti- 
li co, e fabbricate voi dalla vostra 
parte la felicita mia , che io mi 
» sta llerò costati temente di fabbri- 
i, car fa vostra. Sopra lutto ricorda- 
■JV te vi che le Mogli non sono tutti 
i (ù come il dì delle Nasse, e 
i, che iti quest' Orbe Sublunare i 
- », Beni sono sempre misti et Mali » 

• j» come i Mali sono sempre misti a’ 
„• Beni ; onde se onderete scopren- 
ti do nella Maglie qualche difetto 
I, che non poteste trovare nell in- 
namonita, non vi Scordate nem- 
,, meno d'osservare , che nella Mo- 
i, glie avete anche scoperta qual- 
„ che buona qualità che tuoi uve- 
vate ancora nell" Innamorala 
„ sc< perla . .Così fa ce tu lo e awer- 
„ tende . è probabile che pass eterno 
„ allegramente insieme alcuni an- 
ni . Scusate la franchezza che il 
mio amore r n'inspira ; e siate per- 
suaso persuasissimo che non sa- 
ri» io la prima ad interrompere 
il carso delle nostre presenti con- 
„ tentone. A ddio. ». 

Hi b ei Sposa adorato 

La tana moratissima , 

• e Fedelissima Sposa 

Aristarco òcaanabue . 


— IfeTTE S A ' 

don 1 rofessore 

»••» » . ..Ai» . fi 

... i dell" Università di Torino . 

\ 

ad Aristarco. 

l:> • 

CfUppongn, Signor Aristarco , che 

- i' anche eoi abbiate letto l'EMI - 
LIO di Mohsìi Itousseau , e che 
voi pure abbiate scorto di quanto 
impetuoso fanatismo ribocchi. L’E- 
loquenza violenta ili questo Scrit- 
tole ha pur troppo la funesta pos- 
sanza di abbagliare i Leggitori co- 
munali ; E siccome guasti formano 
da/ipertutto il numero maggiore 3 
mè venuto in pensiero. di mandar- 
vi un Libra pubblicato pur ora qui, 

■e intitolato Bef lerions surla Tuto- 
rie et la Praiigtie de J’E iucation, 
cantre les Principes de Monsieur 
■Rmisseau, accio oche, giudicandolo 
a proposito , ne diate notizia a . tut- 
ta Italia coi me za del vostro pe- 
riodico Foglio , che per quanto sen- 
io comincia uni essere per tulio Ita- 
lia visto ili .buon occhio . come già 
lo è in questa nostra studiosa Litui. 

L’Autore di queste IH FLES- 
SIONI è un Bcliginso Benedet- 
tino , che non occorre .nominare , 
poiché egli stesso non ha voluto 
porre il suo Nome in fronte all 
Opera sua. Basta che cesi questo f 
Egli confuta in modo schietto eìl 
evidentissimo le numerose false 
Massime , e Posizioni ili. queste > 
vertiginose Si fiata ; Massime , e [ 
Posizioni Ai tendenza ■. troppo per- ■ 

. versa , poiché mimmi a sconqvas- ! ; 
sare e a- porre sr ssopra ogni or-i 
dine civile ed ecclesiastico . Ec- 
covene qui alcune delle principali. 

Gl> Uomini hanno guasto il Mondo 
con le loro Istituzioni, 
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L'Uomo nen debb' etrere alterno T fedissime ? Non è questo un so/' 
uè per la penna, nè per la rpa- • Juire caldo e freddo a un trono } 
da, nè per servire alla Chi era r Aio tale , Aristarco mio , è il nuo - r ' 


ma linceamente per te stesso , , 

Non, vè più nel Mondo un vero. 

Cittadino, che tanto vale , quanta 
, diro . Non v è più nel Mondo u» 
solo Uomo virtuoso o dabbene « 
Agli Uomini sintantoché non han- 
_ no diojott’ anni , o almeno quin- 
dici , non s’ha a insegnare la mi- 
nima cosa , nemmeno a pronun- 
. tiare il Nome Dio, perchè gir 
. Uomini prima di tal età non so. 
no punto atti a. ricevere idee , e 
molto meno a combinarle. 

E Fri ncipe ne dovrebbe permettere' 
di ammazzare a tradimento chi 
ne dà uno- schiaffo , o una men- 
tita o che ne fa qualch’ altra cj- 
. milé.ingiuria, perel èie Leggi Ci- 
- tilt non- ne possono sufficiente- 
mente vendicare 1 di- siffatte in- 
giurie . 

La falsità , anzi pure la perfi- 
dia di queste , e di m»W altre tali' 
Jk lassiate e i Posizioni, sarebbe age- 
volmente discernibile anche da', 
ogni piti scrocco Leggitore, se Rous- 
seau non le avesse avvolte in un ; 
immenso turbine d’eleganti parole, 
e di vivacissimi medi di dire; ansi 
pure s’ Egli non facesse un perpetuo 
gabbo et Litui cau quel suo tanto de • 
Cantato tenerissimo amore alla "Vir-f 
tù , ed oda Società. Come passioni 
peti) noi, Aristarco r essere persua- 
si , ch’Egli ami, la frinii ,. se per 
suo' dire Non v’è più nei Mondo 
un sei Uomo Virtuoso , e s’ egli d 
sicuro-, thè la Società , è stata tut- 
ta guasta dalle sue proprie-Jsritf- 
zioni ? Non sono queste- contrari- 
dizioni palpabili 2 Falcaci* mai}* 


ve gergo d assai moderni Filoso- > — . 

fanti di Francia. Chi faro credes- 
se l Eglino sono fetvoemente inno-, 
morati dal generai Complesso de- 
gli Uomini ; ed è questo loto sbar- 
deliato amore , e non la vanità 
di passare per magni Sapienti . che- 
mette loro la penna Jra le dila , e 
cheju loro scrivere e stampare i lo- 
ro marci vigliasi Sistemi d'universa- 
le Rijorma - E un Leggitore comu- 
nale, che sa iti prtn-n di nqn ave- 
re un cuore suscettibile d’ un.ajjcttp 
cosi vastamente esteso , non consi- 
dera che questo sbaniellato amore 
al gerural Complesso degli lì orni-, 
ni tn-ti ù pinsibile in natura , e che 
per conseguenza chi lo prolessa i 
on vano Mitantatore che tanto 
vale quanto dire un Mentito- 
re ; ma si lascia cerne un goffo 
rapire e portar via da quella chi- 
merica Idea d’uà amore sbarrici- 
lato sbardeUatissimo ;. ammira di- 
rottamente Colui , che assicura coti 
tutta solennità di non sentirsi in se- 
no amore d altra fatta ; e in con- 
seguenza di quello sua sciocca am - 
munitone , s’affezionu tanto a uti 
tale Amante Universale, che adot- 
ta presto per vere tutte In sue false 1 
Ragioni;, nè ha azteora finito di lèg- 
gere uno do suoi Tonti, che si tro- 
va sprofondane lutto nel suo ingan- 
nevole Sistema-. ' 

Per rischiarar dunque ùn po’ ìd 
mente a questi Leggitori coni un ali, 
il nostro Benedettino ha scritte' tè 
sue RIFLESSIONI sulla Teorica,.' 
e sulla piatirà dell'ÉJucazion^ ! ‘^ó 1 hy 
Uo il Sistema di Monsù Rouìseauv 

1 : ; ... V .. 



Raccomandatele , Aristarco a tut- 
ti quc nostri Paesani ., che hanno 
letto L' EMI LIO , e piegateli di 
leggerle attentamente , anzi di no- 
tare nel mangine d'esse tutte quelle 
Obbjezionè, -che Iti toro Logica dn -- 
drà loro suggerendo agli Argomenti 
del Padre Benedettino . Io son cer- 
to che, così facendo , si porranno 
tutti facilmente in istato di salva- 
re le loro immaginazioni c il loro 
intelletto elidi’ influenza di quel sot- 
tile veleno , ohe II riesserne ha la 
malefica arte et introdurre insensi- 
bilmente in chiunque non è a Suf- 
ficienza fornito eli Filosofia . State 
Sano ; 

A questa lettera io non posso ag- 
giunger altro, se non clic mi duole' 
assai il vedere tanti miei sconsiglia- 
fi Compatrioti correr dietro con sì. 
grande smania , coinè dappertutto 
fanno, die nuove' Filosofie di que- 
sto Rousseau, di Voltai re, di Elve- 
zio, di M sntesqaiou , di d'Argens, 
c d'altri tali Scompaginatori della 
Mente Umana. Ma so, die predi- 
cherei al deserto , predicando alla 
Turba de' nostri presuntuosi Filo- 
sofameli! d'asiehersi affatto da si 
perniciose Letture, che riescono 
puf tfnppo dilettevoli a tutti Colo- 
rò,! djuali $óno solo superficialmente 
Riputi . Mi sia però permesso d'in- 
culcar loro almeno il salutifero Con- 
siglio del Professore di Torino; 
cioè-, che dopo d'aver lettoquel vè- 
lotioso EMILIO , leggano anche 
queste antidotali lì IFL ESSI OSI 
del Padre Benedettino. Questo Pa- 
dre, seuza mostrarsi fanaticamente 
innamorato del -Complesso generale 
degli Uomini, li ajula a difendersi 
da’ fallaci Argomenti di quel' furi- 


bartdó Geneiriiìó . Égli finn lascia f 
passare alcuna matta opinione del 
Primo Tomo d'Emilia senza mo- 
strarne apertamente la mattezza . 
Chi’ però s'accingerà con buona fe- 
de rdlh lettura di queste RIFLES- 
SIONI , seguendo il savio cenno 
del Professori di Torino, non le 
legga di volo , come si leggono i 
Romanzi , ma le trascorra con la 
penna in mano, e noti dove gli pa- 
re , che le Massime e le Posizioni 
di .Rousseau siem» ben confutale , e 
dove nò. Io do il consiglio ad altri 
die ho preso per me stesso , ond" è, 
-che dopo d’averle così posatamente 
lette tutte, una sola ne ho trovata 
che non mi quadra a sufficienza ; 
cd è questa, posta a pagine 45, 
Ce ti est pas quc les honintes neiis- 
sent rnéchans. Si cela etoit, la som- 
me eles actions injustes surpasse- 
roil ènjiniment dati s toul un Pceeple 
la somme eles actions humainement 
pus ics ; (eu Ueu epte la somme da 
celles ci est tou jours incompeira- 
blemcnt sufu-rieure à la somme eles. 
autres ; saus quei nulle Societei 
peurmit suhsisler. A questa Rifles- 
si ono , o -Opinione del Padre Be- 
nedettino io non posso sottoscriver- 
mi. Le Azioni ingiuste dogn Uomo, 
pigliando gli Uomini all' ingtosso 
sono ogni dì più numerose die non 
le sue .Azioni giuste. Quasi tutti i 
Potenti, i Ricchi, i Padroni ado- 
prano ogni dì , ogni ora , ogni mo- 
mento che possono, i vizj deh' alte- 
rigia, della prepotenza , della durefc- 
ia d’animo, del disprezzo, e’della 
tirannia verso i Deboli , i* Poveri ^ 
i Dipendenti , esercitando molto di 
rado le Virtù a tali Vizj ctùitrariè ; 
e quasi f>g*f Debole , ogni Pomo , 
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«4 ogtiiDi pèndente guarda cen oo. 
eh io gonio «invidia e di maligni^ 
tà il Potente,- il Ricco ve il-Padoo-; 
ae; senza contare ii dispetto, e il 
maltalento, e il falso o -prodi torio 
operaie de' Grandi tira di essi , che. 
non cede ih nulla .a quella con cut ; 
i Piccoli si travagliano mutua ment e. 
Quasi tutti i Vecch] o cercano so- 
verchiare i Giovani, « danno laro 
mille mali esempj , e quasi tutti i 
Giovani detestano o dispregiano i 
Vecch j . E che dirò delle unte bu* 
g*e » e delie innumerevoli giorna- 
liere fraudi di tanti fdercanti, e Ar- 
tieri, e Bottcgaj , e cLi chiunque prò* 
fessa questa e quell' Arte , o questo 
e quel Mestiere ? E che della ini pu- 
rità di tanti Amanti, o del cipigli» 
impostore di tanti Letterati ? Chd 
dirò in somma delia' 'negligenza y 
della infingardia , della balordaggi- 
ne, e della ignorane* di quasi tutti 
IXJman Generé, quotidiano Poodntf 
trici d'infinite Azioni ingiuste? Giu- 
venale disse che i Buoni non oltre- 
passavano il numero delle Porte di 
Tebe e delle Bocche del Nilo, esa- 
gerando certamente, come i Poeti 
Sogliono sempre fare, ma neipoasia* 
mo bea dite senza esagerazioni da 
Poeta , che l'Esser giusto è un Me- 
stiero de’ più difficili da apprende- 
te, qnrndoVéggiahto eberra le Naa/t 
zioni Barbare , egualmente che tra 
le Nazioni non Barbare , tutti ■ gli 
Uomini studiano e s’affaticano per 
convertire il Tuo &i Miai, *ostxf chi ) 
si credono avere bastevoli forze per 
farlo, opprimendosi ed assassinan- 
dosi talor più talor meno , secondo 
le opportunità , quando le naturali 
Inclinazioni loro non vengano di 
buopoia in «si represse , e indiriz- 


zaté iàJirVirtii di'uflai>ooira Rfn- 
cazione. La Signora Bergalli Gozzi, 
le di cui Poetiche Compbsizioni 
scintillano spesso di filosofici Lam- 
pi, Ita in un sito Dramma Burlesco 
espresso con molta felicità quanto 
il MustierÒ ddl’Ésser’Gitlsto ae co- 
sti , fon questa Arietta^ oliati 
Ognuno sa Jarq,\ 

IL vuil da sua posta : 

Far bene gli costa 
; Fatica e sudor, . , r 

, Lo deve imparare h . 

Pai melim i» iu opra, i . , 
Poi jars e l'adapra 
Ad onta deleorl • j 

Così opera la Natura Umana dap- 
pertutto', e costantemente. E per- 
chè ? Perchè è corrotta originalmen- 
te. Né. basta anche 1 Educazione 4 
reprimerla, e a raddrizzarla» che 
l'Educazione ha pur d’uopp del vii 
sussidio jdelle Carceri , delie Galee» 
deMe Torcile. E se, la Societf sus- 
sìste quantunque .gli Uomini sieno 
alla giornata quasi tutti colpevoli 
d 'Azioni ingiuste,, sussiste pcrehq 
non rune quelle Azioni pigiuste so* 
no del, geivere atroce e .struggi] ivo,; 
e ppi sussiste, perchè senza soqiet^ 
alcuna gli Uomini rutti perirebbero» 
appunto per quelle Ragioni detto 
con tanta chiarezza e con tanta fòr- 
za dai nostro Padre Benedettino a 
tutti que' luoghi dove combatte 1» 
strane affermazioni di Monsù Rous- 
seau contro le Società colte , e in 
.favore della Società barbare, allo 
quali questo stemperato Filosofante 
dà sempre bestialmente la preferen- 
za , « fra le quali non farebbe male 
a rifugiarsi , senza star piu a gua- 
stare co' suoi Libri .troppi individui 
maschi e femmine delle Società 

nnclro • 
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ara breve, ma stigma Opéhttta,*» 
accorcieranno di mollo la strada all’ 
acquisto dui*' Idea chi arai e precise 
di quelle tante Relatività, che f» 
duopo aver in mente multo: precisai 
e chiara pei potersi rènder etti al 

giusto governo de’ Popoli ,£Ù V- . -« 


S S'&R'T AdEiFON E : 
j sopratè Leggi Civili 
«Metodo di studiale e d’insegnarle 
c Dt‘ JACOPO GRBSGINX 
% Veneua .176Ò. ' 

Presso- Giambattista Rietini 
in etóé . ' 

A vi tre \ v-u > ' ’s\ 

dispetto dello stile un po' trop- 
po trasposto «sparso d’albani Fran- 
zesismi , qtfesta Dissertazionè non 
me spfaciuta. L'Auto» Suo si mo- 
stra con éséà assai vergato in tutte 
le Parti della Giurisprudenza, nè si 
può negare che non abbia speculato- 
aisai suH' adattamento' delle Leggi 
a’ Casi che giornalmente intravven- 
gono,, e più ancora sulla naturale 
fintone dèlia Giurisprudenza- con 
aline Scienze . L'VncOrporazimie con 
essa- della Storia , della- Politica 
della Fisica , della Metafisica,^ del- 
la Teologia fu accennata dal gran 
Bacone ; e il Signor Cresc'mi ha dot- 
tamente spaziato sul cenno di quel 
massimo' Filosofo, dandogli tanta 
estensione che basta per renderne 
la- ragionevolezza evidentissima. I 
Gióvani studiosi' delle Leggi Civili: 
seguendo il Metodo proposto in que- 
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Aristarco si dichiara- sommamen- 
te obbligato al, Signor D. Jacopo 
Antonio Bart»lLà\ Pesaro-, pei aver- 
lo avvertito d'tui Errore commesse! 
nel Terzo Numero della Frusta, do- 
ve diceche la Da ma Cristiana- pote- 
va aver il Contado di sentire due 
Messe ogni dì nel suo privalo Ora- 
torio non essendo- stato- mas , ad 
alcun Oratorio Privato- concesso il 
Privilegio- di dute Messe quotidiane- 
Osservisi tuttavia che- In Dama, es- 
sendo cicca assai , é Moglie d uA 
Ministro- di Sfato-, avrebbe potuto- 
procurarsi- unSetond oGa ppellanoc he 
avesse avuto- il Privilegio- di cele- 
brare in un Oratorio privato, e cosi 
avere il comoda di Mentire le - due 
Messe i -i !•-!. - ,*'i • 

i Aristarco però- sarà sempre pron- 
to-- a- ringraaiateichi lo- rettificherà 
in qualche sbaglio- che gli potesse 
fuggir della penna - 
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